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LA STAMPA SU ORA ZERO

«Di Marino costruisce con destrezza un enorme congegno narrativo. un gioiello di spy-story.»

 

 

Giovanni Pacchiano, il sole 24 ore

«Uno dei pochi scrittori italiani che sappiano mescolare buona scrittura, colpi di scena mozzafiato, storie credibili ma molto fantasiose e, a volte, un'acuta osservazione dei fenomeni sociali.»

 

 

IL SECOLO XIX

«Un thriller incalzante, coinvolgente, elaborato nell'intreccio e nel contempo scandito da un countdown cinematografico.»

 

 

THRILLER MAGAZINE

«Stefano Di Marino pompa adrenalina nel sangue dei lettori che, vivendo in presa diretta l'intera vicenda, non si accorgono che le pagine passano e divorano le quasi settecento pagine con grande soddisfazione. Un grande affresco, personaggi potenti, alcuni così cattivi che rischiate di affezionarvi.»

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 








Trama

 

Secondo alcuni non esiste più. Secondo altri, invece, si è «nascosto», ha stretto nuove alleanze e ha allargato le sue mire: è il Comitato, un'organizzazione occulta formata da rappresentanti della politica e della finanza di tutto il mondo. Il suo nuovo obiettivo è un'area geopolitica vastissima che si estende dall'Atlantico al Mar della Cina e il settore strategico d'azione è quello energetico, rappresentato dal progetto di un oleodotto che dalla Cina occidentale attraverso il Caucaso, raggiunge l'Ucraina e quindi l'Europa. Un'opera ciclopica, che ha il suo fulcro nella zona di Baku e che richiede una continua opera di antiterrorismo, affidata a società private di mercenari. Uomo chiave della cospirazione è Niko Thorwald, all'apparenza uomo d'affari di successo e creatore della StrongArm, un'agenzia di contractor senza concorrenti… A fronteggiare le mire del Comitato, su uno sfondo di accordi segreti, doppi giochi e vendette incrociate, c'è la Divisione Sicurezza Europea che, ridotta nell'organico e nei poteri, è attraversata da forti conflitti. Al suo interno tutti sospettano di tutti, e il suo uomo di punta, Bruno Genovese, sembra distratto da altri, tormentosi intrighi… Una situazione esplosiva che precipita improvvisamente una settimana prima che il Parlamento europeo prenda una decisione storica. Sette giorni febbrili, segnati da un crescendo di tensione, in cui i protagonisti di questo intreccio planetario si affronteranno su ogni campo.

Una settimana di fuoco in cui Bruno e i pochi membri della DSE di cui si può fidare cercheranno di fermare l'attacco definitivo…

 

 








Cenni sull'autore

 

Stefano Di Marino è uno degli scrittori italiani di action/adventure thriller più seguiti dagli appassionati.

Ha chiuso in un cassetto una laurea in giurisprudenza per seguire la sua vocazione di narratore. Ha esordito con il romanzo Per il sangue versato (Mondadori), seguito da Lacrime di drago (Mondadori), Quarto Reich ed il cavaliere del vento (Piemme). È anche autore di libri di viaggio e di saggi sul cinema e sulle arti marziali. Nelle edizioni TEA è già apparso Ora zero, che racconta un'avventura precedente di Bruno Genovese e della DSE.

Sempre in TEA sono stati pubblicati, sotto lo pseudonimo di Stephen Gunn, i primi sei romanzi del Professionista, una delle più fortunate serie italiane di spionaggio. Il suo sito Internet è www.sdmactionwriter.com.

 

 

 

 

 

 

 

 








Oggi

 

 

Bruno Genovese aprì gli occhi.

Aveva la bocca piena di sangue. Ricacciò la sensazione di vertigine, il dolore al petto, e si appoggiò sulle mani per rialzarsi.

La vista impiegò qualche istante per rimettere a fuoco la figura di fronte a lui.

«Spara, Linda!»

In fondo al corridoio, Linda Casillas non lo guardò neppure.

Il braccio teso, la mano serrata sulla Glock. Lo sguardo era inchiodato alla figura inquadrata nella tacca di mira. «Spara, maledizione!»

L'esortazione echeggiò nei corridoi. Ma il dito di Linda rimase congelato sul grilletto.

Di fronte a lei la Iena espirò aria e odio.

Gli occhi erano cristalli.

Toccava a Linda decidere.

Solo a lei.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 








Meno sette

 

 

Zaventem, Belgio.

Ore 12.00.

 

Zia Po, radice delle origini orientali di Linda, avrebbe detto:

«C'è un ciclone nei tuoi occhi».

Seu Edmundo, che invece incarnava le ascendenze portoghesi, si sarebbe limitato a un prosaico: «Puxa vida».

Ermelinda «Linda» Casillas, occhi d'Asia in un incarnato bruno che sapeva d'Europa, era d'accordo con entrambi. «Ho dovuto farlo, Stefano…»

«Hai dovuto, Linda? Non c'era altra soluzione? Sei stata costretta a presentare rapporto sul comportamento di Bruno? Proprio a Klein?»

«Non era possibile continuare così… Bruno è ossessionato, ha perso il senso della realtà…»

«No, io credo che tu abbia perso la capacità di giudicare l'opportunità delle tue azioni. Cristo, Linda, sei stata la compagna di Bruno per… quanti anni?»

«Cinque», rispose lei con un sibilo. «Be', non ha funzionato e…»

«E allora? Hai cancellato tutto e lo hai dato in pasto a…»

Linda Casillas zittì Stefano Donati con un gesto nervoso della mano e gli diresse uno sguardo aggressivo. «Non ho cancellato un accidente e tu lo sai… Sai che ho cercato di… ricominciare. E, ancora una volta, è andato tutto a rotoli. Da quando Bruno ha saputo che sua moglie era un'agente ed è stata uccisa in missione, scoprire la verità ha cancellato qualsiasi altra considerazione, ogni altro pensiero nella sua mente.»

Di colpo calò un silenzio innaturale tra loro, come se quello scambio di battute sparato a fior di labbra, ma di un'intensità inusuale per entrambi, li avesse privati della forza di continuare.

L'aria fredda dell'aeroporto di Bruxelles li colpì, isolandoli dal mondo circostante. Linda si guardò in giro a disagio cercando un rifugio per evitare il contatto con il suo compagno. Intorno a loro una fila di hangar fiancheggiava una pista riservata, delimitata da prati e recinzioni di filo spinato. Una manica a vento schioccava a qualche centinaio di metri di distanza. Il cielo era ingombro di nubi. Una pessima giornata.

Alla fine si arrese e riportò lo sguardo sul suo collega e amico.

Stefano Donati poteva avere qualche anno meno di lei ma possedeva l'espressione ferma del maestro di spada. Un veterano. Attualmente era al comando del Servizio Azione della Divisione Sicurezza Europea, o, meglio, di ciò che restava di una struttura concepita per proteggere l'integrità di un ideale mai veramente consolidato.

Linda, secondo ufficiale nel corso di quell'operazione segreta, rimase colpita dall'espressione irritata su quel viso abitualmente impassibile anche sotto il fuoco nemico.

«Ho sbagliato a parlartene», si lasciò sfuggire.

«No», replicò pacatamente lui, «e quel che è fatto è fatto. Hai preso la tua decisione.»

I lineamenti innaturalmente belli di Linda assunsero un'espressione di rammarico, niente di più. «Vedremo», sussurrò, quindi allacciò il circuito di comunicazione con il resto della squadra suggellando una tregua che Stefano accettò con sollievo. Controllarono la dotazione, le armi celate sotto i giubbotti tattici e, tacitamente, rimandarono ogni successiva discussione al termine del compito che erano stati chiamati a svolgere quel giorno.

Linda si passò le dita tra i capelli che aveva raccolto in una treccia. La chirurgia plastica le aveva regalato un volto algido, immutabile negli anni, ma aveva scelto di non nascondere le striature grigie nella capigliatura corvina.

Il tempo di un paio di respiri e tornò al suo ruolo professionale. La ragione della sua esistenza. Almeno così aveva deciso che fosse. Serrò le palpebre controllando la posizione dei cecchini sui tetti. Chiamò le postazioni di sicurezza una dopo l'altra lasciando che la routine placasse i suoi pensieri, infine consultò l'orologio.

«Dovrebbe essere già qui.»

«E prevedibile un ritardo… è tutto così segreto che anche la tabella di marcia che ci hanno fornito può risultare alterata.»

Dal termine del brusco scambio di opinioni la voce di Stefano era tornata normale. «Tutte le stazioni in allerta», disse attraverso il circuito di comunicazione generale, poi ruotò la ghiera sul laringofono tornando a escludere i dodici agenti di scorta predisposti strategicamente sulla pista di atterraggio situata in una sezione staccata del settore di carico commerciale.

Linda lo imitò, intuendo che era venuto il momento per considerazioni private, anche se di una natura differente da quelle che avevano acceso la discussione solo pochi minuti prima. Intorno a loro l'aeroporto era silenzioso, un luogo solitario in cui si trovavano a disagio per più di una ragione.

«Stai tranquillo», disse Linda. «Siamo coperti, ho scelto con cura la squadra. I nostri ospiti non hanno nulla da temere.»

«Non è per loro che mi preoccupo», rispose Stefano con quella mancanza di tono che riservava alle analisi strategiche sul campo. «Questa novità non mi piace. Un volo speciale, segreto per tutti. Noah Douglas, capo della National Security Agency, chiede un colloquio privato e riservato con i vertici della DSE e del Parlamento europeo a una settimana da un evento che potrebbe cambiare l'assetto delle difese dell'Unione Europea…»

«E mandarci tutti a spasso…» commentò Linda. Una pausa, il tempo di un respiro. «Per questo Klein vuole che tutto si svolga senza sbavature. Per quanto ne sappiamo Noah Douglas viaggia con tutta la sua squadra personale, e nessuno nei servizi segreti americani è al corrente di questa visita. Potrebbe avere qualcosa di realmente importante per il nostro futuro.»

«Oppure potrebbe essere un ben architettato imbroglio per confonderci. In questi anni la comunità dell'intelligence americana ha già giocato questa carta, molte e molte volte.»

«Non in questo modo. Anche se è vero che… sì, anch'io ho la sensazione che ci sia qualcosa di strano.»

Un'ombra di sorriso passò sulle labbra di Stefano. «Una sensazione?»

«Sì», rispose lei secca, «non lo sapevi che la mia nonna cinese era una veggente? In ogni caso il nostro compito è portare Douglas e i suoi sani e salvi da Klein. Ci penserà lui a verificare ciò che i nostri "cugini" hanno di tanto importante da rivelarci.»

Linda ristabilì il canale di comunicazione generale e tornò ad assicurarsi delle posizioni dei vari gruppi. Non era prevista una replica. Aveva accordato piena fiducia al nuovo capo della DSE e non intendeva offrire a Stefano ulteriori argomenti di discussione. Troppo pericoloso per le sue nuove certezze.

Stefano si allontanò di qualche passo scandagliando l'aeroporto. Il cielo era vuoto. Decise di aspettare ancora qualche istante per tornare in contatto con il resto della squadra. Aveva il palato secco. Soprattutto avrebbe voluto condividere con Bruno uno dei suoi mezzi toscani. Ma, come aveva detto Linda, Bruno sembrava aver perso il senso della realtà.

 

Bruxelles.

 

L'antico orologio a muro, appeso sopra la foto incorniciata della cerimonia in cui il delegato alla Sicurezza del Parlamento europeo, Julio Echeverria, nominava Alain Klein capo della DSE, suonò sommessamente, quasi nel timore di disturbare.

Klein, un uomo imponente, sulla cinquantina, i capelli castani fluenti sul colletto, il viso dominato dal lungo naso diritto inquadrato dagli occhi limpidi, sollevò per un istante lo sguardo dal rapporto che stava leggendo. Serrò appena le labbra consultando l'apparecchio di comunicazione criptato che lo teneva in contatto con la squadra di Zaventem quindi, non rilevando segnali, raccolse gli occhiali dalla scrivania e riprese a leggere. Davanti a lui lo schermo a cristalli liquidi della sua stazione di lavoro era praticamente l'unica componente elettronica del suo studio arredato in stile settecentesco in linea con l'edificio che ospitava la nuova DSE. Eleganza formale in ambienti ristretti.

Su tutto aleggiava un'ombra di ineluttabile decadenza.

Klein proveniva dai servizi antiterrorismo francesi ed era stato incaricato di riorganizzare la struttura d'intelligence dell'Unione, compito che aveva accettato con entusiasmo ma anche con la consapevolezza che il vero scopo di tutti quei cambiamenti era una contrazione del campo d'azione dell'agenzia. Un lavoro non facile, sotto nessun punto di vista.

Tornò a esaminare il rapporto che Linda Casillas gli aveva presentato a riguardo del comportamento di Bruno Genovese. Il suo sguardo si spostò sulla scheda richiamata sullo schermo.

Osservò il viso di Bruno e ricapitolò le informazioni che lo riguardavano. Un duro. Truppe speciali dell'esercito italiano, operazioni di pace in Libano e Cambogia, un giovane irrequieto che cercava l'avventura e aveva scoperto l'Oriente restandone affascinato. Appassionato di arti marziali nella loro versione più dura e realistica. Eccellente combattente nel circuito degli incontri clandestini in Asia.

Qualcosa era cambiato. Bruno Genovese era diventato un agente indipendente, non un mercenario, ma una nuova specie di avventuriero. Legami mai perfettamente chiariti con le Triadi, operazioni nel Sud-Est asiatico. Poi era stato reclutato da Georg Bruckner, la vecchia volpe dell'intelligence europea che aveva creato la DSE all'inizio del 2000. Erano accadute molte cose da quell'epoca, avvenimenti drammatici che avevano portato il mondo sull'orlo di una guerra permanente. Non dichiarata certo, ma combattuta con ferocia in vari settori, tutti collegati da una trama sottile. Una scintilla aveva appiccato un incendio indomabile in Medio Oriente, generando una situazione che tutti loro erano costretti ad affrontare. Gli equilibri cambiavano, le alleanze mutavano. E anche gli uomini.

Bruno Genovese si era richiuso in se stesso. Dopo anni trascorsi in prima linea, da protagonista, aveva scelto di vivere quella nuova fase della vita della DSE da collaboratore esterno, dominato dalle sue ossessioni. Eppure, ragionò Klein, era ancora uno degli elementi chiave dell'organizzazione. O meglio, avrebbe potuto esserlo se il suo comportamento non lo avesse spinto a mettere a rischio anche il sodalizio personale e professionale che lo legava a Linda Casillas. Ma Bruno Genovese conosceva i segreti della DSE, e gli scheletri sepolti in quegli anni.

Un ticchettio deciso richiamò al presente Klein dalle sue elucubrazioni. Distolse gli occhi dai documenti che stava valutando.

«Alain», disse la donna giunta alla porta che divideva il suo studio dall'ufficio esterno.

«Nadege», replicò il capo della DSE a mo' di saluto. «Accomodati… è ancora presto. Nessun segnale da Zaventem?»

La direttrice del reparto Collegamenti tra le varie sezioni della DSE era una donna matura, elegante, il bel viso intelligente incorniciato da una capigliatura fluente color rame. Il suo ruolo era delicato e influente, in pratica era il vicecomandante dell'organizzazione. Raggiunse la scrivania di Klein e gettò l'occhio sulla scheda personale che appariva sul monitor.

«Hai letto il rapporto di Linda Casillas?» le domandò Klein appoggiandosi allo schienale della poltrona.

«Sì. Deve esserle costato molto scrivere quelle note…»

Klein la gelò fissandola da sopra la montatura degli occhiali.

«Linda Casillas è una donna volitiva… non prende decisioni avventate.»

«Immagino di no», rispose Nadege Corteggiani serrando al petto la cartellina plastificata che aveva con sé per la riunione.

Klein continuò a fissarla raccogliendo il rapporto. «In ogni caso questo è preoccupante. Bruno Genovese sta rivelandosi un problema per la sicurezza. Non possiamo più controllarlo.»

«Non lo abbiamo mai controllato. Neppure il vecchio Bruckner credo che fosse in grado di farlo…»

Klein sospirò. «Per questo voglio che sia messo sotto sorveglianza da una squadra. Ma non dev'essere un provvedimento troppo palese. Ha ancora molti amici… troppi. Puoi organizzare un gruppo escludendo il Servizio Azione?»

«Naturalmente», rispose Nadege. Anche nella nuova e più ristretta organizzazione della DSE, ogni sezione disponeva di squadre di agenti operativi indipendenti dall'autorità di Stefano Donati che si occupava delle operazioni più importanti di carattere militare.

«Bene. Provvedi subito, per favore. Abbiamo ancora un po' di tempo prima dell'arrivo di Douglas e di Echeverria. Meglio mettere in moto subito le ruote… e senza informare Linda, almeno per il momento.»

«Mi sembra opportuno. Aver fatto rapporto al suo ex deve averla messa già alla prova duramente.»

Le parole rimasero sospese a mezz'aria senza sortire una reazione da parte di Klein che tornò ad aggiustarsi gli occhiali sul naso e chiuse il collegamento con la scheda di Bruno. Ripose anche il fascicolo in cui era stata inserita la nota di Linda.

Nadege Corteggiani decise di non attendere oltre e uscì dallo studio. Già cercava il suo cellulare criptato. Klein non conosceva esattamente l'organizzazione delle cellule operative indipendenti del Collegamento Sezioni, ma sapeva che avrebbero rintracciato Bruno. Per il momento aveva altri problemi. Si alzò avvicinandosi alle finestre incorniciate da preziose tende di pizzo bianco. All'esterno le statue austere dei rappresentanti di arti e mestieri montavano la guardia alla place du Petit Sablon. Quali informazioni Noah Douglas riteneva così vitali e segrete da dover essere urgentemente comunicate ai vertici della difesa europea contro il terrorismo?

 

Ore 12.30.

 

«A lei, signore.» La cameriera creola posò la consumazione sul tavolino davanti a Bruno Genovese con un sorriso di convenienza. Lui ringraziò distrattamente. Il Wittamer, nella piazza tra il Pare de Bruxelles e l'animata rue Royale, non disponeva di un'area fumatori, perciò niente sigari. Vodka a mezzogiorno, niente male. Bruciava lo stomaco e non serviva a placare l'animo. Bruno Genovese la trangugiò d'un fiato guardandosi in giro. Era quasi l'ora dell'intervallo del pranzo e il locale era gremito di impiegati e segretarie che venivano a consumare una birra e un'insalata prima di tornare alle loro esistenze fatte di routine e lavori produttivi. Lui, invece, era là in attesa. Irrequieto, dietro una facciata di noncuranza accuratamente cesellata come l'elmo di un cavaliere rinascimentale. Individuò immediatamente Kang Lee, del Servizio Comunicazioni della DSE. Possedeva la grazia innata delle donne coreane che neppure dieci anni di attività in Occidente erano riusciti a sottrarle. Anzi, mentre scivolava tra i tavoli e gli avventori con una sinuosità felina che le permetteva di evitare ogni contatto fisico schivando gli ostacoli e senza rallentare, era ovvio che Kang aveva affinato le doti innate ereditate dalla madre che era stata una celebre kisaeng di Seoul. Kang Lee era stata una hacker di prim'ordine quando Bruno l'aveva conosciuta in Oriente; in seguito l'aveva portata alla DSE. La giovane donna aveva risolto brillantemente un difficile problema di sicurezza interna e si era perfettamente integrata nella struttura, anche nella sua nuova forma. Eppure rimaneva in lei qualcosa di impenetrabile, il retaggio di quel loro mondo fatto di servizi e sottogruppi che s'incastravano uno dentro l'altro in un indecifrabile mosaico. Indossava con naturale eleganza l'abito di Issey Miyake abbinandolo con la capigliatura decolorata. Un piacevole contrasto con i lineamenti piccoli, tipicamente asiatici. Per Bruno, quel viso» restava l'emblema di quel mondo che, molti anni prima, aveva disperatamente cercato di penetrare senza mai riuscirvi.

«Devo fare in fretta», lo salutò chinandosi appena per sfiorargli la guancia con le labbra. «Non so di cosa si tratti, ma oggi c'è agitazione.»

Le narici accarezzate dal suo profumo, Bruno le rivolse uno sguardo interrogativo. «Problemi?»

«No, procedura per compartimenti stagni. Lo sai com'è. Ma io lo capisco quando c'è qualcosa nell'aria.»

«Tu sai sempre tutto…»

Kang s'irrigidì sulla sedia. Approfittò del passaggio della cameriera per ordinare un succo di ananas poi fulminò Bruno con un'occhiata. «Mi hai chiesto una cosa che non dovrei fare», disse semplicemente.

Senza neppure pensarci Bruno si sfiorò la cicatrice sulla guancia destra, ormai ristretta a una linea più chiara sul viso abbronzato. «Kang, io devo sapere perché Arielle era un'agente e non me ne aveva mai parlato. Devo scoprire com'è morta e chi è il responsabile. Voglio conoscere la verità.»

«E io vorrei capire quanto questa tua personale crociata in nome della verità ha a che fare con i tuoi sentimenti per tua moglie… o per Linda.»

Intorno a loro il brusio delle conversazioni divenne insopportabile. La cameriera servì il succo e, intuendo la tensione tra i due, si allontanò discretamente immaginando chissà quali travagli di cuore.

«Linda…»

Kang colse lo sguardo fisso del suo amico e collega, bevve un sorso della sua consumazione e decise che discutere ancora sarebbe stato inutile. Dal palmo della mano fece scivolare un minidisk racchiuso in una custodia di plastica trasparente.

Incrociò gli occhi di Bruno. «Questa è la chiave di accesso con i codici per arrivare agli archivi della DSE. Zona industriale di Anderlecht. Numero 15 di rue Porcelaine, la vecchia fabbrica di birra, quella con la scritta La Maison de l'Orge. Nel sotterraneo, al livello B, sono custoditi gli archivi della Centrale di Vienna in attesa di una nuova sistemazione. Sono pochissime le persone al corrente di questa infrastruttura, per cui cerca di non bruciarmi.»

Per la prima volta sulle labbra di Bruno fece la sua comparsa l'ombra di un sorriso. «Sei un angelo, Kang.»

«Già. Stai attento, il posto è sorvegliato ma immagino che in questo genere di situazioni tu sappia ancora come cavartela. Là dentro forse troverai le informazioni che cerchi. Sempre che tu voglia davvero conoscere la verità.»

Si sfidarono in silenzio per una manciata di secondi poi Bruno si alzò e pagò le consumazioni. Il minidisk era sparito nella tasca del giubbotto. Il tempo di un respiro e anche lui svanì tra la folla.

 

Zaventem.

Ore 12.50.

 

«Stanno arrivando. Dalla torre di controllo ci confermano che il velivolo identificato come FXT452 ha iniziato la discesa sulla pista 12.» La voce dell'agente distaccato presso il centro di smistamento e monitoraggio radar dell'aeroporto giunse chiara attraverso il circuito di comunicazione.

«Bene», replicò Linda, «squadre di copertura in fase di allerta. Facciamo in modo che si svolga tutto rapidamente e senza problemi.» Di nuovo chiamò le varie postazioni ricevendo concise conferme che il dispositivo di sorveglianza era efficacemente schierato e pronto all'impegno. La paranoia del controllo aiutava a soffocare la tensione. Si volse verso Stefano ancora impegnato nella misteriosa conversazione telefonica che lo aveva allontanato di qualche passo pochi attimi prima e gli indirizzò un cenno deciso.

Donati terminò con una frase sussurrata e chiuse il cellulare che ripose in una tasca del giubbotto tattico, quindi riattivò il circuito di trasmissione che lo collegava al resto del gruppo.

Raggiunse Linda.

«Gli americani sono in fase di atterraggio. Il Gulfstream di Douglas ha iniziato la discesa.»

«Squadra veicoli», ordinò Stefano parlando a tutti, «motori accesi. Li riceviamo sulla pista e partiamo immediatamente per la Centrale. Gli altri in copertura stretta.»

Linda manteneva gli occhi fissi sulla tasca dov'era finito il cellulare formulando un muto interrogativo. Il responsabile del Servizio Azione emise un suono che poteva essere interpretato come un monito a non discutere l'argomento sulla linea accessibile a tutti.

«Controlliamo il campo», assicurò Linda chiudendo al polso i guanti senza dita con un movimento brusco che non sfuggì al suo superiore.

«Ne sono certo», replicò Stefano mentre estraeva un piccolo ma potentissimo binocolo tattico.

«Sì, lo so… insomma, solo sei mesi fa la DSE disponeva di un contingente di duecento uomini e ora non ci sono più di cinquanta agenti operativi per…»

«I quindici che sono qui sono più che sufficienti», tagliò corto Stefano puntando l'ottica verso il cielo grigio.

Linda non rispose. Serrò le palpebre scandagliando le costruzioni di un monotono color grigio della zona di carico. Certo che basteranno, siamo ancora i migliori.

Con gli occhi della mente visualizzò le squadre divise in gruppi di due. Fucili di precisione, armi automatiche per fronteggiare un eventuale scontro. Il sibilo del vento che s'insinuava tra gli edifici fu coperto dal ronzio sordo dei veicoli blindati di scorta in avvicinamento.

«Andiamo», annunciò Stefano.

Adesso arrivava loro anche un altro rumore, più potente. I motori del Gulfstream in fase di atterraggio. Era possibile scorgerlo anche a occhio nudo, un uccello d'acciaio che fendeva la coltre di nuvole in costante e sicuro avvicinamento alla pista.

I tre fuoristrada scuri senza contrassegni, blindati e con i finestrini oscurati, stavano avvicinandosi a Linda e Stefano per raccoglierli sulla via della pista di atterraggio. In quel momento i suoni meccanici dominavano il campo placando ogni altra emozione.

«Postazione due, movimento nella vostra area», gracchiò la squadra tre dal suo punto di osservazione.

Linda deglutì a forza. Spostò lo sguardo verso il tetto dell'hangar dov'era appostato il secondo team di sicurezza. Un cecchino e il suo spotter incaricati di coprire il punto di arrivo della pista. Se c'era una presenza non autorizzata avrebbero dovuto accorgersene.

Nel cielo il Gulfstream era a meno di cento metri dal suolo.

Un sibilo, acuto e potentissimo accompagnato da una scia biancastra.

Missile terra-aria Stinger FIM-92. Velocità Mac2 con sistema di inquadramento e allacciamento bersaglio. Era sufficiente un istante per passare dalla prima fase di lancio dal tubo a spalla all'apertura delle alette direzionali. Il razzo avrebbe raggiunto il bersaglio con precisione pochi attimi dopo. Il piccolo jet fu colpito al centro della fusoliera. Con un boato si trasformò in una sfera fiammeggiante e precipitò in caduta libera verso il suolo.

L'onda d'urto fu così potente che Linda e Stefano si ritrovarono scaraventati a terra, picchiando violentemente sul cemento. Vista e udito rimasero in stato confusionale per una manciata di secondi mentre il fiato mancava e il sangue martellava nei timpani.

Una lastra di metallo vorticò nel vuoto. Avvolto da lingue di fuoco, l'aereo accelerò la caduta e si schiantò con un secondo, fragoroso impatto. Un'altra esplosione risucchiò l'aria circostante rigettandola carica di fetore di idrocarburi combusti. Dai rottami si alzò una colonna di fumo nero aggrovigliato dal vento.

Linda si tirò in piedi a forza, la mano strappò la Browning HiPower dalla fondina applicata al giubbotto tattico. Mise il colpo in canna mentre l'udito riprendeva dolorosamente a funzionare in una cacofonia di sirene d'ambulanza e mezzi di soccorso.

Stefano stava riacquistando a sua volta il controllo. Raccolse il visore da terra e lo puntò verso il tetto dell'hangar dove avrebbe dovuto essere in posizione la seconda squadra. Niente.

Due dei veicoli della scorta si erano tamponati restando incastrati, ma il terzo aveva raggiunto Linda e il suo superiore. La portiera era già aperta.

«Su», ordinò Stefano. Linda lo seguì buttandosi a bordo e richiudendo la portiera di scatto. Il fuoristrada bruciò il breve tratto di strada che li divideva dal punto da cui era partito lo Stinger. «Sigillate la zona», stava urlando Stefano.

Con una sgommata la vettura della DSE frenò ponendosi di traverso rispetto alla costruzione. Linda era già a terra, pistola in presa bassa. Il giubbotto con la protezione leggera a placche di kevlar le serrava il petto, più un impedimento che un aiuto.

«Stefano», sibilò avanzando verso la scala metallica che s'inerpicava sino alla sommità dell'edificio.

Donati, veterano dei GIS italiani, abituato alla violenza più di quanto sarebbe stato intuibile a prima vista, sbarrò gli occhi. Sul terreno si allargava una pozza di sangue che gocciolava lungo la scala.

Sollevando lo sguardo Linda vide qualcosa sporgere dal tetto dell'hangar. Un braccio umano, le dita contratte nel vuoto.

«Coprimi», disse Linda afferrandosi al corrimano della scala. La semiautomatica era pronta al tiro nella destra. Salì appoggiando gli scarponcini da combattimento per una frazione di secondo su ogni gradino. Arrivò in cima ansimando appena. Non perse tempo. Si sporse sul bordo tendendo il braccio armato. I due agenti della DSE erano morti fulminati da colpi silenziati.

Uno era scivolato sul parapetto. Tra i loro corpi c'era ancora il tubo di lancio dello Stinger. Ancora sulla scala, Linda si volse.

Nel giro di un respiro scandagliò l'intera scena. Il groviglio di fumo e lamiere circondato dai mezzi di soccorso, i pompieri che inondavano il relitto di schiuma. Come lapidi, gli altri edifici della zona di carico trasmettevano una sensazione di inquietan te mancanza di pericolo. Eppure…

 

«Stefano, ore nove… magazzino trasporti.».

 

Ai piedi dell'hangar Stefano Donati seguì l'indicazione inquadrando la sagoma di un edificio adibito ai veicoli di carico e scarico. Avrebbe dovuto restare sigillato sino al termine dell'operazione. Invece la porta d'ingresso era socchiusa. Donati colse un'ombra che sgattaiolava tra un altro quonset di copertura e l'edificio. Forse da quella parte c'era un'uscita che portava fuori dalla zona cintata.

«Settore quattro», urlò Stefano mettendosi in movimento.

«C'è una falla. Convergere e sigillare!»

Non attese neppure di risalire sulla vettura. Erano poche decine di metri. Pistola in pugno, cominciò a correre.

Linda saltò a terra dopo aver ridisceso un paio di gradini Ammortizzò l'impatto con il terreno con una flessione delle ginocchia che le consentì di prendere spinta per gettarsi alle spalle del suo superiore. Respiro controllato, flusso di adrenalina costante, tutti i sensi pronti alla reazione. Linda udiva il rumore degli scarponcini fondersi con il battito cardiaco. Un pensiero rabbioso le attraversò la mente. Avrebbe dovuto essere lei in postazione avanzata, non Stefano.

Nonostante ciò non sprecò tempo né parole. Accelerò la corsa ma Stefano sembrava avere un vantaggio difficile da colmare. Il responsabile del Servizio Azione raggiunse la porta del deposito mezzi e la spalancò.

Linda rimase congelata dal fragore della doppia detonazione.

L'arma del suo superiore e un'altra più potente. Forse una Desert Eagle. Tiro a distanza ravvicinata. Mentre correva Linda colse solo le vampate all'interno dell'edificio buio poi vide Stefano scaraventato indietro, senza peso. Il sangue s'allungò nel vuoto.

«Stefano!» L'urlo le uscì dalla gola come un ruggito. Senza fermarsi Linda esplose cinque, sei colpi in successione, l'arma «strappò» verso l'alto espellendo i bossoli. I colpi si persero picchiando contro la porta metallica.

Linda raggiunse il corpo disteso sul cemento in poche falcate.

«Comandante a terra! Ambulanza settore quattro.»

Appena uno sguardo al buco oscuro oltre la porta. Linda ripose la pistola e liberò la lama dello Spyderco: cinque centimetri seghettati, affilati come un dente di squalo.

Stefano Donati era cereo, gli occhi arrovesciati. Il corpo sussultava. A pochi metri di distanza la protezione delle placche in ceramica Kevlar erano inutili.

Linda tagliò la giacca e recise le cinghie della fondina, poi strappò le fasce velcro dell'antiproiettile. Buttò a terra il coltello e, con estrema cura, sfilò la tasca con la placca frantumata. Il corpo di Stefano sussultò, scosso da uno spasmo doloroso.

«Stai con me, Stefano, stai con me», sussurrò Linda. Il ferito gorgogliava.

Linda gettò via la protezione e trasse da una tasca dei pantaloni tattici il kit di primo soccorso. La sacca di contenimento emostatico aderì alla ferita al petto macchiandosi di rosso. Il flusso ingaggiò una lotta contro la medicazione ma parve rallentare.

«Respira. Respira… stai con me, Stefano», sibilò Linda come un mantra senza staccare gli occhi dal suo superiore. Poi alzò la voce, incapace di controllarsi. «Dov'è la fottuta ambulanza?»

«Sono tutte intorno al relitto», rispose una voce.

«Non me ne frega un cazzo! Voglio l'ambulanza qui immediatamente. Il comandante è a terra!»

Un grappolo di istanti scanditi dal sibilo che sfuggiva dalle labbra di Stefano. Le mani di Linda erano macchiate di sangue.

Il sudore colava dalla fronte.

Poi rumore di passi alle spalle di Linda, il sibilo della sirena.

Arrivavano altri agenti e una coppia di paramedici. Uno di questi entrò nel campo visivo dell'agente della DSE imponendo un viso sicuro di sé. «Ottimo lavoro, lasci fare a noi adesso.»

Linda si ritrasse con uno sforzo. La sensazione di liquido vischioso sotto le dita era insopportabile.

I due paramedici fecero scivolare una barella a cucchiaio sotto il corpo di Stefano Donati. Con precisione ed efficienza lo sollevarono e in pochi attimi lo caricarono in ambulanza. Un collega era già pronto con il necessario. Cavo endovenosa, cannula, respiratore AMBU.

Seguendo un impulso Linda fece per salire a bordo ma l'infermiere che era intervenuto per primo le bloccò la strada.

«Signora, ha già fatto tutto quello che poteva. Lo lasci a noi adesso. È in buone mani. Non possiamo perdere un attimo.»

«Sì… voglio informazioni immediate e continue sulle sue condizioni.»

L'uomo assentì, salì a bordo e richiuse il portello. Già l'ambulanza partiva sollevando una scia di fumo sul terreno.

Linda chiuse gli occhi e respirò a fondo. Una, due, tre volte.

L'odore degli pneumatici che sfrigolavano sul cemento le riempì le narici. Quando riaprì le palpebre era tornata nel suo ruolo.

Recuperò la Browning e inquadrò il campo operativo. «Tutte le squadre in azione. Gli ostili non devono lasciare il settore.»

Pochi istanti di attesa. Statica negli auricolari.

«SU rep, squadra uno. Sono usciti dal perimetro. Non c'è traccia di ostili. Ripeto. Controllo totale ma nessuna traccia degli attentatori.»

«Puxa viàaì» esplose Linda serrando le dita sulla semiautomatica. L'aereo di Douglas disintegrato. Due uomini uccisi. Stefano ferito. Gli avversari volatilizzati. Proprio un bel rapporto da comunicare alla Centrale.

 

Bruxelles.

Ore 13.20.

 

Scivolare tra la folla. Trasformarsi in un piccolo pesce all'interno del branco che segue la corrente. Bruno aveva già elaborato un piano preciso nel momento in cui era uscito dall'ingresso posteriore del Wittmart. Quando arrivò alla curva di rue des Colonies, a pochi passi dai giardini circostanti l'imponente edificio gotico della cattedrale di Saint Michel et Goderle, aveva assunto una disposizione d'animo attiva, in grado di tacitare anche il bruciore del liquore nello stomaco e i cattivi pensieri che da troppo tempo lo avvolgevano in una nebbia senza luce. Finalmente aveva un obiettivo, un primo passo da compiere. Negli archivi avrebbe trovato le risposte riguardanti Arielle, ne era sicuro.

Mescolato alla folla in direzione della Stazione Centrale un pensiero lo colpì. Ricordava momenti di passione vissuti con sua moglie. Attimi capaci di annullare la convinzione di un'esistenza senza reali legami. Poteva persino evocare i sentimenti di colpa che la tentazione alla quale aveva ceduto per sua stupidità gli aveva causato. Ma non riusciva a rammentare esattamente il volto di Arielle.

Particolari, quelli sì… la voce, il respiro, il sorriso, anche uno sguardo rattristato, ma gli era impossibile ricostruire un ritratto completo della donna che aveva creduto un solido ponte per il mondo reale, quello dove gli inganni, le tortuosità che lo avevano sedotto da ragazzo imprigionandolo, non esistevano. Forse l'incapacità di mettere a fuoco un'immagine di cui fare tesoro aveva un legame con la verità.

Arielle, la donna vera celata dietro la maschera della sposa, aveva condiviso lo stesso mondo di finzioni. Ci aveva vissuto e, alla fine, ne era stata uccisa.

Con un groppo alla gola si rese conto che sarebbe stato meglio non sapere.

Lo sguardo cadde su un riflesso della vetrina di una libreria.

Fu sufficiente un istante per rendersi conto che, ancora una volta, lasciarsi attirare in una dimensione umana dai suoi pensieri, indulgere nell'autocommiserazione, poteva perderlo.

Qualcuno lo seguiva.

Immediatamente Bruno cacciò in un angolo le considerazioni private e tornò ciò che aveva caparbiamente lottato per essere tutta la vita. Preferisci essere preda o cacciatore? diceva l'istruttore filippino. Risposta ovvia. Un dono e una maledizione.

Sforzandosi di restare in sintonia con il movimento della folla, Bruno controllò nel riflesso della successiva vetrina. Sì, un uomo si muoveva alle sue spalle con circospezione, mascherandosi tra la gente e, nel farlo, tradiva se stesso perché i suoi gesti stonavano come improvvisi gorghi nel fluire di un fiume tranquillo. Per rendersene conto era necessario possedere un istinto animale come Bruno. Vivere in un altro mondo.

Non perse tempo e adottò immediatamente una serie di manovre aggressive per disorientare i pedinatori - perché di certo erano più d'uno - e costringerli a venire allo scoperto.

Allungò il passo e attraversò improvvisamente la strada.

Sgusciò tra due vetture provocando una brusca frenata, il suono di un clacson. Urtò un passante. Ormai anche lui aveva infranto il ritmo della folla lungo il viale, ma non aveva importanza. Si fermò, rivolse un cenno di scusa a un automobilista che aveva inchiodato a un soffio dalle sue ginocchia. Gettò un'occhiata all'altra parte del marciapiede. Mossa imprevista. Incrociò gli occhi di una giovane donna che rimase per un solo istante pietrificata, quindi si volse bruscamente come per valutare un'offerta di un negozio di biancheria.

Due, per il momento.

Bruno guadagnò il marciapiede opposto e in pochi attimi richiamò alla mente l'immagine della strada dall'alto. Una squadra lo pedinava. Si trattava solo di capire dove si trovava il «terzo» perché quel genere di gruppi si muoveva sempre secondo uno schema collaudato. Di certo l'ultimo agente lo precedeva, un trucco sicuro per ingannare anche un soggetto astuto in grado di individuare «code» alle sue spalle ma che, distratto, non avrebbe saputo intercettare un terzo uomo mescolato tra la gente «davanti» a sé.

Bruno superò un'edicola chiedendosi chi fossero. Gente della DSE, sicuro. Aveva tirato troppo la corda negli ultimi tempi. Su questo Linda aveva ragione.

Serrò le labbra e superò due mamme che spingevano due carrozzine. Sul parabrezza di un'auto in sosta scorse la sagoma del primo uomo che aveva attraversato e lo marcava a una decina di metri di distanza, incurante di essere stato individuato. Quindi c'era sicuramente qualcuno ad aspettarlo più avanti sul viale.

Erano ben addestrati, certo. Ma non erano agenti del Servizio Azione. Stefano non c'entrava. Probabilmente erano un gruppo organizzato da Klein.

Parlare di gelosia sarebbe stato fuori luogo, quindi Linda e Bruno non l'avevano mai fatto. Ma erano rimaste mezze frasi tra loro, discorsi troncati a metà. Bruno era un solitario, fuori dagli schemi. Klein era un funzionario. Due universi differenti. E benché Linda, la guerriera cresciuta nei vicoli di Macao, fosse stata a suo modo simile a Bruno - sin troppo - lei gli aveva accordato la sua fiducia. Forse ci aveva visto qualcosa di più. Forse era solo Bruno che, come sempre, aveva creato un problema dove non avrebbe dovuto esserci. Klein non gli piaceva. E il sentimento era probabilmente reciproco.

Al momento, però, c'era un dettaglio pratico da risolvere.

Ormai erano in vista della sagoma squadrata della Stazione Centrale. L'ingresso della metropolitana era vicino e Bruno camminava con una determinazione che lasciava pochi dubbi su quale fosse la sua meta. Teneva lo sguardo teso davanti a sé senza fissarlo su qualcosa in particolare. I due alle sue spalle potevano presumere di essere stati almeno genericamente individuati e… sì, il terzo, un giovanotto con i capelli rossi e il giubbotto di pelle, si staccò dal cartello con la pianta dell'isolato e s'infilò bruscamente nel metrò. Professionale, non aveva guardato verso il «soggetto» e lo aveva preceduto nella sua probabile destinazione con l'idea di poterlo sorvegliare, «raccogliendolo» dalle mani degli altri due. Ben addestrato. Ma non a sufficienza, sorrise Bruno mentre scattava di corsa per rue Cardinal Mercier.

Il brusco cambiamento di marcia doveva aver disorientato i pedinatori. Bruno riusciva a immaginarseli mentre acceleravano e forse chiamavano il terzo uomo dalla metropolitana.

Dietro la stazione le strade diventavano più strette. Tortuose e lastricate. I passi rimbombavano. Superò un negozio di frutta, girò alla prima a destra, un vicoletto angusto che portava su rue Loxum. I polmoni pompavano aria rovente. Una sensazione di irrazionale eccitazione lo scosse acutizzando ogni senso.

Sbucò nella strada e vide subito l'opportunità. Un giovane stava infilandosi il casco della moto. Operazione rallentata dalla ragazza che cercava di baciarlo, distraendolo per trattenerlo ancora un po'.

Bruno aumentò ancora la velocità e finì addosso alla coppia.

Spintonò il ragazzo che crollò trascinandosi dietro la fidanzata.

Bruno era già in sella alla moto. Diede gas e schizzò verso rue d'Arenberg. Degli inseguitori se la rideva. Quasi perse il controllo del mezzo al successivo incrocio ma evitò la collisione con un camion rimediando una salva d'insulti. Sul rettilineo acquistò terreno poi svoltò ancora un paio di volte e finì in una piazzetta semideserta. Lasciò che la moto proseguisse la corsa e saltò al volo. Cominciò a correre perdendosi in un altro vicolo. Senza guida la moto continuò ancora per qualche metro, poi sbandò paurosamente e finì tra i tavoli di un caffè seminando il panico.

La «filatura» era recisa. Bruno riprese il ritmo di marcia regolare nel corso di un paio di altre svolte.

Come lo avevano trovato? Forse lo seguivano da tempo e, anche se era stato in guardia durante l'appuntamento con Kang, doveva considerarsi di fronte a una situazione ostile.

Un trasmettitore nei vestiti? Difficile, visto che la paranoia di quei tempi era una compagna costante. Il piano che aveva elaborato richiedeva alcuni drastici ritocchi.

Per eliminare ogni possibilità cominciò con l'operazione più ovvia. Sfilò di tasca il cellulare e lo gettò in un cestino dei rifiuti.

Niente triangolazioni satellitari.

Prima di raggiungere Anderlecht doveva tornare completamente al «freddo», e la prospettiva non gli dispiaceva.

 

Ore 14.30.

 

La zona residenziale tra rue des Patriotes e i giardini di place Marguerite sonnecchiava nella tranquillità del primo pomeriggio. Gli uomini nella «balena», il furgone senza contrassegni destinato alla sorveglianza, non avevano difficoltà a tenere sotto controllo il palazzo dove viveva la giovane donna. Come tutti i pomeriggi la spiarono mentre usciva tenendo per mano la bambina con l'abitino a colori vivaci. Il ragazzino, di qualche anno più grande, già sgambettava in tuta e scarpe da ginnastica. Lo zaino sulle spalle, i movimenti frenetici, un po' sgraziati di chi non ha ancora appreso a controllare le energie della fanciullezza, poteva avere sette, otto anni. Parlava con la madre senza realmente curarsi che lo ascoltasse. Invece lei beveva ogni suo gesto, una mamma felice. Una famiglia borghese, normale, sulla via del vicino campo dell'associazione calcistica giovanile cui il ragazzino era iscritto da sei mesi. La medesima routine due volte la settimana, una passeggiata in un mondo ordinato.

Era un quartiere privo di pericoli. La madre non aveva fatto caso alla «Balena» nei giorni precedenti e non se ne accorse neppure allora. Allo stesso modo non notò un altro dei sorveglianti, una ragazza di colore questa volta, che risaliva la strada proveniente dai giardini di place Ambiorix, fingendo di fare jogging.

Tutto regolare.

Il compito della squadra era osservare e rimanere invisibile.

Per il momento.

 

Ore 15.00.

 

La DSE era dislocata in un magnifico palazzo neo barocco fiammingo. All'esterno ricordava la sede di una antica società commerciale restaurata e custodiva, nei suoi meandri, piccoli tesori d'arte incastonati in un arredamento che abbinava con gusto vari stili rappresentativi della storia del Paese. Un museo di cristallerie paragonato alla labirintica sede di Vienna.

Più un museo o una casa d'aste che la centrale di un servizio di sicurezza. Kang Lee sapeva che si trattava solo di una facciata. Invisibili, celati tra quadri, nicchie e candelieri c'erano occhi e orecchie elettronici. In qualità di capo del Servizio Comunicazioni si piccava di conoscere l'ubicazione di quasi tutti i circuiti di sorveglianza. Non si faceva illusione che non ve ne fossero altri ancora più segreti.

«C'è nell'aria un brutto casino», le stava dicendo Pavel Andrassy, direttore della Sezione Analisi mentre salivano per la scalinata che portava dal loro blocco alla sala riunioni.

«Hai idea di cosa possa trattarsi?» domandò Kang celando la tensione. Poco dopo il rientro dalla pausa pranzo era stata informata che Klein aveva convocato una riunione straordinaria dei capi sezione. Ancora turbata per aver acconsentito alla richiesta di Bruno, Kang riconosceva nel suo collega i segni di agitazione.

Pavel Andrassy, ungherese, vicino alla quarantina, era un personaggio incongruo dietro a una scrivania. Calvo, imponente, con i muscoli da culturista, aveva un aspetto roccioso tradito solo dallo sguardo limpido, un po' infantile. Stava tutto il giorno nella sua sezione consumando un rapidissimo pasto a base di integratori durante la pausa per potersi dedicare al suo hobby, la cultura fisica. Kang ci aveva giocato a squash un paio di volte.

Lo aveva giudicato grosso e lento. Aveva anche creduto che stesse tentando un approccio sessuale ma aveva scoperto che Pavel aveva solo energie da scaricare. Era un uomo sposato felicemente, non il suo tipo.

«Dev'essere accaduto qualcosa di grave», rispose senza guardarla mentre raggiungevano il corridoio al secondo piano.

«Uno scontro a fuoco. Ho sentito che sono caduti degli agenti. Stefano è rimasto ferito.»

Il cuore di Kang saltò un battito. Stefano Donati era rispettato e apprezzato da tutti, vecchi e nuovi agenti della DSE.

Entrarono nella sontuosa sala rinascimentale che ospitava le riunioni generali. Anche in questo caso le apparecchiature elettroniche, a cominciare dal grande schermo a muro, apparivano fuori posto in un ambiente in cui ci si sarebbe aspettata una riunione di anziani generali e uomini d'affari con la parrucca e i pantaloni alla zuava di qualche società coloniale dell'800. Ma erano nel ventunesimo secolo e ai meeting sulla sicurezza partecipavano donne e agenti di ogni razza. La nuova, claudicante Europa si batteva per sopravvivere. Kang individuò immediatamente Linda con il viso contrito, vicino a una finestra, una tazza di caffè stretta tra le dita. A pochi passi di distanza Nadege Corteggiani stava parlottando con Alberta Parger, responsabile del Servizio Azione per il Nord Europa. Un personaggio notevole sotto ogni punto di vista. Nera, dotata di una bellezza aggressiva e un fisico compatto, da atleta di decathlon, era stata la prima donna a entrare nello Special Air Service britannico. Missioni in Sierra Leone, nel Golfo, in Indonesia. Terminati i due anni e mezzo oltre i quali non si poteva rimanere nel SAS era stata reclutata nella DSE. Una pantera. Troppo simile a Linda perché potessero legare. Kang aveva assistito a un paio di scambi nervosi seguiti da mesi di duelli di occhiate.

«Signori», annunciò in tono accorato Alain Klein facendo il suo ingresso dall'ufficio principale in compagnia della figura allampanata e carismatica del deputato Julio Echeverria, di fatto il vero responsabile della sicurezza europea. «Prima che diamo inizio alla nostra riunione ci tengo a informarvi che ho appena ricevuto notizie dall'Hospital Universitarie Saint-Lue. Stefano Donati è in sala operatoria. Gli stanno estraendo un proiettile calibro 50 dal polmone. Un intervento difficile ma che sarà seguito con la massima attenzione da tutta l'equipe medica. Il mio pensiero, e anche il vostro immagino, è con lui.»

Julio Echeverria, diritto e spigoloso come un attizzatoio di ferro battuto, sedeva a capotavola, accanto a Klein. Non teneva appunti e parlava con assoluto controllo. «Come molti di voi sapranno, da qui a sette giorni l'Unione Europea siglerà un accordo epocale affidando la gestione degli interventi di sicurezza e antiterrorismo a una forza militare fornita da una società privata. È un passo lungamente dibattuto in sede parlamentare e che so non gradito a tutti, neppure in questa organizzazione.» Una rapida pausa. Il deputato spagnolo scandagliò i presenti con l'occhio acuto del manager in grado di cogliere anche il dissenso meglio dissimulato dietro una facciata. «Non ci illudevamo che la notizia restasse un segreto per i nostri… alleati d'oltreoceano ma, evidentemente, il loro servizio informazioni è stato più abile del previsto. Pochi giorni fa sono stato contattato da Noah Douglas, capo della National Security Agency, che ha chiesto un incontro immediato per discutere di alcuni aspetti riguardanti questo evento. In effetti, oggi era prevista in questa sala una riunione segreta tra il vertice della sicurezza europea e la squadra personale di Douglas.»

«Considerata la delicatezza dell'argomento», intervenne Klein, «solo il deputato Echeverria, io e alcuni ufficiali del Servizio Azione, incaricati di accogliere gli americani e scortarli qui, erano al corrente di tale appuntamento. Purtroppo qualcosa deve essere sfuggito al nostro controllo. L'aereo di Douglas è stato distrutto in fase di atterraggio a Zaventem e abbiamo perso due agenti. Stefano Donati è rimasto gravemente ferito nel corso dell'azione.»

«Ho letto il suo rapporto, Casillas», osservò Nadege Corteggiani sollevando lo sguardo dal suo portatile. «Mi compiaccio per la celerità. Ha qualcosa da aggiungere?»

Linda sospirò. Aveva ricapitolato gli eventi sulla via del ritorno, inviandoli con il BlackBerry alla responsabile del collegamento. Nonostante ciò non coglieva reale simpatia negli occhi di Nadege.

«Molto ben organizzati. Sono andati a colpo sicuro. Credo fossero già nel perimetro. Hanno eliminato la seconda squadra all'ultimo istante, poi si sono dileguati. Per quanto il comandante Donati abbia reagito in fretta non ha potuto far nulla…»

«Già», disse Nadege. «Mi sembra di capire che gli attentatori sono fuggiti attraverso un cunicolo del deposito mezzi.»

«Il magazzino era stato sigillato», replicò Linda. «Esiste una vecchia rete di cunicoli e sottopassaggi di manutenzione dell'aeroporto. Per conoscere il percorso di fuga impiegato dai terroristi era necessario essere in possesso dei vecchi schemi di costruzione. Direi un'azione preparata con estrema professionalità e, certamente, in anticipo.»

«Cosa ne deduci?» domandò Klein con un tono meno aggressivo della sua assistente. «Analisi, impronte, armi… abbiamo qualche elemento per identificare gli attentatori?»

Linda si schiarì la voce. «Stiamo ancora esaminando il tubo di lancio dello Stinger, pallottole e bossoli impiegati per colpire i nostri uomini. Al momento attuale posso solo supporre che sia stato un gruppo composto da non più di tre elementi, ben equipaggiati e addestrati. Professionisti.»

Klein lasciò trascorrere una manciata di secondi trasmettendo a tutti l'impressione di essere combattuto tra la necessità della discrezione e l'urgenza di comunicare elementi importanti per l'indagine. Si consultò con un rapido sguardo con Echeverria poi disse: «Abbiamo ricevuto un'informazione riservata secondo la quale un pericoloso terrorista internazionale sarebbe stato ingaggiato per sabotare l'accordo della settimana prossima. C'è, a questo punto, la reale possibilità che questo attentato sia parte di un progetto che lo coinvolge. Forse Douglas era al corrente di particolari che lo riguardavano».

«La fonte dell'informazione, signore?» domandò secca Kang. Non ne sapeva nulla ed era evidente che ciò la contrariava. Non le importava di mostrarlo.

«Secretata», sparò Klein senza perdere un colpo.

Kang s'irrigidì sulla sedia. «Secretata» significava che la fonte aveva trasmesso l'informazione su un particolare circuito chiamato Hot Black, chiuso in un server segreto all'interno della DSE. Ufficialmente solo Klein poteva accedervi. Il problema, per Kang, era stabilire se anche altri potessero farlo. Lei sicuramente no.

«Signori», riprese il deputato, «vi ricordo che l'accordo della settimana prossima con la società di Niko Thorvald può avere, a lungo termine, positive ripercussioni anche in campi differenti dalla sicurezza. Vi posso assicurare che le operazioni di intelligence riguardanti l'Unione Europea resteranno saldamente sotto il controllo di questa organizzazione. E perciò di vitale importanza la massima collaborazione da parte di tutti voi.»

«Sappiamo che il terrorista che dovremmo affrontare si fa chiamare la Iena e che ha motivi personali di rancore contro Niko Thorvald. Credevamo fosse uscito dal giro… per la verità le agenzie antiterrorismo lo hanno ritenuto morto per anni. Pavel», Klein si rivolse direttamente al responsabile delle Analisi, «vorrei che si mettesse al lavoro immediatamente. Aggiorniamo la riunione a domani. Per allora voglio ogni informazione disponibile sulla Iena e i dati relativi all'azione di Zaventem. Se esiste un collegamento partiremo da quel punto.»

Pavel fece appena a tempo ad annuire che Klein gettò sul piatto la sua carta più pesante. «Per il momento il ruolo di responsabile del Servizio Azione sarà ricoperto da Alberta Parger con la quale vi prego di stabilire i necessari collegamenti nella catena di comando. Signori, per oggi abbiamo finito. Non abbiamo molto tempo e la vostra decisione e capacità di interagire saranno il modo migliore per dimostrare che la DSE ha ragione di continuare a esistere.»

 

Ore 16.10.

 

«Alain, posso parlarti un istante?»

«Certo, Linda.»

Secondo in comando della sezione affidata a Stefano Donati, Linda aveva avvicinato il capo della DSE dopo l'uscita di Echeverria che aveva sancito il termine della riunione. «Mentre aspetto i risultati degli esami balistici e quindi la possibilità di… coordinarmi con Parger, ti chiedo il permesso di andare all'ospedale per vedere quali sono le condizioni di Stefano.»

Lo sguardo di Klein mostrava chiaramente che aveva compreso tutte le implicazioni delle ultime frasi di Linda. «Sì, certo. Informami con regolarità. Immagino che avrai il tempo di riordinare le idee e scrivere un rapporto più completo sull'incidente. Nel frattempo provvederemo a raccogliere le deposizioni degli altri agenti. Davvero una brutta faccenda…»

Linda incassò in silenzio l'assenza di commenti alla nomina di Alberta Parger e cambiò tattica. «Alain, non credi che, considerata la situazione, sarebbe il caso di chiedere l'intervento delle nostre… risorse esterne?»

Klein scosse il capo. «No, per il momento no. Linda, la nostra preoccupazione è quella di mantenere questo problema all'interno dei confini ufficiali dell'organizzazione.»

Lei aprì la bocca per rispondere ma lo sguardo di Klein la bloccò.

«No», ribadì in tono definitivo. «Tienimi informato riguardo a Stefano.» E raggiunse Nadege Corteggiani che l'aspettava all'ingresso della sala.

Kang aveva assistito al rapido scambio di frasi senza udirlo ma immaginandone il contenuto. Captò la richiesta di comprensione da parte di Linda e rispose con un assenso. Notò anche che Alberta Parger non aveva perso un movimento labiale tra Linda e il suo capo mentre raccoglieva le sue carte e fingeva di ascoltare le assicurazioni di Pavel riguardo ai compiti della Sezione Analisi.

Un delicato incastro di interessi e Kang sapeva di non esserne esclusa. Scese nel suo ufficio sentendosi spiata. Continuava a pensare di aver commesso un errore aiutando Bruno.

 

Ore 17.00.

 

Molti anni prima di intraprendere la carriera politica, Julio Echeverria aveva scelto il potere. In verità vi era stato preparato per tutta la vita dalla sua famiglia. La reale autorità non aveva nulla a che fare con gli incarichi diplomatici e le manovre di partito. Era un retaggio che poche decine di casate di origini antiche si trasmettevano da secoli. Quando il mondo sembrava ristretto ai confini dell'Europa, cavalieri in armatura avevano serrato tra loro un vincolo che chiamavano fides e, negli scontri contro barbari e mercenari al soldo di potenze avverse, si stringevano formando un nucleo che portava il nome di Comitatus. Erano trascorsi secoli, la terra europea si era imbevuta di sangue nel corso di guerre una più insensata dell'altra. Il mondo era diventato più vasto, complesso, pericoloso. Al valore delle armi si era sostituita l'astuzia politica, la capacità del denaro di cambiare il corso degli eventi. La necessità di mantenere saldi i vincoli del Comitato originario formato da famiglie di secolare nobiltà era diventato sempre più importante. Il potere che Julio Echeverria aveva scelto si nascondeva, era tortuoso e non desisteva mai dai suoi propositi quali che fossero le difficoltà. E mantenendo quel genere di fermezza Julio Echeverria era diventato il Maestro Supremo del Comitato.

Si era trasferito a Bruxelles da alcuni mesi, in un palazzo vicino al Pare Leopold. Dopo la riunione vi fece ritorno entrando nel sottopassaggio sotterraneo con la Mercedes di rappresentanza blindata e difesa da due guardie del corpo. L'auto lo portò vicino all'ascensore. Uno dei due bodyguard gli aprì la portiera e chiamò la cabina. «Istruzioni, signore?» domandò il giovanotto.

«No, Gunner, non per oggi. Mantieni in allerta la sicurezza.»

«Certo, signore.»

Pochi minuti dopo Echeverria arrivava al piano che ospitava i suoi uffici privati. Lope, capo della servitù e fedelissimo del Comitato, venne ad accoglierlo con un inchino riverente. «La cena sarà servita al piano di sotto per le otto, come ha chiesto, eccellenza.»

«Gracias, Lope», replicò con un marcato accento castigliano Echeverria, circostanza inusuale. Al di fuori della sua abitazione tendeva a mimetizzarsi e a mascherare la sua origine. Echeverria era un maestro nel confondere le persone e al tempo stesso nel giudicarne la reale affidabilità. Il suo ruolo lo richiedeva. Entrò nel suo ufficio privato, uno studio elegante che custodiva alcuni piccoli ma preziosi capolavori d'arte e una collezione di armi medioevali. Da una tasca estrasse un minuscolo telecomando che attivò con una pressione del pollice. Un sibilo gli annunciò che il suo sistema di difesa elettronica aveva azionato quello che i tecnici definivano «alone bianco»: una barriera invisibile che schermava ogni genere di comunicazione diretta o proveniente dalla moderna workstation al centro della stanza. Echeverria si allentò il nodo alla cravatta e prese posto davanti al computer avviandolo. Tutto sembrava procedere come stabilito ma doveva verificare un gran numero di dati e prendere contatti con vari membri dell'organizzazione. Il Comitato controllava società finanziarie, banche, industrie. Esercitava pressioni politiche in vari Paesi e disponeva di una rete di contatti in ogni parte del mondo. Celandosi al resto dell'organizzazione Echeverria eseguiva un controllo costante su tutto. Errori del passato lo avevano convinto della necessità di tenere le redini di ogni singolo elemento.

Il Comitato era un ideale, ma gli uomini che lo servivano non erano dissimili da tutti gli altri. Avidità, ambizione, tortuosità richiedevano un incessante intervento da parte sua.

Kang aveva sgomberato il suo ufficio di tutto l'arredo classico applicandovi elementi di suo gusto personale. Un poster dell'ultimo film di Park Chok Kim, maschere tradizionali coreane, una scultura astratta. Era una strategia per monitorare anche la propria privacy, anche se, nonostante ripetuti controlli, non era certa di essere al sicuro da occhi e orecchie indiscreti. In ogni caso voleva coprirsi le spalle e compiere alcune ricerche personali. Si sedette scostando una ciocca di capelli. Digitò alcune sequenze per avviare le ricerche che aveva deciso di intraprendere. Hot Black. Fortezza inespugnabile… Bene, la vedremo.

Ripensò alle fasi dell'incontro con Bruno. Secondo gli accordi, l'appuntamento era stato fissato in un locale che Kang aveva scelto tra i vari che frequentava a pranzo perché disertati dai colleghi. Un suo diritto, almeno per un'ora al giorno. Lui era entrato e uscito dal retro. Teoricamente nessuno li aveva visti insieme. Teoricamente.

Sussultò appena quando il suo cellulare trillò. «Kang», rispose subito.

«Sono Klein.» La voce dall'altro capo della comunicazione era pacata.

«L'ascolto, signore.» Di solito ci pensava Nadege Corteggiani a trasmettere ordini al di fuori delle riunioni. Era un segnale, ma di cosa difficile dirlo.

«Immagino che comprenderà perché non era stata informata dell'operazione odierna.»

«Sicurezza.» Come la fonte secretata.

«Esatto, sicurezza, e per questo motivo la chiamo personalmente adesso. C'è un compito che vorrei affidarle in via riservata.»

«Capisco, signore.»

«Bene, Kang. Mi fa piacere che si renda conto. Il programma Serendipity è sempre attivo?»

«Sì, ci avevo pensato infatti», rispose lei scoccando un'occhiata a uno dei cinque schermi collegati in rete della sua stazione. Serendipity era un protocollo informatico inserito qualche mese prima e mantenuto sempre attivo anche se in fase dormiente. Permetteva di monitorare tutte le comunicazioni avvenute durante un'operazione tra gli agenti. Era un segreto che Kang e Klein condividevano all'insaputa di tutti gli altri. E possedeva risvolti noti solo a lei. Si trattava di uno dei programmi che Kang aveva appena avviato, richiamando dalla memoria centrale i dati rilevati a Zaventem.

«Kang, vorrei che riascoltasse tutte le comunicazioni avvenute prima, durante e dopo l'incidente e controllasse se vi sono state… anomalie. Siamo alla ricerca di qualsiasi indizio.»

«Sì, signore. Lo farò. Se trovo qualcosa la informerò immediatamente sulla linea privata. È questo che mi sta chiedendo?»

«Affermativo. E, Kang, abbiamo bisogno del massimo impegno da parte di tutti.»

«È implicito, signore.»

«Molto bene. Grazie, Kang.»

 

Anderlecht.

Ore 20.30.

 

Bruno Genovese era stato reclutato a Salonicco da Georg Bruckner durante un'operazione contro una banda di contrabbandieri bulgari. Vecchia volpe della Guerra Fredda, Bruckner aveva intuito subito le qualità di Bruno, aveva saputo indirizzarlo verso uno scopo convincendolo a lavorare per la DSE invece di vendere la sua abilità come agente indipendente. Era stato un po' come un padre, con tutte le disillusioni e le difficoltà che implica un tale rapporto. Ma Bruckner era morto da tempo e la DSE si era trasformata in qualcosa di differente, pericoloso. Anche se Linda sembrava avervi trovato nuove sicurezze. Alcune delle lezioni di Bruckner, tuttavia, conservavano il loro valore nel tempo. Bruno sapeva che sarebbe venuto il momento in cui sarebbe diventato la preda dei suoi stessi compagni. Aveva fatto della paranoia un alleato e si era costruito una serie di infrastrutture in grado di aiutarlo a scomparire nel giro di poche ore. Gli era occorso tutto il pomeriggio ma quando arrivò ad Anderlecht aveva cancellato ogni traccia di legami con la sua esistenza ufficiale di collaboratore esterno della DSE e predisposto con cura le mosse successive all'incursione negli archivi dell'organizzazione.

Accucciato dietro a un cassonetto dell'immondizia, Bruno scrutava rue Porcelaine da un angusto vicolo laterale. Con l'oscurità i murales ispirati ai dipinti di Mirò sembravano prendere vita. Investiti da sciabolate di luce gialla dei lampioni conferivano alla vecchia arteria dei maestri birrai un alone sinistro.

La Maison de l'Orge aveva rappresentato la caparbia volontà della famiglia Stinwell di prosperare nonostante guerre e sconvolgimenti sociali dedicandosi alla produzione di una delle birre più amate del Paese. Con la globalizzazione anche i maestri dell'orzo avevano dovuto cedere e Bruno coglieva tutta l'ironia che gli archivi segreti della DSE, organismo comunitario minacciato dalla privatizzazione, fossero finiti in quel vetusto complesso industriale d'inizio secolo.

Per la sua incursione Bruno aveva indossato abiti di tessuto scuro, una felpa e un mephisto nero. Lo zaino trasversale conteneva il necessario. Unica arma: un bastone stroboscopico. Sicuramente c'erano guardiani ma, se anche avesse dovuto affrontarli, non voleva versare il primo sangue.

Controllò il campo d'azione con un piccolo visore a infrarossi. Azionò un pulsante e nelle lenti lo scenario cambiò improvvisamente virando al verde. Pochi istanti e Bruno fu in grado di calcolare lo spostamento del cono di una sfumatura più tenue proiettato da una telecamera a circuito chiuso posta in cima alla torretta di pietra che dominava il portale. Centottanta gradi in venti secondi e s'incrociava con altre due lenti di rilevamento passivo inserite negli angoli.

Bruno tirò le labbra in un sorriso. A quarantacinque anni si trovava ancora a giocare ai videogame… C'era una finestra di spazio dove inserirsi se si muoveva in fretta.

Valutò la copertura che potevano fornirgli le auto posteggiate sulla strada. Apparentemente la fabbrica era solo uno dei tanti edifici industriali chiusi e non sorvegliati, ma la presenza di quei sensori mobili dimostrava che gli archivi temporanei della DSE erano protetti all'interno. Considerate le attuali ristrettezze economiche dell'organizzazione, non dovevano esserci più di tre o quattro uomini, ma Bruno non aveva intenzione di incrociarli.

Poteva farcela, pensò regolando il ritmo della respirazione. Ripose il visore cercando di memorizzare le immagini che aveva potuto captare. Il contrasto con l'aspetto apparente della via era stupefacente.

Lontano un cane abbaiò. In una strada parallela due uomini passarono in bicicletta sghignazzando.

Bruno scattò in linea obliqua lasciandosi alle spalle ogni esitazione. Zanshin, lo spirito che avanza. Non pensare a vincere. Non pensare a perdere. Non pensare a nulla. La sua esistenza era fatta di quelle idiozie marziali, sin da ragazzo. Gli avevano rovinato la vita ma anche salvato la pelle in molte occasioni.

Raggiunse un'auto. Due secondi di attesa. Si tuffò in avanti, rotolò sul terreno ammortizzando l'impatto con gli avambracci, diede un colpo di reni. Le suole delle scarpe da jogging nere fecero presa malamente sul cordolo. Si ritrovò addossato al muro, ansante e coperto di sudore. Senza il visore non poteva cogliere il raggio delle telecamere di sorveglianza ma ebbe la sensazione di sentirsi accarezzare da un alito freddo.

Era sotto il portone, in un punto cieco. Dallo zaino aveva già estratto i guanti a ventosa. Non gli serviva altro per arrampicarsi sul muro di mattoni a vista. Doveva solo fare attenzione a non farsi ingabbiare dal fascio della telecamera. Ma, così accostato alla parete, non correva eccessivi rischi. Inspirò ed espirò lentamente, abbassando il battito cardiaco.

Via! Con abilità e sorprendente velocità Bruno salì in linea obliqua lungo il muro. Distese un braccio superando la sommità del muro. Niente cocci di vetro o altri ostacoli. La mimetizzazione prevedeva che quello apparisse realmente come un vecchio impianto in disuso. Bruno rimase congelato, seguendo l'istinto.

Non poteva sapere se il fascio arrivava sino a là e non era in condizione di controllarlo. Infine decise di compiere l'ultimo sforzo e con una contrazione scavalcò il muro. Piombò nel cortile assorbendo la caduta con una capriola. Silenziosamente trovò riparo dietro un lavatoio in pietra. Recuperò il visore. Niente. All'interno dello spiazzo non c'erano rilevatori. La porta principale però era bloccata. Nessuna luce visibile dietro gli scuri.

Bruno ricordò l'indicazione di Kang. Sottolivello B. Rapidamente individuò una porta laterale con una scritta. Sur-niveau b.

Poco a destra, in basso c'era un bocchettone per l'aria.

Lo raggiunse con movimenti cauti ma senza esitazioni. Nei timpani solo il ritmico ronzio del sangue. Svitò il pannello con un piccolo strumento a batteria che emise solo un debole sfrigolio. S'infilò all'interno scivolando sino a una stanza completamente immersa nel buio. Nessun sensore neppure sulla scala che conduceva ai piani superiori.

Bruckner non avrebbe mai permesso una tale mancanza di professionalità. Oppure, com'era più probabile, la stupidità che dominava la gestione della DSE al momento attuale riteneva che i segreti immagazzinati là sotto fossero solo vecchio ciarpame, privo di valore se non per qualche pazzo ossessionato come lui.

In ogni caso Bruno non intendeva sottovalutare nulla. Fissò un cavo di acciaio all'altezza della tibia, due gradini prima del fondo della scala. Solo allora si concesse un istante di riposo. Di nuovo il visore a infrarossi gli fu d'aiuto.

Chi aveva progettato quel posto lo aveva fatto con abilità e senso dell'economia. Anche così il sottolivello appariva solo come un'antica officina per la lavorazione della birra. Macchinari di metallo coperti da teli di plastica. Scaffali vuoti, qualche botte. Solo un esame molto accurato avrebbe rivelato che dietro le lastre squadrate in pietra si celava materiale molto più moderno e sofisticato. Bruno aveva già visto un sistema di mimetizzazione simile. Per la verità sapeva anche chi l'aveva progettato. Era stato molto tempo prima… Si accostò a un muro apparentemente sezionato da una scaffalatura di legno. Protese la mano guantata. Sì, la pietra non era vera pietra ma un composto che ne imitava perfettamente le screpolature. Lo schema gli fu subito evidente. Ripose il visore ed estrasse una minitorcia Woods che accese serrandola tra i denti. Fosforescenti nel buio, apparvero scritte, numeri di codici, classificazioni.

Impiegò meno di due minuti per individuare la lastra che cercava.

2005. Un anno che ormai doveva sembrare preistoria per gli agenti sul campo ma per Bruno aveva un significato particolare.

L'anno in cui Arielle era morta. Un incidente d'auto a Milano, poco dopo la loro riappacificazione in seguito… all'imperdonabile leggerezza che lo aveva indotto a tradirla. Una goccia di sudore gli scivolò dalla fronte sugli occhi.

La morte di Arielle non aveva a che fare con nulla di tutto ciò.

Né con le sue colpe, né con la DSE. Arielle era stata la sua unica possibilità di uscire da quel mondo.

Invece no. Arielle era stata un'agente. Arielle era stata uccisa.

Con un dolore penetrante alla base del cranio Bruno fece scorrere le dita sul pannello, sbloccandolo. Estrasse una tastiera che si aprì ad angolo retto mostrando il piccolo schermo di un monitor. Senza esitazione avviò la macchina e si preparò a inserire il minidisk con i codici di accesso.

 

Bruxelles.

 

Kang sfilò la cuffia con un sospiro. Da ore continuava i suoi controlli incrociati.

Il server Hot Black restava una fortezza inviolabile ma neppure l'ascolto ripetuto delle comunicazioni degli agenti del Servizio Azione a Zaventem le aveva rivelato nulla di utile. Poche parole per confermare le rispettive posizioni. Se proprio doveva trarre una conclusione, Kang aveva colto una vena di inusuale alterazione nelle ultime disposizioni di Linda. Come se qualcosa l'avesse turbata… E poi c'erano quei minuti di interruzione tra Linda e Stefano.

Conversazioni private. Parole che nessuno dei due voleva condividere con gli altri. Forse riguardavano l'incerto futuro della DSE. Non ci sarebbe stato da meravigliarsene.

Spinta da un'improvvisa intuizione, Kang attivò un altro controllo. Una variante di cui neanche Klein era al corrente.

Ognuno aveva le sue prerogative e una di quelle della responsabile Comunicazioni era poter controllare anche i cellulari degli appartenenti alla DSE. Almeno quelli che era riuscita a captare…

Non significava poterne registrare le chiamate ma almeno rilevarne l'attività. Si rizzò sulla sedia quando si accorse che, durante l'ultima pausa fuori circuito, il cellulare di Stefano Donati aveva comunicato. Neppure un minuto, impossibile stabilire da dove lo avevano chiamato o cosa era stato detto perché l'apparecchio era criptato, ma Kang era certa che, pochi minuti prima del disastro, prima di essere ferito gravemente, Stefano avesse ricevuto una comunicazione.

Stabilire se ciò avesse un valore per le indagini richiedeva il recupero del cellulare. Forse la Scientifica lo aveva raccolto.

Eccitata, Kang digitò un comando. Niente. L'apparecchio risultava spento. O distrutto. Difficile che fosse rimasto sul campo. Qualcuno doveva averlo raccolto. Ma perché spegnerlo?

Per farlo sparire.

 

Anderlecht.

 

Il monitor gettava sul viso di Bruno riflessi d'argento. Un giardino zen in cui era ristretto tutto il suo mondo dal momento in cui aveva inserito il codice di accesso. Davanti agli occhi i file scendevano a cascata. Deglutì a forza quando trovò l'anno. Un rapido colpo sui tasti e il file si aprì. Digitò il nome. Arielle Bellamy.

Agente… Divisione esterna… Controllo: Georg Bruckner.

Una fitta. Un altro segreto, un'altra menzogna. Ma questo già lo sapeva. Bruno avviò il download dell'intero file nella pen-drive inserita nella presa USB. Comparve una barra.

Una piccola malefica striscia verde che andava riempiendosi.

Tempo? Venti secondi.

Con gli occhi incollati allo schermo Bruno non coglieva altro al di fuori dello scorrere di quella verità digitale nascosta. Quindici secondi al termine dell'operazione.

Un improvviso rumore di passi alle sue spalle. «Ehi, tu, connard! Mani alla nuca! Togliti da quel maledetto schermo!» Dieci secondi…

«Via, ho detto!» Un allarme nascosto… era stato imprudente.

Sette secondi…

Il guardiano incespicò nel filo di acciaio. Rotolò rumorosamente in avanti con un grido soffocato.

Bruno si girò di scatto. Un passo e si trovò a contatto con l'agente bocconi sul pavimento. Gli sferrò un calcio violentissimo alla mascella.

Ciak!

«Fermo o ti ammazzo!» Un'altra voce, un nuovo agente. Bruno si trovò a guardare la pistola spianata sul suo volto. Sollevò le mani.

L'agente superò l'ostacolo, il braccio teso. Con la mano libera sollevò il cappuccio dell'intruso. Imprudenza. Lui e il suo compagno dovevano essere tesi e increduli di aver scoperto un estraneo in un luogo che ritenevano sicuro. Il giovane agente doveva essere più spaventato di lui. «Ehi, ma io ti conosco…»

Bruno preferiva prendersi una pallottola che mollare. Il comando arrivò alle membra senza neppure bisogno che lo formulasse in maniera coerente. Non si sopravvive per venticinque anni in quel mondo se non si è un animale.

E come una belva deviò la pistola con l'avambraccio. Partì un colpo fragoroso ma Bruno era già dentro la guardia dell'agente.

Lo afferrò tirandolo a sé. Il ginocchio salì velocissimo percuotendo l'inguine, poi la punta del gomito picchiò dall'alto verso il basso sulla tempia dell'agente.

Bruno provò una sensazione di gioia selvaggia vedendolo crollare privo di sensi.

Tornò immediatamente al computer. Strappò la pen-drive.

Download completato. Estrarre il minidisk e richiudere il pannello fu questione di pochi istanti.

I due guardiani erano riversi sul terreno, privi di sensi. Bruno s'impose una pausa. Tre respiri rumorosi. Poi, carico di adrenalina ed esaltazione, tornò per la strada da cui era venuto. Cinque minuti dopo era fuori dall'edificio. Svanì nella strada deserta confondendosi con gli spettri sui murales.

 

Bruxelles.

Ore 21.00.

 

Solo tra le connessioni del suo mondo segreto, Julio Echeverria fissava il cellulare che gli era stato appena consegnato da una persona fidata. Un apparecchio decisamente complesso e ben difeso, quello di Stefano Donati. Nonostante ciò Echeverria, Maestro Supremo del Comitato, aveva estratto l'informazione essenziale. Una seccatura. Donati aveva ricevuto una chiamata poco prima di essere casualmente ferito. Il registro scansionato con il software necessario aveva rivelato la provenienza della chiamata. E quell'unico particolare era sufficiente ad aprire una voragine.

Echeverria volse il capo verso il palmare incasellato sul suo supporto. Era bastato un doppio impulso per metterlo in contatto con la persona che cercava.

«Ho visto quello che mi ha mandato. Si è presentato un altro problema», disse non appena fu in linea. «Abbiamo ancora bisogno dei servizi di quei signori.»

 

Anderlecht.

Ore 21.15.

 

Il serpente grigio striato da una lunga linea gialla era una freccia scoccata verso Parigi. Bruno salì al volo sull'Eurostar alla stazione di Anderlecht senza lasciarsi nulla alle spalle. Trovò rapidamente il posto che aveva prenotato nel pomeriggio e depose nella cappelliera la piccola borsa da viaggio. Niente armi. La pendrive era al sicuro in una tasca. Destinazione finale: Milano, dov'era nato. La città in cui era cresciuto quel ragazzino irrequieto che aveva lasciato l'università per cercare l'avventura e, quando l'aveva trovata, aveva scoperto di non poter più fuggire dal Mondo delle Ombre.

Milano, dov'era morta Arielle. Là stavano le risposte, probabilmente. Ma era anche il luogo dove Bruno avrebbe potuto trovare appoggi impensabili per i controlli della DSE. Era certo che, entro poche ore, la notizia della sua incursione sarebbe arrivata a Klein. Diventava un avversario, se già non lo era. Accodandosi sul sedile nel tentativo di prendere sonno tentò nuovamente senza successo di evocare il viso di Arielle.

Al suo posto arrivò Linda. Un'immagine improvvisa seguita da ricordi e amarezze.

Linda era stata la sua compagna, molto prima di Arielle. In seguito avevano rischiato insieme la vita nella DSE. Avrebbe dovuto essere al suo fianco adesso. Ma Linda considerava la sua ricerca per scoprire la verità la lotta di un folle contro i mulini a vento e forse aveva ragione. Aveva fatto altre scelte e lui non la rimproverava. Avrebbe voluto averla con sé, però. Solo l'orgoglio gli aveva impedito di chiamarla.

L'orgoglio e un ricordo che lo martellava. Bruckner, costante nei suoi pensieri come ogni padre reale o putativo, lo aveva messo in guardia sulla lealtà di Linda. Ma Bruckner gli aveva mentito molte volte, perseguendo finalità sue.

Era solo.

 

Bruxelles.

Ore 22.30.

 

Linda posò la bottiglietta di succo d'arancia sul tavolino dove aveva predisposto la sua stazione di lavoro. Tra il portatile super-compatto e il BlackBerry, i resti di una cena cinese formavano un mucchietto disordinato. Linda passò con un gesto stanco la stanghetta degli occhiali da vista sulle labbra. Da ore cercava di dare un senso compiuto al rapporto che ancora doveva inviare a Nadege Corteggiani. Non aveva molto da aggiungere al suo primo messaggio.

Si voltò sulla sedia concentrando la sua attenzione sul letto poco distante. Stefano Donati era rimasto tre ore in camera operatoria. Gli avevano estratto il proiettile dal polmone ma ancora non aveva ripreso conoscenza. Intubato e costantemente monitorato, riposava in uno stato di calma apparente. Un apparecchio ne seguiva le funzioni vitali. Linda si sentiva schiacciata dalle pareti della stanza d'ospedale. Stefano era stato trasferito in un'ala privata, praticamente deserta, buia a eccezione di qualche luce di servizio. Ogni ora passava un'infermiera. All'ingresso c'erano due agenti di guardia.

Nessuno avrebbe potuto smuovere Linda da quella sedia finché il suo amico non avesse ripreso conoscenza. Lo osservò là, disteso, inerme, eppure sembrava rimproverarla.

Aveva deluso lui e se stessa. E Bruno? Se solo non fosse stato così caparbiamente testardo… in che pasticcio l'aveva cacciato? Proprio adesso…

Fortunatamente non aveva fatto il suo nome alla riunione ma il rifiuto di Alain era stato esplicito. Linda si fidava di Klein. Il capo della DSE era diventato una delle poche certezze della sua esistenza, negli ultimi mesi. Dopo una vita come la sua era ironico.

Un rumore… passi felpati. Non era l'infermiera con il suo incedere da granatiere. Be', dopotutto c'era qualcuno in quell'edificio di fantasmi.

Tese le orecchie ma non udì altri suoni. Strano. Se un medico o un inserviente fosse salito al piano avrebbe dovuto già trovarsi vicino alla camera. E invece quel fruscio appariva improvvisamente come uno scherzo della mente. Oppure…

Linda sobbalzò alla vibrazione rumorosa del BlackBerry che si agitò sul ripiano con un ronzio.

 

Ore 22.40.

 

Kang era esausta. Il primo incontro di coordinamento con Alberta Parger le aveva confermato il sospetto che la prima donna del SAS fosse un'arrogante, piena di sé e dei suoi risultati. Insieme avevano stabilito parametri di comunicazione della DSE a fronte della nuova emergenza. Kang aveva cercato di sapere qualcosa di più sull'attentato di Zaventem ma era riuscita ad appurare soltanto che la Scientifica non aveva recuperato il cellulare di Stefano Donati. Ovviamente Alberta non sapeva nulla del programma Serendipity e Kang aveva dovuto aspettare che se ne andasse per chiamare Linda e indagare sulle sue conversazioni fuori circuito con Stefano. Con la scusa di chiedere notizie del collega aveva programmato una serie di domande provocatorie per mascherare di aver accesso ai circuiti di comunicazione, ma era stata fatica inutile.

Al secondo squillo Linda aveva spento il palmare.

Ormai ben oltre la fine del suo turno, Kang aveva trasferito i canali principali a una impiegata sottoposta nell'ufficio attiguo, spegnendo ogni altro programma. Hot Black, inviolabile, si faceva beffe di lei. Prima di lasciare la Centrale aveva cercato anche di rilevare il cellulare di Bruno, così per un'ispirazione. Anche quello era spento.

 

Ore 22.50.

 

Nel corridoio l'illuminazione era ridotta al riflesso che filtrava da sotto il battente accostato. Una lama di luce sottile dagli apparecchi vicino al letto.

I tre sicari avevano preso posizione intorno alla soglia. Semiautomatiche munite di silenziatore Vortex in presa doppia, i killer si preparavano a ripetere uno schema operativo messo in pratica già numerose volte con successo. Sarebbe stata la donna a eseguire materialmente il «tiro», gli altri erano di copertura.

La donna sollevò l'arma mentre il sicario sulla destra si scostava dal muro. Un rapido conteggio mentale, poi l'uomo assestò un calcio con la pianta del piede al battente, la porta si spalancò mentre l'assassina irrompeva, gli occhi diretti al bersaglio sul letto.

In quell'istante il BlackBerry trillò ancora, questa volta con la suoneria a pieno volume.

Per istinto l'assassina si voltò verso il tavolino. Non udì neppure la doppia detonazione della dock silenziata di Linda.

Mentre la donna crollava sul pavimento, Linda si tuffò attraverso l'uscio lasciando scivolare il cellulare privato con cui aveva chiamato il suo BlackBerry.

Eseguì una capriola sul pavimento. Aveva un esiguo vantaggio. La sorpresa e la posizione degli altri due che, uno di fronte all'altro, rischiavano di uccidersi a vicenda.

Linda volteggiò sul linoleum agitando le gambe. Sollevò da terra quello che aveva spalancato la porta, si contorse e, nel buio, individuò una sagoma. Tre, quattro schiocchi di fila. L'aria fu scossa da rauchi colpi di tosse mentre dalla canna della Glock saliva un refolo di fumo azzurro. Linda si sollevò sul ginocchio, ruotando il busto. Un'ombra. Alzò la pistola e spedì altri due colpi al centro di massa dell'assassino che, impacciato dalla caduta, fu scaraventato al suolo.

Linda cambiò il caricatore ancor prima che fosse finito. Mise il colpo in canna e arretrò fino a toccare la parete opposta con le spalle. Trenta secondi di paranoia. Linda era fusa con la sua pistola. Poi l'abbassò. Festa finita.

Perquisì sommariamente i sicari. Orientali, professionisti.

Nessun segno di identificazione, a parte… Sorpresa! Il secondo era armato con una Desert Eagle calibro 50. La stessa arma che aveva quasi ucciso Stefano a Zaventem e ciò suscitava tutta una serie di preoccupanti interrogativi.

Linda rientrò in camera, scoccò uno sguardo a Stefano ignaro di tutto e raccolse il minuscolo cellulare di cui nessuno sapeva nulla. Richiamò un numero in memoria e prese una decisione.

 

Ore 23.30.

 

Come barbe di demoni le fiamme s'arricciavano nel cielo.

La Humwee nera arrivò sgommando nel parcheggio dell'ospedale Saint-Lue facendosi largo tra i veicoli dei vigili del fuoco. L'aria echeggiava di sirene e ordini concitati. L'ala privata ardeva nel buio investita dalle pompe da tre direttive differenti.

Alberta saltò a terra un istante dopo l'arresto del veicolo.

Aveva indossato un giubbotto antiproiettile sull'elegante abito firmato. Capelli scarmigliati e sguardo teso, estrasse la Sig Sauer P226.I cinque uomini del Servizio Azione in assetto da combattimento, mitragliatori MK3 in pugno, si disposero a raggiera intorno a lei.

«Divisione Sicurezza Europea», esclamò mostrando il tesserino ai poliziotti cittadini presenti sulla scena. Individuò subito Linda Casillas presso una delle ambulanze. Le stavano tamponando una ferita alla testa. S'incrociarono con lo sguardo.

Linda scostò nervosamente il paramedico e le venne incontro.

Avevano fatto in fretta, neppure dieci minuti dal momento in cui Linda aveva chiamato la Centrale per dare l'allarme.

«Cosa è successo?» domandò Alberta con autorità.

«Un'incursione. Hanno ucciso i due agenti all'ingresso. Io ne ho abbattuti tre. I cadaveri sono davanti alla camera dov'era ricoverato Donati.»

«Era?»

Linda inspirò. Il sangue le colava ancora dalla fronte. «Ho perso i sensi durante lo scontro. Dovevano essercene altri. Quando ho ripreso coscienza, Stefano era sparito. Hanno appiccato un incendio alla lavanderia del piano terra per creare una diversione… doveva essere una squadra organizzata.»

Il viso di Alberta s'indurì mentre assorbiva le informazioni.

Non staccò gli occhi da Linda neppure per un secondo mentre ragionava sul da farsi.

«Okay», disse a voce alta. «Consegna distintivo, palmare e pistola.»

«Come sarebbe a dire?»

«Consegna le armi, mani dietro la nuca, sei in arresto», ribadì secca Alberta alzando la P226. «Voi due, ammanettatela.»

«Ma… stupida troia, che cazzo…?»

«Sei in arresto.»

«Sei impazzita? Devo parlare con Klein…»

«Il comandante non c'è adesso. Sei in arresto. Ordini di Corteggiani. Consegna le armi.»

Dalle labbra di Linda sfuggì un verso simile a un ruggito. Inaspettatamente sferrò un calcio frontale che raggiunse Alberta al ventre. La donna perse il controllo con un lamento. Mollò la pistola che rotolò via. Linda eseguì una finta e scartò di lato cercando di sottrarsi agli agenti. Non avrebbero osato sparare, non a lei…

Infatti non spararono, ma il più vicino degli agenti le sbarrò il passo caricandola con tutto il peso del corpo. Le picchiò sul petto con la massa compatta del mitragliatore. Linda assorbì l'urto con un gemito. Tentò di sferrare un atemi con il taglio interno della mano, ma gli altri le furono subito addosso.

Fu raggiunta da un calcio dietro il ginocchio poi avvertì un bruciore terrificante alla base del collo. Gli elettrodi dello StunStick le morsero la carne sprigionando una ragnatela di scintille azzurre. Perse istantaneamente i sensi.

«Portatela alla Centrale», ordinò Alberta, senza fiato. «Voialtri di sopra: recuperate i corpi di quei tre, e tutto ciò che trovate. Cordonate la zona e chiamate la Scientifica.» Alberta si voltò dolorante verso l'incendio. Cascate d'acqua stavano domando le fiamme. «Un diversivo», sussurrò.

 

Ore 7.30.

 

Linda aprì gli occhi e riprese coscienza nel tempo di un respiro.

S'impose di restare distesa e valutare la situazione. Un dolore sordo pulsava dal collo. Le narici ricevettero una frustata che arrivò sino al cervello. Disinfettante. Guardando il soffitto si rese conto di essere nell'infermeria del piccolo trauma center della DSE. Distesa su un lettino ma senza costrizioni. Sedendosi sul bordo si sforzò di mettere ordine nella sua mente. In seguito non ne avrebbe avuto il tempo e stava camminando su una lastra di ghiaccio sottile.

Parger non aveva quasi ascoltato la sua versione. Era venuta preparata a metterla ai ferri e di certo aveva svolto il suo compito con brutale efficacia. Ordini di Nadege Corteggiani che, al momento in cui Linda aveva dato l'allarme, doveva essere stata di turno alla DSE.

In un lampo le passò per la mente lo scontro con i killer venuti a uccidere Stefano. E ciò che era accaduto dopo.

Rabbrividì, poi tornò a rilassarsi con un lungo respiro. Il suo cellulare privato era sparito.

Un suono basso e prolungato l'avvertì dell'apertura delle porte antiurto che scorrevano nelle guide, schiudendo il cubicolo asettico più sicuro di una prigione.

«Linda», esclamò Klein mentre entrava seguito da due agenti della sicurezza.

Lei saltò giù dal lettino, gli occhi in fiamme. «Alain, quella puttana di Parger mi ha pestato come un tamburo e…»

Un vago sorriso increspò le labbra di Klein. «Mi sembra che tu ti sia difesa con vigore.» L'espressione tornò seria. Le posò le mani sulle spalle fissandola con un'intensità che superava la preoccupazione professionale. «Linda, ascoltami. E in atto una crisi… delicata. Alberta ha esagerato e…»

Lei si scostò di malagrazia. «Puoi dirlo forte che ha esagerato. E non l'ha fatto di sua iniziativa, se lo vuoi sapere. Gli ordini venivano dalla vecchia strega.»

Chiamare «vecchia strega» Nadege era una battuta ricorrente tra loro, di solito Klein ne rideva. Non considerava Nadege una «vecchia», quantomeno.

«Nadege sta gestendo il problema… vieni, nessuno ti trattiene più ma dobbiamo parlare.»

Linda lo seguì nel corridoio. Si sentiva lo stomaco in subbuglio. Tastò il livido prodotto dallo storditore e imprecò. Doveva aver dormito parecchio. Mentre salivano in ascensore passò in rassegna i punti dolenti del suo corpo. Purché non le avessero iniettato qualche schifezza per indurla a parlare nel sonno…

Non ricordava, ma le sembrava semplicemente di essersi ripresa da una giornata troppo dura.

Quando entrarono in sala riunioni trovarono ad accoglierli un'atmosfera tesa. L'occhiata di Alberta Parger, in piedi vicino al distributore di caffè, l'avrebbe incenerita. Ma fu la presenza di Kang e di Pavel, seduti di fronte a Nadege Corteggiani, rigida come un inquisitore, ad attirare l'attenzione di Linda.

 

Ore 7.45.

 

Il responsabile della Sezione Analisi teneva le poderose spalle chine, come un pupazzo sgonfiato. Sudava.

«Io non so nulla… mi sono trattenuto tutto il pomeriggio per svolgere le ricerche che mi avete chiesto. E vi assicuro che non è un compito facile. Forse avrei già finito se…»

Il tono lamentoso, così poco congruo con il suo aspetto fisico, avrebbe irritato chiunque. Corteggiani tagliò corto chinandosi su di lui. «Dunque, non ha visto né sentito Bruno Genovese nella giornata di ieri?»

Bruno? Linda s'inchiodò volgendosi di scatto verso Klein.

Questi si schiarì la voce imponendo la sua presenza sugli altri.

«Ieri sera Bruno Genovese ha fatto irruzione in uno dei nostri centri di stoccaggio dati, ha malmenato le guardie, forse sottratto o copiato dei file e si è volatilizzato», annunciò più che altro a beneficio di Linda.

«Il problema è come si sia procurato i codici di accesso ai file d'archivio», riprese Corteggiani spostando la sua attenzione su Kang. «Nessuna ipotesi, agente Lee?»

«No», rispose lei secca. «Non vedo Genovese da giorni. Ultimamente non si è presentato alla Centrale.»

«E non le ha mai chiesto dove fossero i nostri archivi segreti né come accedervi?»

Kang sbuffò. «La risposta è sempre no. Genovese è un agente esperto e può aver trovato mille modi per ottenere quelle informazioni senza chiederle a nessuno. Io ho solo fatto il mio lavoro, ieri. Poi, stamattina, vengo prelevata a casa da una squadra di mastini come se fossi una criminale.»

Linda reclinò la testa. Evidentemente non era l'unica ad aver provato la stretta di ferro di Nadege.

«E poi sappiamo quali file ha sottratto?» insistette Kang passando all'attacco. «Ha realmente copiato dei file? Siamo certi che sia lui l'uomo che ha fatto irruzione nell'archivio?»

«Assolutamente», ribadì Klein in tono pacato ma con fermezza. «L'agente di guardia gli ha sollevato il cappuccio e lo ha riconosciuto, prima di finire K.O. Quanto ai file che Genovese può aver copiato non credo ci siano molti dubbi. Come alcuni di voi sanno, si è messo in testa che la morte di sua moglie non sia stata un incidente. È diventata la sua ossessione…» Indirizzò rapidamente lo sguardo a Linda e poi su Nadege.

Un brivido, anche la Corteggiani aveva letto la sua nota, penso Linda. E questo in qualche modo poteva spiegare la brutalità di Parger. Forse.

Squillò un cellulare. Corteggiani rispose subito allontanandosi per un istante dal tavolo. Chiusa la comunicazione si rivolse direttamente a Klein. «Com'era prevedibile… una telecamera di sorveglianza ha individuato Bruno Genovese a Parigi. Alla Gare de Lyon sulla banchina del TGV in partenza per Milano. Fortunatamente avevo allertato i nostri osservatori. E in viaggio verso l'Italia.»

Klein si allontanò di un passo da Linda. «Allora sappiamo come procedere. Ufficialmente Genovese deve essere considerato ostile», s'interruppe sfidando i presenti a contraddirlo. «Nadege, voglio che organizzi una squadra per il suo… recupero in Italia. Voglio parlargli, siamo intesi?»

Niente violenze, quindi. Corteggiani incassò in silenzio. In ogni caso era lei a capo del branco a caccia di Bruno.

«Adesso veniamo all'incidente di ieri notte», disse Klein passando a un nuovo argomento. «Linda, mi rincresce dell'equivoco. Potresti riepilogare cosa è accaduto?»

Attenzione…

«Intorno alle undici», rispose lei dopo un'occhiata feroce ad Alberta, «mi sono accorta della presenza di qualcuno nel corridoio, fuori della camera di Stefano. Non c'è molto da aggiungere. Ho considerato che fossero ostili e ho fatto bene. Li ho affrontati. Tre sono morti. Sicari professionisti. Orientali, direi. Due uomini e una donna. Nessun segno di identificazione… Poi ho ricevuto una botta in testa e, quando mi sono risvegliata, Stefano era scomparso. Per coprirsi la fuga devono aver appiccato un incendio alle lavanderie. Poi quella mi è saltata addosso e…»

Klein la prevenne con un gesto. «Alberta?»

La responsabile del Servizio Azione posò sul tavolo una cartella dalla quale fece scivolare alcune foto della Scientifica.

«Credo… che il resoconto dell'agente Casillas sia corretto. Un incendio spettacolare ma non realmente pericoloso è stato appiccato intorno alle undici nelle lavanderie dell'ala nuova dell'ospedale. Di fronte alla stanza in cui era ricoverato Stefano abbiamo rinvenuto i cadaveri di tre individui che corrispondono alla descrizione. Pavel», disse facendo scivolare le foto verso l'agente della sezione Analisi, «ho bisogno di dati più precisi su questi tre.»

Andrassy era ancora scosso. Non gli capitava spesso di essere inquisito come sospetto. Raccolse le stampe con un assenso nervoso.

«Una prima analisi, però ci ha fornito un dato interessante», proseguì Alberta mostrando ai colleghi altre foto e un reperto.

«Uno dei sicari era armato con una Desert Eagle calibro 50, l'ha usata per uccidere i due agenti all'ingresso. Ovviamente con un silenziatore ma, dall'analisi balistica, risulta che sia la stessa che ieri a mezzogiorno ha ferito Donati.»

Era l'informazione che Linda aveva preferito tenere per sé, certa che sarebbe emersa dal referto della Scientifica. «Forse era la medesima squadra di Zaventem. Sono venuti per terminare il lavoro.»

«Già, e dobbiamo dedurre che Stefano abbia per questi misteriosi assassini un valore particolare… tanto da indurli a un sequestro», ragionò Klein. «Dalla ricostruzione dei fatti il suo ferimento all'aeroporto sembra casuale. Ma l'operazione di ieri notte… non penso che volessero semplicemente ucciderlo. Se hanno creato un diversivo e l'hanno fatto sparire significa che, adesso, vogliono qualcosa da lui. Un'informazione emersa successivamente anche per loro.»

Linda colse un rapidissimo scambio di occhiate tra Klein e Kang. Questa rimase immobile per una manciata di secondi poi azzardò una domanda. «Crede che tutto questo sia collegato con quel terrorista, la Iena?»

«Sì, Andrassy: a che punto siamo con le ricerche?»

«Io… ho quasi finito. Quell'uomo è un fantasma… o meglio era… insomma devo ancora completare una ricerca approfondita negli archivi di alcuni servizi dell'Est. E poi ci sono questi…»

«Pavel», la voce di Klein era salita di un mezzo tono. «Calma. Ho bisogno che rimaniate concentrati sulla crisi. Mi rendo conto che la sveglia stamattina dev'essere stata brusca e spiacevole per tutti. Ma temo che ci aspettino giorni peggiori. Siamo una squadra.»

«Sì, signore… mi scusi. Farò al più presto», una occhiata risentita a Nadege Corteggiani, quindi Pavel si chinò sulle foto che gli erano state fornite.

Era la miglior qualità di Alain Klein. Stabilire la catena del comando e ottenere collaborazione dai suoi agenti. Corteggiani aveva esagerato, forse con il suo tacito appoggio, forse no. Adesso comunque era tornato di persona a chiedere la loro collaborazione. E sicuramente l'avrebbe ottenuta perché loro si fidavano di lui.

Linda per prima.

«Aggiorniamo la nostra riunione alle quindici», annunciò Klein. «Per quell'ora voglio un rapporto completo. Aspettiamo un… ospite. Nadege, vieni un attimo nel mio ufficio e vediamo cosa si può fare per il problema Genovese.»

Il problema Genovese. Linda non s'accorse neppure che Alberta le passava accanto senza sognarsi di pronunciare neanche una frase di convenienza. Ormai s'erano graffiate…

«Un caffè, Linda? Hai un'aria stravolta.»

Kang l'aveva raggiunta con una tazza fumante. Si sorrisero assaporando per qualche istante l'aroma della miscela di caffè colombiani e guatemaltechi provenienti dalla scorta che Linda considerava il suo contributo personale alla DSE nella sua nuova sede.

«Brutta storia questa dì Bruno…» azzardò Kang. La sua collega distolse lo sguardo con un grugnito.

«E non è la sola cosa che mi preoccupa.»

«Cosa vuoi dire?»

«Non so… la solita, vecchia ossessione di essere spiati anche qui dentro.» Alzò lo sguardo come per indicare l'intero palazzo disseminato di occhi invisibili. «Dappertutto.»

«Già», replicò Kang. «Piuttosto, nessuna idea del motivo per cui Stefano sia diventato così importante da dover essere sequestrato?»

«No. Assolutamente. Però vorrei che… insomma, penso che dovremmo tenere gli occhi aperti e comunicare. Tra noi. In fin dei conti siamo le uniche persone rimaste della vecchia squadra.» Quella dì Bruno, ma non lo disse.

Kang bevve un sorso di caffè e fece per allontanarsi. «Sì, con Parger e Corteggiani ai posti di comando la bassa forza deve pur difendersi.» Kang si trattenne dal chiederle perché Linda avesse spento il palmare quando l'aveva chiamata quasi mezz'ora prima dello scontro con i killer.

 

Baku, Azerbaijan.

Ore 9.30.

 

Una foresta di trivelle scintillava, martellata dal sole rovente.

Per chilometri la zona di estrazione petrolifera di Bibi Heybat, un intrico di torri di perforazione, pompe di drenaggio dell'area paludosa, gru, moduli di sollevamento a gas e antenne radio, creava un paesaggio irreale. La città vecchia emergeva a tratti oltre il braccio di mare come il bastione di un altro mondo. Dagli uffici della StrongArm Central Dome, Niko Thorvald aveva una visione da togliere il fiato del complesso che collegava le stazioni di pompaggio all'oleodotto del Mar Caspio attraverso una finestra di vetro convesso spessa dieci centimetri. Una serie di orologi digitali decoravano una parete indicando l'ora nelle principali capitali del mondo e quella dell'Azerbaijan, cinque fusi avanti rispetto a quella di Greenwich.

Thorvald prestò appena attenzione all'elicottero Mangusta che sorvolava i campi. La zona petrolifera era massicciamente difesa da una forza d'intervento rapido di duecento contractor della società di sicurezza che Thorvald aveva fondato quando si era ritirato dal servizio attivo. Non doveva più rischiare la vita sul campo ogni giorno. Non dopo quanto era accaduto nel deserto del Taklimakan e alla diga delle Tre Gole sullo Yangtze.

Era ancora un guerriero, lo si intuiva dal fisico asciutto, la pelle bruciata dal sole, i lineamenti decisi di chi non rifiuta di sporcarsi le mani di sangue. Ma adesso era assiso sul trono che aveva conquistato senza mostrare pietà o incertezza.

Seduto alla grande scrivania di granito nero a forma d'arco di fronte alla finestra, Niko riportò la sua attenzione sul televisore a cristalli liquidi. All'altro capo del circuito di comunicazione c'era il suo più prezioso alleato in Occidente, Julio Echeverria.

«Abbiamo risolto la crisi più impellente», annunciò il parlamentare. «Noah Douglas e la sua squadra sono stati eliminati. Tutto il materiale che avevano raccolto contro il Sole di Fuoco e le sue operazioni negli Stati Uniti è andato distrutto e non potrà essere recuperato.»

Thorvald si passò la punta del pollice sul mento. «Un fottuto bastardo, quel Douglas», aggiunse con quel timbro di voce profondo, senza inflessioni che rendeva impossibile stabilire le sue origini. «Fortunatamente i nostri amici della CIA sono riusciti ad avvertirci in tempo. Immagino comunque che l'incidente abbia suscitato delle perplessità nel Parlamento europeo e nella DSE.»

«Di questo non deve preoccuparsi. Ho creato un'efficace cortina fumogena. Gli attentatori hanno perso la vita… per una fortunata combinazione di eventi si trattava di un gruppo di asiatici. E questo sostiene l'ipotesi che possano essere legati alla Iena. In questo momento le risorse della DSE sono state indirizzate a scovare e neutralizzare la Iena per noi. Ovviamente non è stato difficile suggerire che le informazioni di Douglas riguardassero proprio il nostro nemico. Abbiamo la situazione sotto controllo, Niko. Tutto procederà secondo i piani. La settimana prossima l'Unione Europea stipulerà con la StrongArm un contratto in esclusiva per gli interventi militari e di antiterrorismo. E noi sappiamo che ciò è un primo passo verso il nostro obiettivo finale. La sicurezza dell'oleodotto dello Xinjiang e le forniture di petrolio e gas metano del Sole di Fuoco saranno la piattaforma per il futuro che costruiremo grazie a lei.»

«Sempre che riusciamo a neutralizzare la Iena.»

«Non vorrà farmi credere di aver paura?»

«No», replicò in fretta Niko, «ma finché non avremo ricacciato all'inferno quel pazzo non saremo tranquilli. Ci vediamo al più presto.» Chiuse il collegamento senza aspettare una risposta. Con le labbra serrate studiò la foto incorniciata accanto allo schermo. Vi era ritratto lui stesso assieme a sua moglie, una cinese alta con i capelli lunghi sino alla vita e fini lineamenti mandarini. Il giorno del matrimonio. Alle loro spalle un edificio circolare in acciaio e cristallo dominato da un simbolo rosso acceso. Il logo della società petrolifera più potente del mondo, il Sole di Fuoco. Dopo che l'escalation bellica aveva praticamente reso inaccessibili le riserve petrolifere del Medio Oriente, i nuovi giacimenti scoperti nello Xinjiang cinese erano diventati la linfa vitale dell'Occidente. Un complesso sistema di oleodotti che facevano capo a Baku, difesi dall'esercito di soldati professionisti addestrati e armati da Niko Thorvald.

Riservato un ultimo sguardo a Zhang Rong Mei, Niko premette il pulsante dell'interfono pensando al padre di lei, Zhang Yu-Kwok, il taipan del Sole di Fuoco, suo mentore e maestro.

«Desidera, signore?» rispose una voce dall'apparecchio.

«Lars, il mio aereo è pronto?»

«Sulla pista numero sei, come aveva chiesto.»

«Bene, manda su una scorta… partiamo tra venti minuti per Bruxelles. Avviate i motori.»

 

Hunedoara, Romania.

Ore 11.45.

 

L'ospedale dei Martiri Guerrieri era rimasto una struttura lugubre anche dopo vent'anni dalla fine del regime di Ceausescu.

Per decadi la struttura in mattoni rossi che ricordava una croce di Sant'Andrea, dotata di un campanile impiegato come torre di comunicazione, era stato un luogo di sofferenza. Un lager dove dissidenti e avversari politici del dittatore erano stati seviziati sino a perdere la ragione e, spesso, la vita. Il Comitato aveva acquistato la proprietà dell'intera zona, nel boscoso confine tra la Transilvania e il Banato, circa sei anni prima riadattando la struttura per i suoi scopi. Solo raramente vi venivano praticate torture o efferatezze. Benché sottoposti a un regime rigido, gli ospiti dell'ospedale dei Martiri Guerrieri erano tenuti in alta considerazione dal consiglio del Comitato per le loro particolari abilità.

L'uomo che occupava la cella umida, percorsa da tubature rugginose nell'estremità est della struttura, per esempio, era considerato unico al mondo.

Nudo, sedeva nella posizione del loto da una ventina di minuti, concentrato sulla sua respirazione. Era completamente depilato. Con una cura maniacale si radeva due volte al giorno ogni singolo pelo pubico e si strappava le sopracciglia in modo che la pelle rimanesse perfettamente liscia. Impossibile attribuirgli un'età.

Il corpo stesso era una statua scolpita da una rigida sequenza di esercizi quotidiani. Cinquecento flessioni, cinquecento addominali, cinquecento piegamenti sulle gambe. E poi ore di arti marziali praticate in una forma non ortodossa, letale. Shughendo, disciplina per controllare gli incubi.

Comprese di essere pronto senza necessità di segnali. A occhi chiusi aveva colto i rumori prodotti dagli inservienti che avevano preparato il bersaglio.

Sbatté le palpebre e, con un movimento sinuoso, si alzò.

Lontanissimi, poteva udire i tamburi del Taiko. Sua madre era stata una mikosan, una fattucchiera dell'isola di Sado. Il padre un agente sovietico. Da entrambi aveva appreso il valore della sofferenza e della determinazione.

Mise a fuoco lo sguardo sulla pila di cinque pani di ghiaccio appena deposti a un metro di distanza. Separati da semplici mattoni di terracotta, erano avvolti da una sottile condensa.

Tameshiwara. La prova del dolore. Quando l'eco dei tamburi si affievolì nella sua mente adattandosi al battito cardiaco rallentato, l'uomo si avvicinò ai pani di ghiaccio fumanti.

Inspirò serrando i pugni. La definizione dei muscoli sotto la luce che calava dal soffitto era stupefacente.

Con un grido rauco che nasceva dalla contrazione muscolare di un punto preciso tre centimetri sotto l'ombelico, l'uomo picchiò la fronte sul ghiaccio.

La lastra si spezzò con un rumore spaventoso. L'onda d'urto frantumò anche gli altri pani, ma si trattava sempre di una prova di precisione e potenza fuori dal comune.

Nell'atto di sferrare il colpo l'uomo si era inginocchiato. Rimase teso in avanti per qualche istante, gli occhi sulle schegge di ghiaccio. Dalla fronte colava un rivolo di sangue scuro. Adesso l'uomo respirava più rumorosamente. Una vena batteva sul collo.

Dalla soglia arrivarono due infermieri. Il primo gli porse un accappatoio, l'altro gli tamponò la ferita con un impacco di cotone e disinfettante. Quando lo ebbe ripulito si scostò.

«Eccellente», osservò la dottoressa rumena che dirigeva il centro. «Come al solito. Abbiamo un incarico per te. Hanno chiamato da Bruxelles, devi partire subito.» Gettò uno sguardo all'orologio, calcolando i tempi. La Romania era un'ora avanti rispetto al Belgio.

«Dove?» si limitò a chiedere lui.

«In Italia, a Milano. Rivestiti e vieni nel mio ufficio. Ti illustrerò i particolari. Credo che gradirai il bersaglio», aggiunse lei con un sorriso mentre gli passava l'indice sotto la gola. Il polpastrello indugiò per un attimo sul tessuto connettivo nodoso e più chiaro rispetto al colorito della pelle sul resto del corpo.

La cicatrice lasciata nel punto in cui, molti anni prima, Bruno Genovese aveva affondato il suo coltello.

 

Ore 11.57… 11.58… 11.59…

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 








Meno sei

 

 

Milano.

Ore 12.00.

 

Bruno uscì dalla stazione di Lambrate con la borsa da viaggio sulla spalla e lo sguardo stanco. Era tornato a casa.

Attraversò la piazza lasciando che un tram gli sfilasse di fronte coperto di colorate pubblicità. Quelle vecchie case simili a scatole nere di fuliggine, i giardinetti striminziti… I suoi avevano vissuto in un quartiere non molto lontano. Era passato da quella piazza ogni volta che era andato a trovare una ragazza che aveva molto amato ma della quale non ricordava più il nome. Lei aveva preferito un altro, poi delusa era tornata da lui che, per orgoglio, l'aveva respinta. Fatti di gente comune. Non importavano più.

La vita normale fatta di abitudini, piccole soddisfazioni, ambizioni e delusioni mescolate assieme era lo scenario da cui aveva cercato di scappare molti anni prima, costruendosi un mondo suo. Era stato così testardo da riuscirci e poi aveva scoperto di essere finito in un universo dal quale non si poteva fare ritorno.

Era concesso solo continuare a correre. Ogni ripensamento, quindi, era inutile.

Raggiunse piazzale Gobetti, prima del ponte che portava verso Segrate, con il suo parchetto ancor più triste, l'edicola e i bar male in arnese. Non sembrava cambiato davvero nulla. All'angolo con via Porpora vide la Fiesta nera che lo aspettava nel punto stabilito. Si avvicinò guardandosi cautamente in giro. La paranoia vinceva anche la stanchezza, ma non colse segnali di pericolo.

L'uomo al volante gli aprì la portiera. Bruno salì gettando il borsone sul sedile posteriore.

Si sedette, chiuse rumorosamente lo sportello e si rivolse al guidatore. «Possa il cielo aprirsi e inghiottirmi nel ventre del drago della pioggia…»

«Se dimentico il giuramento dei ventiquattro passi…»

Bastò quel semplice scambio di frasi per riallacciare un ponte.

Si strinsero la mano, ruvidamente. Un sorriso tirato.

«Metti la cintura», disse l'autista mentre avviava il motore.

Roberto Wu, un cinese sovrappeso con i capelli grigi e i baffi mal tagliati, s'infilò nel traffico diretto a piazzale Loreto. Aveva mani curate, da pittore, non fosse stato per la callosità appena evidente sulle prime due nocche. Roberto era un Gui-ren, la gente fantasma, un ramificato popolo che viveva nascosto celando i suoi legami con una cultura millenaria. Bruno lo aveva conosciuto ai corsi di Sanshu che aveva frequentato ai tempi del liceo, in una palestra di via Arese. Roberto era stato la sua guida nel mondo dei combattimenti clandestini e quindi delle Triadi.

Nel corso di tutta la sua carriera Bruno aveva mantenuto i contatti con il Cui-ren. Neppure Linda che aveva condiviso con lui parte delle sue avventure in Oriente e proveniva da una famiglia legata alle Triadi del Drago Rosso di Macao aveva conservato un legame così serrato con quella confraternita segreta di guerrieri. La ragione era che Bruno non apparteneva a quel mondo e mai ne avrebbe fatto parte nonostante avesse quasi perso la vita pur di esservi ammesso. Era un gweylo, un demone straniero. Ma aveva guadagnato rispetto e fiducia tra alcuni dei suoi componenti. Roberto era uno di questi, oltre che il suo più vecchio amico.

Gli aveva telefonato da Torino un paio d'ore prima. Preso il TGV a Parigi, Bruno aveva preferito scendere a porta Susa e proseguire per la destinazione finale con un interregionale, scendendo in una stazione meno vistosa della Centrale.

Arrivarono in fretta alla fine di corso Buenos Aires. Roberto, sempre senza porre domande, svoltò in una stradina e andò a posteggiare in un cortile interno di via Panfilo Castaldi. Negozi di telefonia, alimentari per extracomunitari, sospetti assembramenti di neri e mediorientali agli angoli di strade strette e mal tenute. Impalcature, locali con i vetri smerigliati, negozi di fumetti. Case dall'aspetto anonimo.

«Oggi la chiamano la piccola casbah», spiegò Roberto scendendo dalla vettura. «Saliamo al piano di sopra. Ti ho preparato una stanza.»

Tornarono a sorridersi. Roberto viveva in quello stabile popolare con la famiglia. Gestiva un ristorante che serviva cucina cino-giapponese con un piccolo supermarket annesso. Sicuramente svolgeva altre attività e anche il taiji insegnato la mattina nel parco poco distante era una copertura. Il Gui-ren imponeva l'anonimato. Parte del fascino che aveva catturato Bruno da ragazzo era stato proprio il vincolo della segretezza.

La camera era spaziosa. Un letto, un armadio, una stazione di lavoro attrezzata con un computer dotato di monitor LCD, connessione Internet, scanner, stampante e una pila di CD con il software necessario a crakkare i sistemi più sicuri. Di certo Roberto non l'aveva assemblato per Bruno. Quello era il suo regno segreto, ignoto persino alla famiglia, in cui l'amico dei tempi della giovinezza veniva ammesso in virtù di un vincolo duramente acquisito. «Grazie, Roberto», soggiunse Bruno posando a terra la borsa.

L'altro assentì. «In fondo al corridoio trovi il bagno. Fatti una doccia e raditi, hai un aspetto terribile. Sei al sicuro. C'è qualcosa che posso fare per te?»

Bruno levò la giacca di pelle e la gettò sul letto. Per la prima volta dal suo arrivo assunse un'espressione distesa. «Per la verità non mangio da un giorno. Sushi, una zuppa di pinne di pescecane, alghe azzurre e riso bianco.»

Roberto dondolò il capo con una smorfia. «Morigerato.»

«Poi una bottiglia di vodka… Nemiroff, se ti riesce di trovarla, e una scatola di Romeo y Julieta», indicò il computer. «Credo che mi aspetti una seduta piuttosto intensa…»

 

Bruxelles.

 

Stefano Donati riposava tranquillo nella camera allestita per lui.

Il dottor Nkuvu, magro e scuro come una statua d'ebano, terminò i controlli con un silenzioso assenso poi diede un'ultima occhiata alla macchina che monitorava i segni vitali del paziente. Rivolse una frase all'infermiera di colore che gli assicurò la rapida esecuzione delle sue raccomandazioni. Quando il dottore lasciò la stanza era già pronta un'iniezione.

Oltre la soglia la casa diventava un altro mondo. Odore di cibi africani fortemente speziati, colori caldi, tappeti e maschere senufo ornate di piccole conchiglie. La televisione stava trasmettendo un varietà in swahili da uno dei canali dedicati agli immigrati africani.

Il dottore, un giovane distinto con gli occhi intelligenti, si sfilò il camice che ripiegò con cura. Sul divano di fronte al televisore in salotto c'erano due ragazzoni neri. Pistole di grosso calibro e fondine esibite senza imbarazzo. Non si curavano del dottore. Un altro giovanotto con la camicia stampata con motivi africani, invece, raggiunse Nkuvu. Era più alto di lui di almeno una ventina di centimetri. Capigliatura leonina e uno scintillio di anelli d'oro sulle lunghe dita curate. Si chiamava Marius Limbani, veniva dall'Angola, comandava la più potente gang di trafficanti di diamanti di quel quartiere popolare di immigrati, in periferia, lontano anni luce dal centro ordinato della capitale belga. I due uomini si scambiarono qualche parola, poi il dottore prese un appuntamento per la sera, quindi se ne andò.

Il tempo di versarsi un bicchiere di succo di frutta e il cellulare di Linda, scambiato nella notte durante la concitata operazione che aveva fatto svanire nel nulla Stefano Donati, squillò.

«Marius», rispose il giovane. «Ce ne hai messo di tempo.»

«Ho passato la notte in cella», rispose Linda con una sfumatura nervosa. «Tutto a posto, ma prima di procurarmi un altro telefono e avere il tempo di usarlo ho dovuto aspettare la pausa. Sto correndo nel parco. Meno male che nessuno si stupisce delle mie manie.»

«Sospettano qualcosa?»

«Come cani arrabbiati. Ma abbiamo fatto un buon lavoro. Grazie per la botta in testa.»

Marius sorrise. «Dovere. Il nostro paziente è ancora in stato semicomatoso ma si riprenderà. Accudito con ogni attenzione. S'è beccato un brutto colpo.»

«Lo so. Tutto tranquillo lì intorno?»

Marius Limbani si accostò alla finestra di una stanzetta attigua. Una ragazza con una cascata di treccine montava la guardia presso la finestra, Kalashnikov in pugno. Marius inserì due dita tra le stecche della veneziana. Dall'esterno veniva solo il riflesso caldo di un quartiere sonnacchioso. Poche auto. Negozi senza vetrine, rifiuti ammassati intorno a un cassonetto. «Sì, la situazione è sotto controllo.»

«Bene. Forse non mi sentirai per un po'… ti affido il nostro amico.»

«Stai tranquilla sorella. Jumbo.»

«Jumbo», rispose Linda. Era una delle formule d'intesa di quel mondo strano e pericoloso. Superstizioni e armi automatiche. Ognuno di loro aveva i suoi contatti e, per fortuna, Linda aveva continuato a coltivare i suoi.

 

Milano.

Ore 14.00.

 

Bruno aveva un aspetto più rilassato. Jeans e T-shirt, si era ripulito, rasato e rifocillato. Fissava il computer con il sigaro tra i denti. La bottiglia di vodka ucraina si era svuotata di un paio di centimetri. Distolse lo sguardo dal computer al rumore della porta che si schiudeva alle sue spalle. Era Roberto.

«Tutto a posto?» domandò il suo amico cinese.

Bruno sospirò soffiando un anello di fumo. «Parte dei file sono criptati», ammise. «Però a qualcosa sono arrivato. Arielle era veramente un'agente di Bruckner.»

«E tu, lavorando al suo fianco nella DSE, non lo sapevi?»

Bruno si alzò per stiracchiarsi. «Georg Bruckner era fatto così… aveva i suoi segreti. Come tutti noi… anche Arielle, evidentemente. Faceva parte della Sezione 8, il suo ultimo bastione di difesa. Segreti che nascondono segreti che a loro volta nascondono altri segreti… io non sarei ancora vivo se non mi fossi adattato.»

Roberto si versò da bere e alzò il bicchiere in un brindisi silenzioso. «È la vita che hai scelto, ricordi? Quante volte hai provato realmente a lasciarla?»

«Prima di Arielle? Una volta, molto tempo fa, ma finì male.»

«E Linda?»

«Oh, Linda… Sai, Roberto, ho amato moltissimo quella donna…»

«Hai sempre detto così di tutte…»

Bruno s'incupì. «Sì, hai ragione… ma con Linda era diverso. Abbiamo combattuto insieme. Eravamo un'ottima coppia… soltanto sul lavoro. Un rapporto normale non poteva durare. Siamo rimasti amici, però.»

«Già, e perché non l'hai chiamata?»

Bruno riaccese il sigaro lasciando che la prima boccata gli mascherasse lo sguardo. «Linda», rispose, «ritiene la mia ricerca una fissazione. Chissà, forse avverte l'ombra di Arielle, sai come sono le donne. E poi credo che abbia una relazione con il nostro nuovo capo: Klein.»

«So anche come sono gli uomini», fece Roberto divertito.

«Ne avete parlato apertamente?»

Lui scosse il capo. Il suo amico assentì. «Hai già deciso tutto.»

Bruno era già stanco delle rimpatriate. Tornò a fissare il computer. «Per il momento c'è una cosa che mi piacerebbe capire. Vorrei tanto sapere se Arielle è mai stata sincera con me o se mi ha sposato solo per copertura.»

Roberto terminò la vodka e si avvicinò allo schermo. «Ti ha perdonato un brutto tradimento», osservò.

«E questo significa o grande amore o dedizione al lavoro», aggiunse Bruno, cupo. «Io devo sapere.»

«Non scoprirai nulla se stai a guardare lo schermo incazzato come l'ultimo dei sette samurai.»

«Qualche idea?»

Roberto Wu scartabellò un po' tra i CD impilati a fianco alla macchina poi ne scelse uno senza etichette. «Prova questo, Phoenix Torpedo, viene da un piccolo ma abile gruppo di pirati della rete.»

«Non esistono decritta tori universali», osservò Bruno scettico.

«No, ma questo trova le backdoor dei programmi. Se c'è un ingresso nascosto al contenuto dei file questo lo può trovare. Prova.»

Bruno sollevò le sopracciglia e sorrise. Aprì la custodia e inserì il CD nella slitta di caricamento.

 

Bruxelles.

Ore 15.00.

 

«Bella cravatta», osservò Kang aggiustando il nodo a Pavel con un gesto che stava tra la provocazione e il cameratismo. L'analista ungherese cercò di assumere un'espressione debitamente ufficiale. Era pronto per la sua presentazione e ci teneva a dare di sé l'impressione migliore. Il cranio era coperto da una patina di goccioline di sudore.

«Grazie», rispose allargando le spalle. La collega delle Comunicazioni gli rivolse uno sguardo diretto.

«Ancora seccature?»

«Non direttamente, ma ho l'impressione che Corteggiani sospetti che Genovese abbia avuto degli aiuti qui dentro.»

Kang non rispose limitandosi a osservare con aria ostile gli interni eleganti e sin troppo adorni di pannelli e dipinti della DSE. Il Grande Fratello aveva mille occhi, dappertutto.

Incrociarono Linda sulla via della sala riunioni.

«Andiamo», disse, «è arrivato anche Echeverria. Spero che sia un grande spettacolo, Pavel.»

«Da gelare il sangue», commentò l'analista. «Ci aspettano giorni pessimi, se ho capito bene.» Linda e Kang si scambiarono uno sguardo rassegnato. Non avevano dubbi in merito.

 

Ore 15.10.

 

Scorgendo Alberta J. Parger in sala riunioni, Linda si stupì di non trovare l'espressione ostile che s'aspettava. Coglieva preoccupazione e curiosità, invece, mescolate a un messaggio ambiguo, quasi un'implicita offerta di tregua. Linda comprese immediatamente che la causa di quel caleidoscopio di comunicazioni non espresse della responsabile del Servizio Azione era il giovane che, quasi timidamente, stava prendendo posto al tavolo.

Ci pensò Nadege Corteggiani, forte del suo ruolo di coordinatrice, a chiarire la situazione. «Vorrei presentarvi Josh Trout», disse rivolgendosi anche a Kang e a Pavel. «Lavora per l'NSA americana. E appena arrivato da Washington. Parteciperà alla nostra riunione a seguito degli avvenimenti di ieri.»

«Piacere… Josh», disse il giovane.

Bel ragazzo, pensò Linda mentre gli stringeva la mano. L'agente americano salutò presentandosi a tutti, visibilmente a disagio ai vertici della DSE. Kang lo invitò ad accomodarsi poi scoccò un'occhiata a Linda come per dire: Ma non erano morti tutti?

«Possiamo cominciare, Pavel?» domandò Alain Klein che aveva intrattenuto Echeverria ma al quale non era sfuggito nulla.

«Certo, signore», fece il corpulento analista prendendo posto dietro la sua postazione di lavoro. Inserì il CD con la presentazione che aveva preparato e smorzò le luci. Erano nel suo territorio e, adesso che si trattava di dar prova della sua professionalità, aveva acquistato sicurezza. Mentre il grande schermo sulla parete prendeva vita ci fu un sommesso fruscio di corpi che trovavano una posizione più comoda sulle sedie.

Ingrandito sino a occupare l'intero monitor, il viso di un uomo sembrò gelarli per un istante. Lineamenti mediorientali, naso pronunciato, capelli a spazzola, tra i quaranta e i cinquant'anni.

Alle sue spalle s'intravedeva un paesaggio desertico in fiamme.

«Quest'uomo è Nader Karabaiev, nome in codice Iena», annunciò Pavel, «e questa è l'unica foto che sia riuscito a trovare. I dossier che lo riguardano sono molti ma tutti protetti negli archivi segreti di Mosca, Beijing e Gerusalemme. È nato nel Daghestan e si è formato con le milizie di Mossul Zarbandaiev. Ha combattuto nella prima, nella seconda e nella terza guerra cecena. Sospettato di essere tra gli organizzatori della strage di Beslan in Ossezia, ha fatto perdere le sue tracce sfuggendo a una squadra della morte dell'SVR russo.» Sullo schermo apparvero altre finestre che mostravano immagini di attentati. Auto in fiamme, edifici sventrati, uomini distesi nel loro sangue. «Il Mossad afferma che sia stato reclutato da Al Qaeda in Libano ma non ci sono prove dirette se non la sua presenza in Iraq e in seguito, durante le operazioni militari in Arabia Saudita, culminate con la rivolta della Mecca e i massacri di Sana'a e di Riyadh. Sapete cosa è successo in seguito.»

Per il tempo della breve pausa in cui Pavel si schiariva la voce sullo schermo l'immagine inquietante di Nader Karabaiev si ridusse occupando il quadrante destro superiore. Il resto del monitor propose un rapido susseguirsi di immagini di repertorio.

Atrocità di ogni tipo. Bombardamenti, file di sacchi pieni di cadaveri, guerriglia per le strade, pozzi petroliferi in fiamme. Karabaiev tornò in primo piano. «Ritroviamo la Iena come agente dell'organizzazione Jemaah Islamiyah, la branca di Al Qaeda incaricata di esportare la guerra santa nelle regioni musulmane prima del Sud-Est asiatico quindi nei territori cinesi a maggioranza etnica musulmana.»

Linda fissò lo schermo che riproduceva una mappa dettagliata della regione dello Xinjiang. Alcuni segnali a forma di fiamma indicavano i luoghi dove la lotta era divampata più aspra.

«Come saprete», continuò Pavel, «il tentativo di scatenare la jihad in Cina è fallito. Dopo i primi furiosi attacchi a Kashgar, Urunqui e Zhaolian, il governo cinese ha replicato con ferocia e determinazione. Il punto culminante della battaglia si è svolto qui», un cursore blu si spostò sulla mappa. «La Diga delle Tre Gole sullo Yangtze doveva essere l'obiettivo del commando guidato da Karabaiev. Se la diga fosse stata distrutta avrebbe provocato un impatto superiore a quello dell'attentato dell'11 settembre, ma qualcuno capovolse le sorti della guerra.»

Sullo schermo tornarono a turbinare immagini video raccolte da archivi segreti. Un gruppo di uomini in tuta nera avanzava e sparava conquistando una posizione in una regione desertica non ben identificata. Con la brutale obiettività di una sequenza senza audio i troopers massacrarono un gruppo di avversari chiaramente mediorientali. Poi il capo del commando si voltò verso la telecamera a mano che aveva ripreso la scena. Fu un gesto studiato, quasi teatrale. La spalla destra in evidenza di fronte all'obiettivo rivelava un'unica mostrina con un simbolo giallo che spiccava sul fondo scuro. Un braccio muscoloso che serrava un groviglio di filo spinato, mitra stilizzati e spade. Era leggibile una scritta. STRONGARM, inc. Poi il comandante del gruppo slacciò il casco da combattimento e sfilò il cappuccio scuro rivelando un viso affilato e affascinante. Un volto giovane, energico, bruciato dal sole. La faccia di un condottiero di ventura venuto da un altro tempo. In mezzo ai cadaveri, l'uomo sorrise con una tale intensità da sembrare rivolto a tutti i presenti.

«Niko Thorvald», proseguì Pavel, «fondatore e agente operativo della più famosa agenzia di contractor del mondo. Un'organizzazione impiegata dal governo cinese e in particolare dalla società Sole di Fuoco, per proteggere l'oleodotto dello Xinjiang che, attualmente, rappresenta il settanta per cento delle forniture europee, considerato che le riserve del mondo arabo sono inutilizzabili. La Iena e tutto il suo gruppo furono massacrati. Non abbiamo notizie più dettagliate sui particolari ma da quel momento i servizi cinesi, russi e israeliani smisero di cercare Karabaiev. La jihad in Cina subì una serie di rovesci. L'esercito di… contractor della StrongArm riportò la pace e, da quando il suo fondatore si è ritirato dal campo, protegge tutta la pipeline dal Taklimakan al Mar Caspio.»

«Niko Thorvald è l'uomo a cui l'Unione Europea ha deciso di affidare la sicurezza militare del continente», intervenne Echeverria. «Come già abbiamo avuto modo di osservare, si tratta di un passo di importanza capitale non solo per la sicurezza ma anche per lo sviluppo dell'UE. Sei mesi fa Thorvald ha sposato la figlia di Zhang Yu-Kwok, il chairman del Sole di Fuoco.»

E ciò suggeriva una serie di prospettive e congetture pressoché infinite nella loro complessità, pensò Linda.

«Pavel, dalle sue ricerche, è emerso qualche indizio che la Iena possa essere ancora vivo?»

«No, signore. Ma se lo fosse credo che avrebbe motivi personali oltre che semplicemente politici per attentare alla vita di Thorvald e sabotare l'accordo della settimana prossima.»

«Grazie, Pavel», disse sbrigativamente Klein mentre si riaccendevano le luci. «Disgraziatamente gli eventi di ieri ci inducono a credere che la Iena sia ancora vivo. Il nostro compito è fermarlo. Di quali elementi disponiamo, Alberta?»

 

Ore 15.40.

 

La giovane madre stava uscendo di casa con i figli. Sui visi della famigliola c'era spensieratezza e desiderio di condividere momenti felici. Dalla «Balena» il gruppo di sorveglianza li vide salire in auto e li «passò» a un altro pedinatore in motocicletta che li seguì senza problemi sino al centro della città. La donna posteggiò l'auto ed entrò con i figli in una vicina multisala. Ignara di tutto.

 

Ore 15.45.

 

Contro ogni aspettativa di Linda, Pavel e Alberta avevano stabilito un efficace canale di collaborazione. Bastò che la responsabile del Servizio Azione si alzasse perché Pavel inviasse sullo schermo le immagini raccolte. La prima foto Linda la riconobbe subito. Era la pistola di grosso calibro che aveva visto nelle mani di uno dei sicari dell'ospedale affiancata alle immagini dei bossoli e dei proiettili deformati dall'impatto.

«Abbiamo la certezza che il proiettile esploso contro Stefano Donati e quelli che hanno ucciso i due agenti all'ingresso dell'Hospital Saint-Lue siano stati sparati dalla medesima arma. Questa semiautomatica calibro 50 Desert Eagle. Arma di fabbricazione israeliana ma facilmente recuperabile sul mercato clandestino dell'Europa del Nord.» Alberta si interruppe solo per il tempo di rivolgere uno sguardo a Pavel. Questi digitò un altro comando cambiando l'immagine. Apparvero tre istantanee provenienti dalla morgue. Visi orientali, capelli lunghi, colorito olivastro. Due uomini e una donna. Successivamente sfilarono una serie di foto scattate con il teleobiettivo che mostravano gli stessi individui in strada, sullo sfondo di non ben identificabili città europee. «Aziz Kerman, Acnur Mayani e Suleimanya Barman», scandì Alberta, «sono, anzi erano, sicari professionisti di nazionalità balinese. In passato hanno avuto legami con la Jemaah Islamiyah ma da diverso tempo si erano trasferiti ad Amsterdam.»

«Quindi potrebbero avere avuto contatti con la Iena?» domandò Linda.

Alberta evidentemente non gradiva le interruzioni ma ammise con un cenno del capo che la domanda era pertinente. «Sì, anche se negli ultimi anni la loro attività si è svincolata da ogni legame politico.»

«Dagli archivi della sicurezza di diversi Paesi europei», s'inserì Pavel mostrando un'altra serie di immagini e documenti ufficiali, «sembra che abbiano agito quasi esclusivamente come sicari della malavita organizzata. In diverse occasioni hanno operato in Russia, in Moldova e nei Paesi baltici oltre che a Oslo e Copenhagen.»

«Un ben organizzato e indaffarato gruppo di tueurs à gages. Il dato più rilevante l'ha scoperto Pavel», annunciò Alberta. «La loro base era Amsterdam e sembra che, almeno in alcuni casi, negli anni passati i loro contatti siano passati attraverso l'intermediazione di un personaggio che conosco piuttosto bene.»

«Davvero?» domandò Echeverria con una nota di evidente impazienza.

Alberta non rilevò, compresa del momento che le consentiva di avere i riflettori su di sé. Si appoggiò al tavolo con i pugni chiusi e assentì. «Sì. Il mediatore del gruppo è un individuo piuttosto noto, soprattutto alle autorità inglesi. Ernest van Zand. Sessantanove anni, ufficialmente è un commerciante di diamanti e fiori pregiati. Molti agganci con il governo, possiede una fortuna che gli ha consentito di acquistare il Tropen Museum e riallestirlo, condizione che lo ha posto in una posizione di privilegio con le autorità di Amsterdam.»

«E lei lo conosce personalmente?» chiese Klein.

Alberta crollò il capo. «Sì, diversi anni fa con il SAS e il C-5 conducemmo un'indagine sulle forniture d'armi e materiale esplosivo di un gruppo di Provo che non si erano rassegnati al cessate il fuoco in Irlanda. Van Zand forniva loro armi ed esperti. Non abbiamo potuto provare nulla ma ho avuto personalmente uno scontro piuttosto acceso con quell'uomo. Signore, credo che sia la nostra pista migliore al momento. Van Zand è un uomo d'affari, non un fanatico. E quei sicari sono morti. Forse dovremo torcergli un po' il braccio, ma è probabile che ci riveli chi ha commissionato il colpo… anzi i colpi di ieri e perché…»

Klein girò la poltroncina verso il nuovo arrivato. «Agente Trout, lei non ha idea di quali fossero le informazioni che il suo superiore voleva comunicarci?»

Josh si era aspettato la domanda ma non riusciva a nascondere il disagio. «No, signore… purtroppo negli ultimi tempi non ho partecipato al lavoro della squadra.»

«Come mai?»

«Ero… in licenza. Un problema… personale. Per la verità la mia assenza si sarebbe dovuta protrarre ancora per qualche mese. Ma Washington mi ha richiamato in servizio. Sono qui per aiutarvi a far luce sulle circostanze della morte del comandante Douglas, ma… temo di non essere al corrente delle sue più recenti linee di indagine.»

«Che rimangono avvolte nel mistero», soggiunse Echeverria, «benché evidentemente legate alla Iena.»

Klein sorrise, solo con le labbra, rivolgendosi al giovane.

«Agente Trout, mi creda, porle questa domanda mette a disagio me quanto lei. Si sente in grado di tornare operativo?»

Josh replicò irrigidendosi, poi sorprese tutti assumendo un'espressione più salda di quanto si potesse prevedere. «Capisco la sua perplessità. Potrei risponderle che la mia agenzia ha dato il nulla osta per il mio ritorno sul campo ma sarebbero solo parole. Io le dico di sì. E lo ripeto a tutti voi. Posso tornare in azione. Non mi tremerà la mano al momento di sparare, quando sarà necessario. Né metterò in pericolo i miei compagni, se è questo che vi preoccupa. Il mio… problema non riguardava le mie capacità operative.»

«Tuttavia…»

«Tuttavia è un problema risolto. Io sono qui anche per mia scelta. Noah Douglas è stato il mio mentore. Ho un interesse personale oltre che professionale a chiarire le circostanze della sua morte. Potete contare su di me.»

Klein si mostrò debitamente colpito da tale sicurezza. «Bene, allora possiamo procedere. Entro mezz'ora un elicottero della Divisione può portarvi ad Amsterdam.»

«Uno dei pochi che ci rimangono…» provocò Linda.

«Qualche problema, agente Casillas?» Era stato Echeverria a intervenire. Il sottinteso era ovvio. Lei sorrise, contenta di aver colpito nel segno.

«Nossignore, ringrazio solo che abbiamo ancora qualche mezzo a disposizione. Siamo in prima linea.»

«Esatto», tagliò corto Klein precludendo ogni altro battibecco. «Alberta, Linda e l'agente Trout partiranno immediatamente per Amsterdam per seguire questa pista. Vi ricordo che abbiamo meno di sei giorni ed è fondamentale trovare la Iena e neutralizzarlo.»

«Allora, Kang», disse Alberta lasciando il suo posto, «dobbiamo stabilire dei protocolli di comunicazione. Inoltre voglio che ci sia una nostra squadra ad aspettarci in Olanda. Quando arriviamo devo sapere dove si trova van Zand. Dobbiamo prenderlo di sorpresa e non sarà facile.» Non si curò neppure di ricevere un assenso e si volse verso l'agente dell'NSA. «Agente Trout… Josh… sono certa che la nostra responsabile del Coordinamento Sezioni l'accompagnerà volentieri in armeria. Riceverà tutto l'equipaggiamento necessario.»

«Grazie.»

Klein assentì, soddisfatto. Si alzò, strinse la mano a Echeverria rassicurandolo con lo sguardo sull'efficienza della sua squadra poi si volse a Linda.

«Puoi venire un istante nel mio ufficio?»

 

Aeroporto internazionale di Milano-Malpensa.

Ore 16.00.

 

Shingo Stefanievic Ravengic viaggiava leggero. Una giacca di pelle, abiti comodi, un unico bagaglio e un portatile. Durante il viaggio aveva studiato il bersaglio con un ammirevole controllo delle emozioni. Uccidere Bruno Genovese gli avrebbe consentito di chiudere un vecchio conto e salire nella gerarchia del Comitato.

All'uscita del controllo passaporti che aveva superato mostrando documenti autentici intestati a una persona inesistente, aveva trovato Mattia Lugo, un pezzo d'uomo con gli occhiali cerchiati di metallo e una mosca di barba sotto il labbro. Si conoscevano ed era bastata una stretta di mano per trovare la sintonia necessaria a svolgere un compito che entrambi sapevano urgente.

«Ho già avvertito i miei osservatori in città», spiegò Lugo mentre ritiravano la Lancia cromata dal parcheggio. «Controllano la vecchia abitazione di Genovese in Foro Bonaparte.»

L'uomo arrivato da Bucarest infilò un paio di occhiali da sole avvolgenti. Il riflesso del sole sulla Milano-Varese era abbacinante. «La casa dei suoi?» chiese mentre superavano lo svincolo per Busto Arsizio.

«Non ci sta nessuno da anni. Non credo che andrà anche là.»

L'altro si strinse nelle spalle. «Controlla anche lì.»

«D'accordo», rispose il guidatore consapevole che non era opportuno discutere gli ordini. «Dietro il sedile c'è uno zaino con il materiale che hai richiesto.»

L'uomo venuto dalla Romania si girò e raccolse un Eastpack di tela scura. Vi infilò la mano riconoscendo al tatto i suoi strumenti di lavoro. Semiautomatica CZ-75 e un pugnale ricurvo, un Kanjar realizzato con tecniche e materiali moderni su disegni originali di un maestro forgiatore dei monti Zargos in una regione che, in un tempo infinitamente lontano, si era chiamata Persia e oggi era solo la cenere radioattiva della Repubblica islamica dell'Iran. «Questa sera voglio incontrare Torianza», disse riponendo lo zaino. «Forse lui ci potrà essere utile.»

 

Bruxelles.

 

«D'accordo, non dovevo fare quell'osservazione con Echeverria…» disse Linda sulla difensiva.

Klein chiuse la porta del suo ufficio alle loro spalle. «Hai guadagnato sul campo la possibilità di esprimere le tue perplessità, anche con un parlamentare europeo. E, se vuoi saperlo, hai ragione. Se avessimo a disposizione più mezzi potremmo far meglio il nostro lavoro.»

Linda incrociò le braccia, seria. «Ma visto che la situazione è questa, dobbiamo arrangiarci con ciò che abbiamo.»

Il viso di Klein si distese in un'espressione meno severa di quella imposta dal suo ruolo. «Linda, non ho avuto modo di scusarmi per quanto è successo questa notte… in realtà non ti ho visto per tutta la giornata…»

«Tu avevi da fare e io avevo necessità di recuperare. Viviamo un'esistenza frenetica.»

Klein assentì con un sospiro.

«In ogni caso Parger eseguiva gli ordini…»

«Sì, forse ordini eccessivi, ma la situazione richiede decisione.»

Linda si massaggiò il collo. «Ne ho incassate di peggiori, non ti preoccupare. In ogni caso anche Parger s'è beccata un calcio. E non credo si sia lamentata.»

«No, non l'ha fatto. È una professionista, come te. Linda… mi rendo conto che affidare a lei la direzione del Servizio Azione possa esserti sembrato ingiusto…»

«No», tagliò secco lei, «alla fine è la scelta migliore. Io sono fatta come sai. Non ho il carattere per imporre la mia autorità. E poi c'è… oh, come ha potuto Bruno spingersi così oltre? Sono confusa e…»

«Linda», la mano di Klein si posò sulla sua spalla, le dita la sfiorarono, rassicuranti. «Hai compreso perfettamente la situazione. Da parte mia posso assicurarti che hai fatto la cosa giusta informandomi della… ossessione di Bruno. Disgraziatamente gli avvenimenti hanno preso una piega più grave di quanto pensassimo. Spero che i nostri abbiano l'occasione di parlargli e chiarire la situazione. Dio sa se non avremmo bisogno della sua esperienza.»

Una concessione. Linda sollevò lo sguardo sollevata. Non si scostò.

«Ma Nadege ha i suoi schemi mentali. Lavorava alla DGSE prima di venire qui. Maniaca della sicurezza, come hai potuto vedere. Forse esageratamente, ma conosce il suo lavoro e si è guadagnata certe prerogative. Non avrei potuto nominare te al posto della Parger.»

«Mi rendo conto.»

«Bene, Linda vorrei anche che restassi concentrata sul lavoro che vi è stato affidato. Dobbiamo trovare la Iena e la presenza di quell'americano non facilita le cose.»

«Sì, anch'io ho l'impressione che sia stato mandato qui per… spiarci e accertarsi se davvero non sappiamo nulla su ciò che Douglas voleva rivelarci. Non ti preoccupare, staremo con gli occhi aperti.»

«Apprezzo il plurale…» Si sorrisero, poi Klein cambiò espressione di colpo. «Linda, c'è qualcos'altro che devi dirmi?»

Lei, questa volta, arretrò di un passo in direzione della porta.

Tra loro passò una corrente fredda. «No, nient'altro. Ieri notte ho perso i sensi e quando mi sono ripresa Stefano era sparito, se è questo che vuoi sapere. Ignoro dove si trovi e ciò mi angoscia.»

«Era una semplice domanda, Linda.»

«Sì, e abbiamo già discusso la necessità del rigore nella nostra indagine. Piuttosto, non puoi davvero dirmi da dove viene l'informazione riguardante la Iena, quella che ha messo in movimento tutta l'indagine?»

«No.» Un istante dopo suonarono dall'apparecchio alla scrivania di Klein. Il capo della DSE rispose immediatamente.

Quando tornò a rivolgersi a Linda la sua espressione era tornata severa. «Un mezzo è pronto all'ingresso. C'è un elicottero che vi aspetta. Informatemi su ogni sviluppo.»

«Naturalmente», replicò Linda uscendo dall'ufficio.

Il minuscolo occhio elettronico e il microfono collegato avevano seguito ogni sfumatura del loro scambio di battute, celato in un invisibile anfratto della parete.

 

Milano.

Ore 20.30.

 

Roberto Wu versò la birra dalla lattina di Kirin scrutando Bruno all'altro capo del tavolo.

Si erano accomodati in un tavolo d'angolo del suo ristorante.

Pollo yakitori marinato nella soia con pasta thai speziata e condita con carne. Bruno aveva gli occhi cerchiati di rosso. Bevve una sorsata e posò il bicchiere accanto alla ciotola. «Bel locale», disse cercando volutamente argomenti vaghi di conversazione.

«Mi piacciono i colori. Pochi fronzoli e molta atmosfera.»

«Cucina fusion, di tutto un po'. Anche la pizza se vuoi… non ce la caviamo male», ammise il cinese indicando la sala principale quasi piena. Poi si protese verso Bruno sparando la domanda che il suo amico aveva inutilmente sperato di eludere per tutta la sera. «Allora?»

Ci voleva un sigaro. Bruno indicò il cartello con il divieto di fumare e Roberto gli fece cenno indicando l'uscita posteriore del locale.

Bruno rimase in silenzio per tutto il tempo necessario a passare dalle cucine sino al cortiletto che portava all'intrico di stradine tra corso Buenos Aires e i bastioni di Porta Volta. Alla fine si arrese. Accese il sigaro e soffiò un paio di boccate. «Arielle venne qui a Milano con una scusa. Mi disse di avere intenzione di riaprire la casa di Foro Bonaparte e forse un pensiero glielo dedicò anche, ma la vera ragione della sua visita a Milano era un incarico per Bruckner.»

Roberto non osò interromperlo. Si limitava a camminare con le mani in tasca. Lo sguardo, però, era vigile.

«Bruckner, alla fine della Guerra Fredda, si era votato alla causa della sicurezza europea organizzando la DSE, reclutando agenti a vari livelli come Linda e me, che entravamo nel suo schema in maniera differente. Era il suo modo di concepire il nostro lavoro: creare una struttura a compartimenti stagni, che gli lasciasse sempre mano libera se i burocrati cercavano di imbrigliarlo.»

«Mi sembra che anche tu ragioni in questo modo.»

«Ho imparato bene. Ma uno dei principali problemi delle persone che operano nel nostro settore è quello di non poter più fare a meno di queste scappatoie, contatti, assicurazioni che diventano una prigione», osservò teso Bruno. «Arielle, come ti ho detto, faceva parte di un gruppo speciale fuori quadro, la Sezione 8. Devo accettare che, in parte, i suoi rapporti con me siano iniziati e abbiano avuto il loro svolgimento a causa del suo incarico…»

«Bruckner ti faceva sorvegliare?»

Bruno espirò una boccata di fumo. «Non lo so. Penso di sì, almeno sino a un certo punto.»

«E ciò significa che Arielle aveva una buona opinione di te.»

«E chi lo sa cosa pensava Arielle? Nei file non c'è traccia di tutto questo.»

«Quindi non era venuta a Milano per indagare su di te?»

Bruno si fermò a un angolo di strada, vicino a un'edicola che, alla sera, cambiava la merce in vendita passando dalle riviste ai DVD porno. C'era un andirivieni furtivo oltre la tendina che delimitava la sezione più «calda» del chiosco.

«Come tutti noi anche Bruckner aveva una particolare paranoia. Vivendo così è inevitabile. La sua si chiamava Comitato, un circolo segreto che affondava le sue radici nel medioevo. Una specie di loggia massonica formata da banchieri, politici, uomini di Chiesa che stringeva alleanze, concordava strategie per determinare il futuro del continente ma senza mai uscire allo scoperto. E più la gente si rifiutava di credere alla teoria della cospirazione più lui si accaniva. Bruckner impiegò un numero infinito di risorse per ricostruire la storia del Comitato e smascherarne gli attuali capi. Trovò ostacoli di ogni genere e, ovviamente, fece uso di risorse fuori dai normali canali di informazione.»

«Arielle era uno di questi…»

«Sì, venne a Milano per seguire una traccia, solo uno dei mille fili che Bruckner cercava di sciogliere da una matassa molto più complessa.»

«E cosa aveva scoperto?»

«Arielle morì», sussurrò Bruno. «L'incidente d'auto fu classificato come una… sventurata casualità. L'indizio che cercava cadde nel vuoto, il filo era reciso.»

«Bruckner non indagò più a fondo?»

«Non ebbe il tempo di farlo. Poco tempo dopo accaddero eventi sconvolgenti nei quali siamo stati coinvolti sia io che Linda. Bruckner perse la vita e il Comitato fu distrutto…»

Passi in silenzio, circondati da un suono indefinibile di vetture in moto e gente ignara di tutto. «Ma non è stato così, vero?»

«Non lo so. Ho potuto unicamente recuperare i file criptati che Bruckner aveva inserito in un archivio personale. Con quello che accadde dopo, non ritenne necessario collegarli al filo principale della sua indagine. Ma non ho molto con cui procedere. Alcuni mesi fa ho ottenuto un'informazione da una fonte che non ho più potuto contattare. Mi avvertiva solo che Arielle era stata uccisa e che Georg ne era al corrente. Per me è stato un brutto colpo. Da quel momento è cominciata la mia ossessione, che mi ha portato a confermare il fatto che Arielle fosse un'agente, inviata a Milano per svolgere un'indagine per Bruckner. Il caso fu chiuso con la sua morte.»

Roberto posò la mano sulla spalla del suo amico. «Nient'altro?»

Bruno gettò lontano il sigaro consumato. «Solo poche frasi, come un memorandum che non fu mai utilizzato.»

«Un indizio?»

«Arielle stava indagando sui legami del Comitato con qualcosa chiamato la Porta del Coraggio e…» s'interruppe scorgendo un guizzo negli occhi di Roberto. «Sai di che si tratta?»

Roberto si passò una mano sulle labbra con un'espressione contrita. «Forse… ha un senso anche se è passato molto tempo. Ma riguardo all'omicidio? Perché Bruckner era certo che non fosse stato un incidente?»

«Adesso viene la parte più difficile… per me almeno. Secondo fonti non approfondite Arielle fu uccisa da una donna che sabotò la sua auto. Una donna orientale.» Bruno alzò la mano per frenare ogni commento del suo amico. «E Bruckner mi disse alcune frasi che trovai strane… incomprensibili. Suggerì che, dopo la morte di Arielle, Linda avesse cercato di riallacciare una relazione con me per… interesse.»

«E tu gli hai creduto?»

«Gli spararono un minuto dopo», ribatté secco Bruno. «In verità non ci ho più pensato. Mi sembra tutto così assurdo. Con Linda non ha funzionato, è vero, e ti ho già spiegato perché. Ma siamo sempre stati una buona squadra, non riesco a pensare…»

«Be', una donna orientale non significa…»

«Linda, a riprova del suo modo di ragionare… diciamo bizzarro, si è fatta rifare il viso. Prima che la conoscessi. Ha sempre sofferto di essere identificabile come una mezzosangue. In passato si è ritrovata con una notevole somma a disposizione. Anche lei ha creduto di poter lasciare questa vita. Si è sottoposta a un intervento di chirurgia plastica per cambiare aspetto e fare la bella vita. Risultato: dopo sei mesi aveva il viso di una diva e neanche un soldo in tasca. È tornata a vendere la sua abilità di spacca teste…»

«E ovviamente si capisce lo stesso che ha sangue cinese. Sembra proprio la donna per te.»

Bruno colse la sfumatura amara nella voce di Roberto. «Chissà… In ogni caso ha dimostrato una sospetta avversione per la mia ricerca sulla morte di Arielle. E sono quasi sicuro che sia stata lei a segnalare a Klein dove trovarmi. Ti ho parlato del gruppo che mi seguiva a Bruxelles?»

«Mi sembra che tu stia saltando a conclusioni pericolose molto velocemente.»

Bruno si fermò con uno scatto. «Può essere. Per questo devo capire. E adesso non credi sia venuto il momento di spiegarmi cos'è la Porta del Coraggio?»

 

Zuiderzee, Olanda.

 

La regione della Randstaad, tra Amsterdam e Rotterdam, era immersa in una tranquillità irritante. Paradiso dei floricoltori, si presentava come una distesa interrotta da canali, ponti sospesi e mulini a vento. Pochissime luci. Linda si sentiva a disagio senza sapere perché. All'aeroporto di Schipol avevano trovato ad aspettarli Reynaldo Ruas e la squadra locale della DSE. Dieci elementi già pronti su due SUV ed equipaggiati per l'azione.

Con l'agente di origini brasiliane Linda aveva subito legato. Josh e Parger avevano scambiato solo poche frasi di circostanza per tutto il viaggio. La presenza dell'agente americano creava imbarazzo per tutti, lui compreso, ma gli ordini erano ordini e, una volta saliti a bordo, non c'era stato tempo per discutere. I tre agenti provenienti da Bruxelles avevano già indossato le tute scure senza contrassegni delle squadre operative e preso possesso della dotazione.

«Dobbiamo muoverci con cautela, se vogliamo pestare i piedi a Ernest van Zand», stava dicendo Ruas. «Ha connessioni dappertutto ed è protetto da un piccolo esercito.»

«Questo significa che ha qualcosa da nascondere», intervenne Linda, «quindi che la nostra intuizione e il conseguente intervento sono giustificati.» Fu gratificata da un cenno d'assenso di Alberta. Tra loro s'era stabilita una tregua non dichiarata. Almeno finché non avessero raccolto qualche informazione valida e chiarito il ruolo di Josh che, nonostante l'aria disponibile, restava un estraneo.

Ruas mostrò loro una mappa sul portatile. «Attualmente una delle attività cui van Zand tiene di più è celata dalla produzione di tulipani. In questa regione è una copertura perfetta. Nello stabilimento di Zuiderzee, dove siamo diretti, c'è una sezione che, di giorno, è aperta al pubblico. Fa parte del complesso di musei storici del vecchio porto trasformato in attrazione. In realtà, nei laboratori dove si lavorano i concimi, van Zand produce pastiglie di ecstasy in quantità industriale. Questa notte deve concludere una grossa vendita con un acquirente serbo, Radovan Grazic, che la smercerà poi in tutto l'Adriatico.»

«C'è una possibilità, allora», commentò Alberta. «Se riusciamo a inserirci nella serra e filmare lo scambio avremo una leva. Van Zand non potrà chiamare i suoi amici politici senza comprometterli. Gli offriremo una scappatoia in cambio delle informazioni che ci servono. Potrebbe funzionare?»

Ruas ragionò qualche istante sui risvolti operativi, poi annuì.

«Sì, sempre che van Zand non decida di reagire con la violenza e risolvere il problema ammazzandoci tutti.»

«Faremo in modo che non succeda», ribatté Linda inserendo il caricatore nell'SA80.

 

Milano.

Ore 21.25.

 

Il sicario si era sistemato nella stanzetta dell'albergo a ore all'angolo tra viale Porpora e piazzale Loreto. Era un uomo frugale.

Aveva riposato un po', consumato un pasto servito in camera e aspettava la notte per muoversi. Rispose al cellulare al primo squillo.

«Spero che il viaggio sia stato comodo e tu abbia tutto ciò che ti serve.»

«Sì, signore», replicò riconoscendo la voce di Echeverria.

«Bene, l'eliminazione del bersaglio ha una grande importanza per il Comitato.»

«Me ne rendo conto.»

«Volevo solo accertarmi che il desiderio di vendetta non influenzasse il tuo giudizio.»

Silenzio per qualche attimo.

«Genovese, secondo quanto mi è stato riferito, sta seguendo una linea d'indagine che credevamo interrotta ma che potrebbe avere ripercussioni gravissime sulle nostre attuali operazioni. Annaspando nel vuoto come sta facendo, potrebbe scoprire legami che non ci possiamo permettere di esporre.»

«Ho capito, signore», replicò il killer. «I nostri obiettivi, in questo caso, coincidono perfettamente. Bruno Genovese non uscirà vivo da Milano.»

 

Zuiderzee.

Ore 22.00.

 

I tre forni a bottiglia si riflettevano nella piccola rada illuminata dalla luna. Distesa sull'erba, Linda scandagliò il campo di fuoco.

Campanili di pietra, casette di pescatori, gli edifici del museo marittimo, il porticciolo, tutto sembrava tranquillo. A poche decine di metri erano ormeggiati i barconi destinati ai turisti per le visite durante la giornata. Gli agenti della DSE si erano divisi in tre squadre accerchiando la sezione occupata dallo stabilimento di van Zand che comprendeva una vasta area di serre, un accesso al porticciolo e una serie di basse costruzioni prefabbricate dove si producevano i concimi chimici per i tulipani.

Linda cercò inutilmente tracce di sorveglianza poi soffiò nel microfono-auricolare fissato alla parte destra del viso. «Team Alpha, in posizione. Punto d'inserimento a ore tre.»

Il Team Bravo guidato da Alberta e Josh si trovava esattamente dalla parte opposta delle serre, dietro la bottega del velaio.

Anche da quella parte non si registravano attività sospette.

«Team Charlie», fece eco Ruas appostato con uno dei suoi all'estremità del molo. «Situazione tranquilla. Abbiamo ancora dieci minuti, secondo le informazioni.»

«Allora inseriamo», rispose Linda. «Ci vediamo dentro.»

«VJill Co», rispose Alberta con un'espressione in gergo che significava assenso senza discussioni. Sul campo aveva deciso di lasciare che l'esperienza di Linda prendesse il sopravvento.

«Sentinella», annunciò uno dei suoi agenti accucciato nell'erba.

Linda cacciò ogni altro pensiero e calò sul viso gli NVG inondando di verde il suo campo visivo. Sul sentiero che costeggiava l'ingresso agli impianti chimici c'era un uomo.

La copertura era quella di un giovanotto che porta a passeggio il cane, ma nel buio Linda distinse la mitraglietta MK5 super compatta assicurata alla spalla.

Il piano non prevedeva scontri diretti con gli uomini di van Zand. Anche se forzata, cercavano la sua collaborazione. Linda eseguì una serie di gesti convenuti con la mano.

Frusciando tra l'erba i cinque componenti del suo gruppo si aprirono a raggiera. Con gli occhi puntati sulla sentinella Linda e i suoi colleghi iniziarono una manovra di avvicinamento. Per fortuna erano controvento ma s'imponeva la massima cautela.

Linda procedeva sul ventre, spingendosi con gomiti e ginocchia.

L'animale guaì e sollevò il muso. Il guardiano si chinò per accarezzargli il collo poi si guardò in giro nella notte. Anche se non vide nulla di preoccupante impugnò con maggior decisione la mitraglietta. Interagiva con il suo cane da troppo tempo e quella notte era in corso un'operazione delicata. Anche il minimo indizio meritava attenzione.

Un istante prima che la guardia mettesse mano al walkie talkie due degli agenti della DSE spararono dardi soporiferi da speciali pistole a canna lunga che consentivano la massima precisione. L'effetto del composto contenuto nelle piccole frecce era immediato. L'animale crollò agitando le zampe con un lamento.

L'uomo impiegò ancor meno.

Linda e gli altri erano già in piedi. Attraversarono il vialetto trascinando i corpi privi di sensi di cane e guardiano dietro un muretto. Un terzo agente toccò la spalla di Linda indicandole una telecamera di sorveglianza. Inconveniente previsto. A un comando di Linda l'uomo applicò di fronte all'obiettivo un apparecchio poco più grande di un pacchetto di sigarette. Proiettava un filmato in loop realizzato pochi istanti prima del vialetto immerso nel buio. Un esame accurato avrebbe rivelato il trucco, ma il tempo giocava a loro favore. La serratura fu riempita di un composto spumoso che fece scattare il blocco con uno schiocco appena percettibile. Per un istante gli incursori trattennero il respiro, dita sul ponticello delle armi. Linda si rivolse all'uomo di punta del gruppo che aveva già inserito una sonda sotto il battente. Nel display della combat-camera Linda vide l'interno dell'impianto. Corridoi bui, sagome di macchine e pile di materiale inscatolato. «Siamo dentro», sussurrò al microfono.

 

Milano.

 

Sedevano ai margini di un parcheggio in piazza Oberdan. Sui bastioni, lungo la fila di alberi e le scalinate, si svolgevano traffici sospetti. Spaccio e prostituzione maschile, così, sotto gli occhi di tutti. Alla fine era il posto migliore per nascondersi.

«Ricordi quando studiavamo arti marziali?» domandò Roberto.

Bruno aveva acceso un altro sigaro. «Eravamo ragazzi. A scuola dicevano che ero un fascista esaltato. Nessuno ha mai capito un cazzo di me…»

«Quello era lo scenario. Chi praticava arti marziali al momento del boom di queste attività o era un sognatore senza speranza… come te, oppure un figlio di papà che voleva imparare a picchiare. E noi istruttori ci abbiamo anche guadagnato. Hai ragione: era un affare e basta, quelli che praticavano davvero erano pochi.»

«Perché mi racconti queste cose?»

Roberto sorrise nella semioscurità. «Perché voglio che tu ti renda conto di come è cambiata la città da cui sei scappato… In questo periodo dopo l'ubriacatura di videogame, film d'azione e mode passeggere sono rimasti pochi a praticare le arti marziali. Rari ma appassionati. Gente che non farebbe male a una mosca. Del resto che vuoi che s'impari con due ore alla settimana? Però si è sviluppato un altro circuito, lontano dai grossi club e anche dalle palestre per cultori. Il Cage Fight dove tutto è permesso è qualcosa di diverso dal giro di combattimenti clandestini in Asia a cui mi chiedesti di partecipare, vent'anni fa. E una specie di confraternita. La gente si allena nei sottoscala, in segreto, senza formalità. Ci sono gym dove non puoi entrare se non sei presentato. Niente filosofia o roba del genere: siamo approdati a un livello differente. Qui si combatte per soldi… e per fanatismo. È un ambiente diffuso nel sottobosco criminale di tutto il mondo, anche qui. Esiste, ma chi ne parla non ne sa nulla.»

Bruno si alzò e gettò via il mozzicone di sigaro. Nervosamente tornò a sedersi. «E questa Porta del Coraggio fa parte di questo mondo?»

«Era la denominazione del circuito dei combattimenti clandestini qui a Milano. Non ne sentivo parlare da un po'. Una volta ci scappò il morto e la Polizia fece piazza pulita.»

Il rumore del traffico arrivava come lo scorrere di un possente fiume in sottofondo. «Ma tu sai che esiste ancora, vero?»

«Be', sì», ammise Roberto. «Qualcosa di simile. È un territorio molto pericoloso.»

 

Zuiderzee.

Ore 22.15.

 

Entrare dalle serre era stato più semplice. Alberta aveva individuato una sentinella che, senza cane, se li era lasciati passare sotto il naso senza accorgersi di nulla. Il gruppo composto da lei, da Josh e da quattro agenti era sgusciato in un salone immenso diviso in aree colorate. Una distesa di tulipani separati da recinzioni formava un tappeto di differenti, magnifiche tonalità. Alberta e i suoi stavano bassi; procedevano lungo i cunicoli filmando tutto con la Combat Camera. Erano quasi arrivati al centro nevralgico della struttura quando Ruas chiamò tutti sulla sequenza criptata di comunicazione. «Sta avvicinandosi un cabinato. Sul pontile hanno acceso le luci. Devono essere i serbi.»

Alberta diresse lo sguardo verso l'area occupata da tre carrelli elevatori carichi di casse di cartone contrassegnate da un fiore stilizzato. Vide almeno sei uomini armati, tutti straordinariamente simili nell'aspetto, oltre a tre operai in tuta e un uomo anziano con cappello e impermeabile color sabbia. Ernest van Zand. «L'obiettivo è in posizione», sussurrò, «ripeto: obiettivo in posizione.»

A neppure cento metri in linea d'aria, nel settore chimico, Linda e i suoi erano strisciati in ogni angolo come scorpioni. Anche loro filmavano tutto. Il risultato non presentava dubbi. Sotto il controllo di un paio di guardie gli operai trasportavano voluminose casse di materiale sino ai carrelli elevatori.

Per scrupolo di documentazione Linda aveva forzato uno dei contenitori nascosti in fondo alla sala, dietro a bidoni di concime industriale. In una latta che ufficialmente conteneva «composti chimici per la coltivazione del tulipano» aveva trovato una confezione di almeno duecento pillole esagonali color viola pallido.

Ecstasy. Van Zand produceva a ritmo sostenuto… Mise nello zaino tattico la latta e si assicurò che l'agente che le stava vicino avesse filmato tutto. «Team Alpha in posizione», annunciò.

Reynaldo Ruas stava per chiudere il cerchio dopo aver osservato le operazioni svolgersi con una precisione militare. Radovan Grazic era un ex Berretto Rosso di Belgrado, un soldato passato con disinvoltura dalla pulizia etnica allo spaccio di droga. Magro e severo aveva guidato le operazioni di attracco scendendo a terra con una scorta di soli tre uomini armati di mitragliatori AKSU. Entrato nelle serre, aveva incontrato van Zand salutandolo senza formalità. Lo scambio aveva seguito un canovaccio classico. Un controllo casuale della merce, consegna dei contanti, poi i carrelli elevatori avevano caricato a bordo dell'imbarcazione sei casse. Grazie e van Zand non si erano neppure stretti la mano, limitandosi a un cenno con il capo. Il senso di tutta l'operazione tuttavia sarebbe risultato chiarissimo dal filmato realizzato dai team Alpha e Bravo. Il cabinato dei serbi si allontanò lungo il canale dopo una sosta ridotta al minimo necessario.

Nella serra van Zand, valigetta alla mano, si preparava a chiudere la serata.

Calcolo sbagliato. Con precisione le tre squadre eseguirono un avvicinamento silenzioso convergendo verso il fulcro dello stabilimento.

«Fermi tutti: il primo che si azzarda a muovere un dito finisce al creatore!» urlò Alberta emergendo da dietro un campo artificiale di tulipani gialli. Mitra in pugno, torcia sottocanna sparata negli occhi, circondata dai suoi agenti, Alberta riviveva le missioni del SAS. Anche lei era una donna d'azione. Nonostante tutto Linda provò un senso di rispetto nei suoi confronti. Con la sua squadra bloccò la zona di lavorazione. Operai e guardiani furono immobilizzati. Gli agenti DSE avevano assunto una formazione aggressiva.

Ruas e il suo agente entrarono di forza all'ingresso delle serre. Un guardiano si beccò un calcio ai testicoli cercando di sbarrare loro il passo.

«Alberta Parger», sibilò van Zand bloccando sul nascere ogni reazione dei suoi uomini. «Non posso certo dire che sia un piacere rivederla. Cosa vuole nella mia proprietà?»

Alberta avanzò fronteggiando l'olandese. Ancora una volta fu colpita da quel viso secco, tutto ossa sporgenti e macchie di fegato. Soprattutto rimase impressionata dallo sguardo calcolatore, poco disposto a lasciarsi intimorire. Un vecchio avversario che faceva della calma la sua arma migliore.

«Van Zand, abbiamo filmato tutto. I serbi, lo scambio… possiamo dimostrare che qui dentro si fabbrica qualcosa di più sporco del suo letame chimico. Fosse per me ce la affogherei.»

Ernest van Zand sorrise. Si guardò in giro, prese coscienza di ognuno degli intrusi e crollò il capo. Allargò le braccia. «Lavora per l'antidroga, adesso? Mi sembra una retrocessione. Bene, ha vinto, se ciò la può consolare», la canzonò. «Mi arresti. Domani i miei avvocati mi tireranno fuori e lei potrà solo aspettare l'esito di un'istruttoria che non arriverà neppure in tribunale. Qualsiasi cosa abbia filmato non ha valore senza mandato delle autorità olandesi. E non mi sembra di vedere rappresentanti della Staat polizei.»

Linda vide contrarsi il viso di Alberta. Per un istante pensò che volesse colpire il vecchio con la canna dell'SA80. Invece riuscì a controllarsi.

«Non lavoro per l'antidroga, van Zand. Sono nel Servizio Azione della DSE. E lei sa che le nostre indagini, soprattutto quando si tratta di lotta al terrorismo, non sono sottoposte a troppe formalità.»

Van Zand tradì un vago segno di sorpresa, seguito dal cipiglio di chi riorganizza le forze in campo. «Perché ho l'impressione che tutta questa baracconata abbia un altro scopo? Se avesse voluto davvero crearmi dei guai seri sarebbe intervenuta durante lo scambio. Ma allora… sa anche lei come sono questi serbi, vero? Spari, violenza. Magari ci scappava il morto… e invece lei filma tutto… per infastidirmi.»

«Non immagina neppure quanto potrebbero costarle questi… fastidi. Pensa che i suoi amici politici l'aiuterebbero di fronte a uno scandalo? Con la DSE che preme per isolarla? No, ciò che abbiamo raccolto qui è più che sufficiente a mandare a puttane i suoi affari per molto tempo. I suoi avvocati potrebbero anche riuscire a salvarla, ma perderebbe tempo, appoggi e possibilità di proseguire nei suoi affari…»

Van Zand compì un paio di passi scrutando Linda e Trout con occhi interessati. Affidò la valigetta a uno dei suoi uomini che non reagivano ma sembravano decisi a seguire le indicazioni del capo. Questi di certo non appariva spaventato quando tornò a rivolgersi ad Alberta. «DSE? Molto interessante. Mi scusi se l'ho offesa. Lei ha salito la scala del potere… e io rispetto il potere. Dunque ammetto che, parzialmente, lei abbia ragione. Può causarmi delle noie a lungo termine e io ho tutto l'interesse a uscirne in fretta e pulito. Perciò cosa vuole e cosa mi offre?»

Linda era quasi ammirata. Avversario pericolosissimo…

Anche Alberta, nonostante tutto, era colpita. «Vogliamo informazioni. In cambio le consegneremo il filmato e ci scorderemo di quello che abbiamo visto. Alla DSE non interessano i suoi traffici con la malavita.»

«Sì, immagino che i vertici dell'Europa abbiano altre preoccupazioni al momento…» aggiunse van Zand. «E sia. Sono più che interessato dalla prospettiva di… concludere affari con voi. Suggelliamo il primo con questo scambio. Via il materiale compromettente e io vi fornisco le informazioni. Sempre che sia in grado di farlo, ma vi vedo piuttosto convinti.»

«Kerman, Mayani e Barman», sparò Alberta in rapida successione. «Un bel trio di sicari. Abili ma defunti. Sono venuti a Bruxelles per un "tiro" e ci hanno lasciato la pelle. Secondo le nostre fonti lei ha procurato loro il contratto. La prego di non insultare la mia intelligenza negando. Ne siamo certi, vogliamo il nome del committente.»

Van Zand mostrò una chiostra di piccoli denti da predatore.

Aprì la mano con il palmo rivolto in alto senza una parola. Dopo un istante di esitazione Alberta gli consegnò la microcassetta registrata con la combat-camera e invitò Linda a fare altrettanto.

Stupita dalla rapidità con cui stava procedendo l'intera operazione Linda non poté far altro che obbedire. Restituì anche la latta con le pillole sottratta nell'officina chimica.

Van Zand passò tutto a uno dei suoi, sempre in un rilassato silenzio.

«Morti, eh? Peccato, erano bravi. Per la verità dovete parlare con un indonesiano, Ramahan Turpijit. Lui ha richiesto i loro servizi. Io ho passato la commissione incassando la mia parte. Non so né quale fosse il loro obiettivo né il reale committente. Un sistema di filtri che uso per evitare incresciose sorprese. Ma Turpijit sicuramente sa cose importanti.»

«E sarà disposto a rivelarcele?»

Fu in quel momento che van Zand mise a segno il colpo che stava preparando da un po'. «Se è ancora vivo, credo di sì. Lui è più esposto di me, sa chi ha commissionato il tiro e non gode delle mie… protezioni. Vi suggerirei di sbrigarvi. Gestisce un Internet-point sulla Zeedjik. A dimostrazione del mio interesse a concludere affari con la vostra organizzazione sono disposto a fornirvi un'informazione.»

«Sarebbe?» ringhiò Alberta.

«Posso assicurarvi che Turpijit collaborerà. Deve essere spaventato a morte. Se gli offrite protezione e gli riferite il mio consiglio di accettare, non opporrà resistenza. Ah, se non è nell'Internet-point sarà barricato nel coffee-shop vicino, il Black Magic. C'è un corridoio di comunicazione al primo piano. Io, però, mi affretterei…»

Alberta scoccò uno sguardo a Linda e a Trout. Era evidente che van Zand doveva essersi aspettato una loro visita, e aveva preparato una contromossa. Probabilmente poteva vendere anche altre informazioni.

«Andiamo», ordinò Alberta mentre il gruppo della DSE correva fuori dalla serra. Con un'espressione di pietra van Zand li osservò lasciando che i suoi uomini riprendessero il controllo.

 

Bruxelles.

 

Niko Thorvald li aveva ricevuti nel suo studio privato che occupava l'ultimo piano di un moderno palazzo a breve distanza dal Parlamento europeo e dal Jubel Pare. L'arredamento era concepito per esaltare la figura del fondatore della StrongArm. Design moderno, colori chiari con macchie di nero, schermi e mappe realizzate in tre dimensioni inserite su pareti di cristallo si accoppiavano con foto di guerra, armature cinesi, persino uno dei guerrieri di terracotta di Xian. Non c'era un solo elemento che lasciasse intuire che Niko era nato a Bergen, in Norvegia. Da quando la sua famiglia era fuggita durante la seconda guerra mondiale trasferendosi in Inghilterra e quindi a Hong Kong, Niko si era sempre considerato apolide, un uomo al di sopra dei comuni mortali, non solo giuridicamente. Condizione che l'eleganza, l'aspetto fisico avvenente e il carisma erano stati coltivati ad arte per ricordare a tutti in ogni momento.

«Queste sono le misure di sicurezza predisposte per il giorno della firma», terminò Klein posando una mano sulla relazione corredata da una pianta dettagliata del palazzo dove sarebbe stato siglato l'accordo. «Ovviamente sarà libero di impiegare il numero di agenti della sua organizzazione che riterrà opportuno… Le chiedo solo di coordinare la loro azione con la mia assistente Nadege Corteggiani.»

Niko sostenne lo sguardo del capo della DSE, poi si rivolse a Echeverria. «Naturalmente», rispose con una misurata freddezza. «Dopotutto non vogliamo dare l'impressione che l'Europa stia cedendo la sua sicurezza a una società privata. Piuttosto, cosa mi dite sulla Iena?»

«Le posso assicurare che attualmente tutte le risorse della DSE sono impiegate per individuare quel terrorista e neutralizzarlo.»

Thorvald si lasciò sfuggire un sospiro carico di tensione.

«Dopo tutti questi anni…»

«Riusciremo a risolvere la questione», ribadì Klein dall'altro capo del tavolo.

Thorvald non lo degnò di un'occhiata. «Altri problemi, Julio?»

Il parlamentare si strinse nelle spalle. «A livello politico nessuno. Sono tutti convinti che si tratti di un passo necessario, finché l'oleodotto di Baku continua a fornirci energia, nessuno può sollevare obiezioni…»

«Baku è sicura, come tutta la pipeline dallo Xinjiang», ribatté in fretta Niko. «Mi riferivo a difficoltà legate alla sicurezza.»

Rispose Echeverria dopo essersi silenziosamente consultato con Klein. «Solo piccoli fili da collegare. Niente che non possiamo controllare. È seccante che quell'agente, Genovese, stia andando a rovistare nel passato a Milano…»

Thorvald aggrottò la fronte.

«Ce ne stiamo occupando», assicurò Klein. «Corteggiani ha inviato una squadra in Italia. Bruno Genovese ha dato prova di essere un ottimo agente. Ci serve solo l'opportunità di parlargli e capire cos'ha in mente… la sua incursione negli archivi è legata solo alle sue personali ossessioni. La morte della moglie, ma non è una faccenda che riguardi la sicurezza e il negoziato della settimana prossima.»

«Dobbiamo controllarlo comunque, Klein», rimbrottò Echeverria.

«Ci stiamo prendendo a cuore il problema. Lo risolveremo. Siamo in grado di farlo.»

Thorvald non commentò ma era ovvio che nutriva dei dubbi.

Un fruscio di seta alle loro spalle interruppe ogni discussione. Thorvald ruotò la sedia e distese il viso in un sorriso rivolto alla moglie comparsa sulla soglia dell'ufficio.

Zhang Rong Mei era, come di consueto, la perfezione incarnata. L'abito blu elettrico si abbinava perfettamente con il colorito perlaceo e la complicata acconciatura che, tra trecce e frange fissate da fili di perle e pettini di pietre dure ricordava una imperatrice Ming. «Vi disturbo?»

«Assolutamente no, mia cara. Stavamo giusto terminando», rispose Thorvald alzandosi. Prese la moglie per mano e l'accompagnò al tavolo. Un'interruzione, probabilmente calcolata, per far capire agli ospiti che la riunione si era protratta a sufficienza.

«Immagino che lei conosca mia moglie Rong Mei», disse Thorvald all'europarlamentare.

«Ci siamo incontrati al ricevimento dell'ambasciata a Beijing, qualche mese fa, ricorda?» osservò Echeverria baciandole la punta delle dita. «C'era anche suo padre. Come sta?»

Lei abbassò appena le palpebre. «Sta bene e in salute ma lavora sempre troppo. Come voi.»

«È il destino di chi governa il mondo. Permette che le presenti Alain Klein, il direttore della Divisione Sicurezza Europea?»

«Incantato, signora… Suo marito è un uomo dai talenti straordinari… e può considerarsi fortunato ad averla al suo fianco.»

Lei celò il sorriso muovendo le dita come un ventaglio. «E lei è un uomo galante oltre che stimato nella sua professione, signor Klein. La sua reputazione è nota anche nel mio Paese. Nel suo viso leggo che la vita di mio marito è in buone mani.»

«Ne può essere sicura, signora», rispose Klein senza indecisioni.

Scambiarono ancora qualche battuta poi i due ospiti furono scortati alle loro auto e Thorvald rimase solo con la moglie. Bastò sfiorare un interruttore per abbassare le luci.

«Cosa ne pensi di loro?» chiese Rong Mei.

Thorvald serrò la mano a pugno. «Non mi fido. Echeverria, poi, è un arrogante bastardo. E chiaro che al Comitato interessano soprattutto le forniture di petrolio…»

«Anche a noi. L'appalto della sicurezza alla StrongArm è solo un passo in un progetto più ampio e di questo siamo consapevoli tutti.»

«E poi perché ha tirato fuori quella storia di Milano?»

Rong Mei si avvicinò al marito. La luce della mappa tridimensionale di Baku proiettata su una parete a vetro le lasciava in ombra metà del viso. «Se ne ha parlato significa che sta occupandosene personalmente e in maniera definitiva.»

«Già, ma c'è sempre il problema della Iena… è incredibile…»

«Sistemeranno tutto. È loro interesse. Tu, piuttosto, sei troppo nervoso. Ricordati che mio padre ti ha affidato un incarico importante. Non devi neppure permettere che ti vedano preoccupato.»

 

Amsterdam.

Ore 11.15.

 

Il Waag, l'unica porta medioevale della capitale olandese rimasta in piedi, ospitava un ristorante alla moda ma, in tempi passati, era stata il luogo ove venivano pesate le merci del vicino mercato e, prima ancora, una prigione per i condannati alla pena capitale.

Poco più oltre Zeedijkstraat costeggiava il quartiere cinese con il tempio buddista più grande d'Europa e una teoria di ristoranti, locali notturni e centri di telefonia. La Polizia aveva dato una bella ripulita alla zona, pensò Linda che era stata ad Amsterdam quando, in quelle stesse vie, di notte, s'incontravano tossici armati di siringa. Adesso tra quelle vie giravano comitive di turisti e sfaccendati sorvegliati dalla Polizia. Le auto avevano dovuto lasciarle a un chilometro di distanza. Linda e i suoi compagni avevano impiegato il breve tratto sino ad Amsterdam per levarsi le tute da combattimento sotto le quali indossavano abiti civili. Solo armi da pugno celate da giacche e camicie. Divisi in due squadre, avevano circondato la vecchia porta sparpagliandosi.

«Cosa ne pensi di van Zand?» chiese Linda.

«Non so, certo ha ceduto in fretta», replicò Alberta sistemando il circuito di comunicazione che la teneva in contatto con Ruas. «Era come se ci aspettasse.»

«Già. Anche lui, come questo indonesiano, dovrebbe sentirsi in pericolo. E non è stato molto difficile sorprenderlo.»

Alberta infilò il minuscolo auricolare con uno sguardo teso.

«E chi ci dice che non ci fossero dieci cecchini a tenerci sotto tiro? Comunque hai ragione: ha ceduto Turpijit con molta facilità…»

«Come procediamo?» domandò Josh.

«Turpijit non può contare sulle protezioni politiche di van Zand. Andiamo dentro e lo strapazziamo un po'. Poi gli lasciamo una via d'uscita. Mi sembra il metodo più pratico.»

Linda lasciò sfuggire un fischio di ammirazione. «Bene, Alberta, mi piace questa strategia. Non vorrai farmi credere di aver formulato un giudizio sbagliato nei tuoi riguardi?»

Per la prima volta si scambiarono uno sguardo complice. Poi Alberta mise il colpo in canna alla sua Walther P99 infilandola nella cintura sotto la giacca. «Se mi stai vicina ne avrai altre, di sorprese…»

Aveva appena terminato la frase quando l'intero isolato che ospitava l'Internet-point e il coffee-shop di Turpijit fu annichilito da un'esplosione terrificante. L'onda d'urto li scaraventò tutti a terra mentre il quartiere cinese cominciava a bruciare…

 

Milano.

Ore 0.15.

 

Arrivavano a grappoli, a piedi o in taxi. Magnifiche, quasi tutte provenienti dall'Europa dell'Est, eleganti ma non troppo appariscenti prima di iniziare il turno di lavoro. Il night club si trovava in via Turati, nella stessa galleria di un cinema. Gli spettatori dell'ultimo spettacolo le incrociavano mentre le insegne della multisala si spegnevano e il locale notturno iniziava invece ad attirare una ricca e selezionata clientela dagli alberghi di lusso del centro. Per portarsi via una ragazza era necessario pagare il «tappo» al barista versando un forfait sugli incassi delle consumazioni per il resto della serata. Poi ci pensavano le entraineuse a contrattare una cifra che di rado scendeva sotto i 500 euro per un paio d'ore di sesso di qualità. Era un ottimo business per Mario Torianza che gestiva il Mambo da dieci anni come base di varie altre attività. Amicizie e coperture erano garantite da servizi sessuali e cocaina a politici, malavitosi e industriali. Un anello della catena alimentare del crimine cittadino. Non importante, ma di un certo rilievo. Il sicario sapeva che quel pappone con il viso da cinghiale e il ventre che tirava la camicia di un abito troppo costoso aveva le connessioni necessarie per procurargli ciò che gli serviva.

«Davvero non vuoi un po' di compagnia per la notte?» domandò Torianza appoggiato al bancone illuminato dal basso con faretti di vari colori.

L'altro non badò neppure alle prime ragazze che in abito da sera prendevano posto nella saletta, in attesa dei clienti. Musica di sottofondo, tintinnare di bicchieri, era un ambiente accogliente e discreto. «La casa di Foro Bonaparte?» domandò il killer a Mattia Lugo che lo aveva accompagnato.

«Non ci è neppure passato. Temo che per stanotte sia impossibile rintracciarlo.»

«Deve per forza uscire allo scoperto.»

«Se va in giro a fare domande qualcuno dei miei lo noterà. Dobbiamo solo avere pazienza.»

«Ed essere preparati», commentò il killer quasi senza intonazione. Girò gli occhi scuri verso quelli del gestore del night. «Tu, hai ancora sottomano quei ragazzi della Security nei locali?»

Torianza ingollò il suo whisky d'un colpo. «Certo. L'agenzia del mio amico copre tutte le discoteche e i night del centro. Quanti te ne servono?»

«Non più di quattro o cinque, ma dev'essere gente decisa, non semplici picchiatori. Voglio che siano armati e non abbiano esitazioni a sparare.»

«Ho le persone giuste. Un italiano, un paio di slavi e un marocchino…»

«Non mi interessa di che razza sono. Basta che quando parlo obbediscano.»

 

Bruxelles.

Ore 2.30.

 

Kang Lee imprecò nella sua lingua e sollevò il wireless riconoscendo il numero sul display dell'apparecchio decrittatore collegato. «Ma lo sai che ore sono?»

«Stavi scopando?»

«Linda, è stata una giornata pesante. Corteggiani mi ha scassato l'anima per tutto il pomeriggio. È convinta che abbia fornito io a Bruno i codici d'accesso agli archivi di Anderlecht…»

«Non è così?»

Silenzio. Il tempo di un respiro. «Ti devo sparare subito o aspetto che torni alla Centrale?»

«Per poco non ci tornavo più, alla Centrale», disse Linda con un tono più disteso, quindi la mise al corrente degli ultimi avvenimenti.

Kang ascoltò poi si alzò dal letto e andò a cercare un bicchiere di succo di frutta. «Sembra una brutta faccenda…»

«Pessima. Van Zand è un brutto cliente. Abile, sicuro di sé. È sul suo territorio.»

«Credi che abbia ordinato la morte di Turpijit?»

«Non lo so, potrebbe essere. O forse è stato il vero mandante a far piazza pulita. In ogni caso van Zand è stato prudente. Turpijit era un cut-out, ha creato una barriera tra van Zand e chi ha ordinato le azioni di Zaventem e dell'ospedale. A proposito, notizie di Stefano?»

Kang bevve ciò che restava del suo succo. «Buio assoluto. E Bruno è scomparso. Non ti ha chiamato?»

«No, avrebbe dovuto?»

«Se non lo sai tu.»

«Kang, per favore… cerchiamo di collaborare.»

«D'accordo. Immagino che, se mi chiami a casa a quest'ora, ci sia un motivo serio.»

«Tu cosa pensi? C'è qualcosa di veramente strano in tutta questa faccenda. A cominciare dall'informazione secretata sulla Iena… Klein è abbottonato e avrà anche i suoi motivi ma…»

«Forse c'è una fuga di notizie nella DSE e lui non vuole neanche accennarlo. Io ho provato a scandagliare quel maledetto server Hot Black, ma è difeso meglio di un castello.»

«Salvo per chi ne ha le chiavi…»

«Noi, per adesso, non siamo nel numero dei fortunati.»

«No. Poi c'è van Zand… troppo sicuro, troppo attento nella scelta delle parole. Io sono convinta che ci abbia appositamente lasciato fare il nostro numero da duri per poterci offrire Turpijit sapendo che non ci avrebbe portato a nulla.»

«E questo concorderebbe con l'ipotesi della fuga di notizie da Bruxelles.»

«Non è solo questo. Io ho l'impressione che avremo sue notizie ancor prima che ci ripresentiamo da lui. Vedi, ho avuto la sensazione che cercasse di comunicare qualcosa tra le righe, non so a chi. In ogni caso è ovvio che ha della merce di scambio che è disposto a cedere.»

«Come posso aiutarti da qui?» domandò Kang con voce assonnata.

«Puoi fare una ricerca con discrezione, per questo ti chiamo a casa. Immagino che, dopo stanotte, ti aspetti una convocazione quasi immediata… Sei in grado di risalire a un indirizzo e-mail di questo Turpijit o comunque di eseguire un controllo delle comunicazioni tra lui, van Zand e…»

«Vuoi individuare il committente? Ad Amsterdam è rimasto qualcosa delle sue apparecchiature?»

«Niente, gli uomini di Ruas, il nostro agente qui, hanno recuperato solo brandelli inutilizzabili, ma forse tu che sei una maga…»

«L'adulazione non serve, non a quest'ora. Comunque ho un'idea. Restiamo in contatto. E tu guardati le spalle.»

«Non faccio altro.»

Kang chiuse la comunicazione, lo sguardo attirato dal lampeggiatore rosso su un diverso apparecchio ricevente. Come previsto era la Centrale.

 

Milano.

Ore 5.30.

 

All'alba i rumori arrivavano da un luogo lontano, nella mente.

Bruno li ascoltava - le auto sulla strada, voci indistinguibili, altri suoni confusi tra passato e presente - e si sentiva turbato dall'impronta che i ricordi avevano lasciato dentro di lui. Era scappato via, a costruirsi la sua vita eppure pareva trascorso un giorno. Aveva cambiato tutto ciò che aveva potuto ma, paurosamente, si ritrovava a essere se stesso, nella città dov'era nato.

Nel tempo Bruno aveva elaborato una serie di esercizi per mantenersi in forma, una routine che richiedeva solo pochi metri di spazio. Arabescava con il pugnale mescolando le tecniche del Pekiti Tirsha, uno stile di combattimento armato indonesiano, alle movenze del Sapiri, apprese da un cappellano di Agrigento nella Folgore, durante il servizio con la forza di pace in Libano. In una sequenza di parate e contrattacchi s'inserivano tecniche di varie arti marziali, una sintesi sua, diversa da ogni altra scuola. Anche in quel campo aveva dovuto fare a modo suo, adattando la tecnica a se stesso così come aveva cercato di fare con il mondo.

Tracciò un'ellissi stretta ritraendo il polso armato vicino al corpo mentre distendeva l'altro braccio in una spinta. Un basso calcio sferrato con l'interno del piede mise fine all'esercizio e scacciò i demoni, almeno per un poco.

Era stata una notte agitata. Davvero avrebbe potuto essere Linda la misteriosa assassina orientale che aveva ucciso Arielle durante la sua indagine? Più trovava argomenti per negarlo più si sentiva invaso da un veleno senza rimedio.

La verità era che lui aveva rinunciato a parlare con Linda, molto tempo prima. Lei aveva reagito come la sua natura le imponeva e adesso erano divisi da un baratro.

La porta della sua stanza si aprì con un cigolio. Roberto arrivava con un bicchiere di latte e un quadrato di focaccia morbida.

Osservò Bruno, sudato, in boxer, i muscoli ancora tonici nonostante l'età.

Valutò il pugnale, compiaciuto. Lama larga, un solo filo, guardia sufficiente a proteggere le dita. Acciaio di Seki, lavorato in Giappone, sicuramente costava una fortuna.

«Hai in mente Andrea Bazzari?» domandò Roberto posando la colazione sul comodino.

Bruno ripose il pugnale nella guaina, levò i boxer e indossò un accappatoio. «Bazzari? Uno grosso, che praticava kickboxing? La palestra di via Bazzoni, da Emiliano?»

«Sì, proprio lui… te ne ricordi?»

«Uno stronzo, mi sembra…» E andò a infilarsi sotto la doccia.

Dieci minuti di getti gelidi e roventi alternati gli restituirono lucidità. Tornò in camera e ingollò il latte d'un fiato. Poi si sedette sul letto e attaccò la focaccia. «Mi diede un sacco di legnate», disse riallacciando il filo dei ricordi. «Lo pativo, così alto… ma ero giovane, prima di entrare nei paracadutisti. Forse ha vinto qualcosa… perché me ne parli?»

Roberto gli strappò di mano un boccone di focaccia. «Fu due volte campione regionale, ma sì… era una testa di cazzo. Si fece un paio d'anni a Marassi per aver ferito con un serramanico un tizio al Covo di Nordest. Poi entrò in un brutto giro, sai quello delle palestre di San Babila… Lo beccarono con due valige piene di coca, ma rimase dentro poco. Aveva amici che lo proteggevano. Be', lui era nel circuito, la Porta del Coraggio. Fu almeno una decina d'anni fa. Tu non eri già più da queste parti.»

Bruno masticava rumorosamente, lo sguardo attento. «Combatteva?»

«No, organizzava. Quando ci fu il repulisti della Polizia si chiamò fuori in tempo. Adesso gestisce un negozio che vende surplus militari per esaltati. Sul Naviglio. Secondo me, la passione per i combattimenti ce l'ha ancora. Non dico che sia una pista…»

«Però, se un vecchio compagno di palestra lo viene a trovare e vuole scommettere su qualche incontro, può darsi che ci apra una porta», disse Bruno andando a recuperare i vestiti. «Gli facciamo una visitina.»

 

Amsterdam.

Ore 8.30.

 

Una riproduzione a grandezza naturale della Ronda di notte di Rembrandt, stucchi e candelabri in rame conferivano all'Hotel Doelen un aspetto fatiscente. Nonostante ciò, forse complice la terrazza sull'Amstel, Linda trovava l'albergo scelto come base operativa dalla sua squadra un piacevole rifugio. Alla fine era riuscita ad addormentarsi anche se nella mente gli avvenimenti degli ultimi giorni continuavano a girare come un filmato proiettato a ritmo continuo, senza audio ma a velocità accelerata. Ogni tanto, nei suoi pensieri, emergevano Bruno e Klein suscitando nervosismo e interesse così confusi da lasciarla frastornata. Attraversò la hall diretta all'angolo riservato per la colazione. Era una bella giornata e il traffico sul canale intenso. Poco distante la Rokin era già attraversata dai lunghi tram bianchi e blu, fiumi di biciclette e turisti. La torre del Mount Plein forava un cielo senza nubi.

Linda prese un giornale dalla reception. Le notizie sull'esplosione a Zeedjik erano confuse, ma la Polizia aveva identificato tra le vittime dell'esplosione anche Turpijit, indicato dalle autorità locali come un pregiudicato coinvolto nel traffico degli stupefacenti e dei clandestini. Regolamento di conti tra esponenti della malavita asiatica. Ben congegnato e convincente.

Affacciandosi sulla terrazza Linda si fermò di colpo, contrariata.

Alberta e Josh erano già seduti a tavola di fronte a una ricca scelta di marmellate, uova sbattute, succhi di frutta, toast e caffè.

Sembravano aver stabilito un canale di comunicazione.

Non che fosse difficile con Josh. L'agente dell'NSA era davvero un ragazzo piacevole nei modi e nell'aspetto, non aveva creato problemi e, dal sorriso un po' infantile, traspariva una certa tristezza le cui ragioni erano custodite gelosamente. Alberta era, indiscutibilmente, una giovane donna attraente e libera… perché non avrebbero dovuto simpatizzare?

«Buon giorno a tutti», esordì Linda raggiungendoli. «Ha già chiamato la Centrale?»

«Due volte», sospirò Alberta accogliendo Linda senza nessuna animosità. Tregua apparente dalla sera prima. Meglio così.

«Klein ha voluto un rapporto dettagliato. Come già sai Ruas e la sua squadra non hanno potuto ricavare nulla dai resti dell'ufficio di Turpijit…»

Linda ricambiò il sorriso di Josh spingendosi sino a stringergli le dita sulla spalla con un gesto di familiarità. Così per innervosire Alberta, nonostante tutto. «Allora il nostro problema torna a essere van Zand?»

Alberta stava per rispondere quando il suo cellulare trillò.

«Parger», rispose.

«Sono Ernest van Zand, agente Parger», disse una voce intensa all'altro capo della comunicazione.

«Come ha avuto il mio numero?»

«Amsterdam è la mia città, dovrebbe averlo capito…»

«L'ho visto ieri notte…»

«Allude alla disgrazia capitata al nostro amico indonesiano? Allora è fuori strada. Io non c'entro.»

«Mi convinca», rispose Alberta comunicando la sua tensione a sguardi con i compagni.

«Potrebbe essere interpretato come un segno della mia buona volontà se le proponessi di incontrarci oggi per discutere alcune informazioni importanti riguardanti la vostra presenza ad Amsterdam?»

«Sarebbe un primo passo», disse Alberta rizzandosi a sedere. «Dove e quando?»

«Come può immaginare devo essere prudente. Benché abbia preso delle precauzioni le persone che hanno deciso di chiudere la bocca a Turpijit potrebbero convincersi che anch'io valgo qualche chilo di tritolo… Non mi fraintenda, non le sto chiedendo protezione perché ho paura…»

«L'idea mi aveva sfiorato…»

«Si sbaglia di nuovo, agente Parger. Come le ho detto ieri sera, io sono un uomo d'affari e credo di poterne concludere uno con la sua… organizzazione. Ma non sono disposto né a svendermi né a rischiare inutilmente. Le assicuro che sono sempre ben protetto… anche ieri notte lo ero, se è quello che si sta chiedendo. Non crederà che avvicinarmi sarebbe stato così facile se non lo avessi voluto.»

«Qual è il suo gioco, van Zand?»

«Cominciamo a vederci di persona. Lei, la sua collega Linda Casillas e Josh Trout, il giovane americano che vi siete portate appresso come… ospite od osservatore.»

«Non mi ha ancora fornito dei particolari.»

«Una donna che sa ciò che vuole. Mi piace. Venite questo pomeriggio alle tre e mezzo presso il mio negozio della Gassan Diamond. È un elegante edificio in Rembrandtplein, poche centinaia di metri dalla terrazza in cui state consumando la colazione.»

Alberta girò lo sguardo scandagliando il canale e gli edifici del circondario. Erano spiati? «Ci saremo.»

«Vi aspetto», disse il mediatore chiudendo la comunicazione.

 

Milano.

Ore 11.30.

 

«Trovare un posto per l'auto qui sarà un casino», annunciò Roberto Wu svoltando per via Ludovico il Moro. Il Naviglio aveva un colorito putrido. Su entrambi i lati la strada era sconnessa, solcata da vecchi binari inutilizzati, buche. I ritrovi alla moda erano ancora chiusi. In compenso c'era persino un vecchio «trani» sfuggito al tempo. Negozi di fumetti, di modellini, case di ringhiera e ponticelli con i corrimano arrugginiti.

«Entro io, tu mi aspetti in auto», disse Bruno.

«Vacci cauto, eh?»

«Sì.» Bruno reclinò il capo riservando uno sguardo al suo compagno.

«Be', che c'è?»

«Roberto, chi vive di violenza sviluppa alcune capacità…»

«Immagino.»

Bruno posò amichevolmente una mano sull'avambraccio del suo amico. «Roberto, non si tratta di fare a cazzotti e neppure di combattere in qualche torneo clandestino. È un altro livello.»

«Me ne rendo conto. L'ho compreso in queste ore, guardandoti. Da ragazzi abbiamo vissuto qualche bella avventura. Io mi sono fermato. Ho una famiglia. In verità mi hai stupito. Erano anni che non mi chiamavi; il Gui-ren, la gente fantasma che ti sei creato attorno per difenderti, per me sono davvero spettri. Non li conosco. Certo, sono al corrente di qualche traffico, ma… be', di azioni vere non ne ho più intraprese da anni.»

«Per questo mi sono rivolto a te. Sai come muoverti, ma sei fuori dal giro.»

«Però, in caso di pericolo, potrei ancora aiutarti…»

Bruno assentì mentre il suo amico accostava a un angolo. «Sicuro, e ci conto anche. Ma adesso stai semplicemente in auto con gli occhi attenti e il motore acceso. Bazzari me lo lavoro io, non vorrei coinvolgerti se non è necessario.»

Rassicurato nel suo amor proprio Roberto gli strizzò l'occhio.

Bruno era già sceso. Il suo amico, alla fine, non poteva capire.

Lui aveva imparato a mascherare l'abitudine alla violenza e sapeva riconoscere un uomo realmente pericoloso.

Il negozio che cercavano si chiamava L'Ardito. Un'insegna di ferro battuto fiancheggiata da fasci di fiamma resi con realismo nel metallo ma ormai arrugginiti.

Bruno valutò l'ambiente nel tempo di un respiro. Oltre il bancone di legno simile a quello di uno spaccio dell'esercito c'erano corridoi di tute mimetiche, giacche grigioverdi, pantaloni, magliette di vario colore con simboli militareschi. Scaffali di ferro esponevano anfibi e altro equipaggiamento proveniente dagli scarti di vari reparti dell'esercito italiano. Una bacheca riportava volantini di palestre di sport da combattimento e manifestazioni di guerra simulata. Era in vendita, infatti, una grande varietà di armi per il soft-air e repliche inerti utilizzate dagli appassionati dell'avventura vissuta per finta.

La clientela di posti come quello era composta per la maggior parte di gente che, sotto il fuoco, non c'era mai stata. In quel momento Bruno notò due giovanotti in maglione e jeans che rovistavano in un cestone di vimini che offriva torce e apparecchi di sorveglianza e sicurezza in svendita. Materiale di seconda mano.

«Dove sono i guerrieri?» domandò avvicinandosi al bancone. Aveva scelto una strategia e si adeguava al personaggio.

Il gestore del negozio sollevò lo sguardo dall'ultimo numero di «Raids» e lo scrutò. Quasi due metri, spalle larghe ma pancia da bevitore di birra. Andrea Bazzari era invecchiato senza perdere la grinta né l'arroganza. I pettorali avevano perso un po' di tonicità ma era ancora un uomo che incuteva soggezione.

Valutò il cliente appena entrato poi il viso si aprì in un sorriso di sorpresa. Le basette rosse che arrivavano agli angoli della bocca sembravano virgole tracciate con il gesso su un viso cotto da troppe lampade UV.

«Genovese», esclamò puntando il dito. «Santodio, Bruno Genovese… ma saranno…»

«Un sacco e non vale la pena di contarli», rispose Bruno afferrandogli la mano per il pollice. Pacche sulle spalle. Una bella rimpatriata.

«Ne hai combinate un po'», sorrise Bazzari. «In Oriente…»

«Qualche storia da raccontare, un paio di graffi.»

«Cosa ci fai qui?»

«Sono in vacanza. Era un po' che non tornavo a Milano. Ho appena terminato un contratto. Mi voglio godere la casa. Un po' di pace.»

«Programma da pensionato…» lo canzonò Bazzari.

«No di certo. Conosco tutti i locali giusti. Però volevo rivedere qualche amico dei vecchi tempi. Mi hanno parlato bene di questo negozio…»

Bazzari cedette alle lusinghe. «Non male, eh? L'ho comprato da un alpino in pensione per pochi euro. Di appassionati ce n'è… ma tu, sei in forma vedo. Ti alleni ancora?»

Bruno gli rispose con un mezzo sorriso. «Per il lavoro… ma se pensi di sfidarmi e riempirmi di botte come l'ultima volta, hai sbagliato. Con gli anni sono diventato più prudente.»

E questo mise Bazzari definitivamente di buon umore. Picchiò la mano sul tavolo ricordando le sue passate gesta di atleta.

«Giusto. Sono stato campione due volte, lo sai…»

Bruno assentì con aria da intenditore. «Sei nel giro?» sparò con uno sguardo diretto.

Sapevano entrambi di cosa parlavano adesso. Bazzari serrò le labbra.

«Ho qualche conoscenza…» rispose. «Cosa vuoi sapere?»

Bruno si strinse nelle spalle sporgendosi sul bancone. «Niente, mi piacerebbe vedere un bel match, roba seria, non quei pagliacci che si vedono alla TV. Magari anche scommettere. Sempre che tu sappia indicarmi la strada giusta.»

Bazzari rifletté per un secondo. «Mi avevano detto che qualche combattimento clandestino l'hai fatto, in Asia.»

«Circuito duro. Posso raccontarti alcune storie. Anche di Amsterdam o di Bratislava. Ma qui…»

«Qui…» sospirò Bazzari. «Senti, la vuoi una birra?»

Ecco, stava per valicare una soglia. «Certo, perché no? Andiamo al bar più vicino…»

Bazzari agitò la mano di fronte a sé. «No, sono attrezzato. E qui comunque servono solo piscio di cane… ti offro una birra d'abbazia. Me l'ha portata un camerata dal Belgio.»

«Fantastico», rispose con il dovuto entusiasmo Bruno che, di birre belghe, ormai, ne sapeva un po' più del suo ospite.

Bazzari sorrise poi si voltò e aprì il piccolo frigo che teneva vicino al bancone.

Come attore non valeva un accidente. Troppi ammiccamenti, la voce che cambiava di tonalità…

Non appena aprì la porta del frigo per impugnare la S&W che aveva evidentemente tenuto pronta all'uso, la mano di Bruno era già scivolata sotto la giacca di pelle. Impugnò levando la sicura con un gesto fluido.

Bazzari fece appena in tempo a voltarsi con il revolver in pugno. Si beccò due colpi di Beretta 92F in piena faccia. Il fragore si fuse in un'unica detonazione mentre Bazzari cadeva sul pavimento sprizzando sangue.

Nonostante il frastuono Bruno colse un altro rumore alle sue spalle.

Pesantemente la saracinesca del negozio calò isolandolo dalla strada. I due che frugavano nel cestone avevano estratto corte mitragliette Borko di fabbricazione russa da sotto i maglioni.

Uno si era occupato di chiudere la serranda, l'altro di prendere posizione.

Bruno reagì abbassandosi mentre ruotava su se stesso. Altri tre colpi al bersaglio grosso. L'aria si riempì di fumo e nuovi fragori.

Bruno s'appoggiò con una mano al bancone e saltò dall'altra parte inseguito da un'infilata di proiettili sparati da quello vicino alla serranda.

I bossoli espulsi rimbalzavano sul terreno, tintinnando.

Coperto dal bancone Bruno si tuffò tra le file di indumenti appesi ai portabiti.

Ricaricò la semiautomatica per un riflesso condizionato. Era caduto in una trappola più complessa di quella che aveva intuito, concentrato com'era su Bazzari. Il gestore, ormai agonizzante, era stato solo la prima linea di difesa.

Voci. Quello vicino alla serranda dava ordini, forse in slavo.

Nascosto dalla massa degli indumenti in un ambiente semibuio Bruno stringeva la pistola a due mani.

Gli pareva di avere mille occhi.

Udì qualcuno arrivare alla sua destra, scostando una fila di mantelle mimetiche. Una pila di zaini rovinò sul pavimento.

Bruno si gettò in avanti. Intravide appena le gambe del sicario. Gli spedì tre colpi tra rotula e coscia. Il killer, un nordafricano, perse l'equilibrio con un urlo. Lasciò partire una scarica verso il soffitto provocando una pioggia di calcinacci.

Altre urla. Lo slavo saltò oltre il bancone. Non fu una mossa saggia perché Bruno lo aspettava. Da dietro una pila d'indumenti caduti lo freddò ancora prima che avesse la possibilità di mettere i piedi a terra.

Ma i colpi di una grossa pistola a tamburo martellarono la parete, vicinissima.

Bruno imprecò silenziosamente. Inseguito da altri due colpi fece del suo meglio per creare ostacoli al sicario. Gettò sul pavimento una rastrelliera di fucili ad aria compressa, poi una fila di abiti appesi alle grucce. Ogni rumore arrivava amplificato.

L'assassino rimasto, un giovanotto con la pelle olivastra e i baffi, si muoveva con cautela. Non era un dilettante. Mosse misurati passi sul linoleum, poi credette di aver individuato il bersaglio e si voltò di venti gradi sparando ancora. Un giaccone dei Lagunari fu lacerato dai proiettili che l'attraversarono bruciacchiandone la tela.

Con un verso brutale Bruno caricò l'uomo arrivando dal suo lato destro. Per qualche istante lottarono impacciati, troppo vicini per poter sparare, quindi Bruno sferrò un corto calcio circolare allo stinco del suo avversario. L'altro barcollò di un mezzo passo creando la distanza necessaria. Bruno gli appoggiò la pistola sul fianco e premette quattro volte il grilletto.

I proiettili blindati passarono il killer da parte a parte liberando dai fori d'uscita getti di sangue scuro. Il sicario gorgogliò qualcosa poi rovinò a terra scosso da spasmi.

Bruno cambiò posizione portandosi con le spalle al muro. Pistola in presa doppia. Cambiò angolazione per un paio di volte, abbassando le braccia per poi tornare a puntare l'arma, ma non scorse nulla di sospetto. Intorno a lui c'era solo un gran puzzo di sangue, intestini rilasciati nel momento della morte e cordite.

Qualcuno doveva aver sentito gli spari. Meglio filare, ma prima…

Bruno tornò al bancone e frugò tra la roba di Bazzari. Niente carte, nessuna agenda o annotazione. Nel portafoglio trovò una tessera platinata con il simbolo di un pugno in rilievo. Nient'altro. La mise in tasca e si avviò verso il fondo del locale. Gli pareva di udire delle sirene.

Individuò una porticina accanto a una serie di scatole di imballaggio con il marchio di una nota ditta di tute da ginnastica.

Provò ad abbassare la maniglia. Nessuna resistenza.

Emerse in un cortiletto angusto. Biciclette, spazzatura, un mucchio di rifiuti. Dall'altra parte dello spiazzo c'era una grata sormontata da un arco. Si vedeva il Naviglio.

Bruno compì appena due passi prima di ricevere il calcio potente come un colpo di spranga di ferro. Lo raggiunse alla bocca dello stomaco di punta.

Il dolore gli annebbiò la vista. Rotolò in avanti e perse la pistola.

Più per un riflesso condizionato che per una reazione cosciente trasformò la caduta in una capriola e si rimise in piedi.

Respirando a fatica si voltò cercando a tentoni la Beretta.

«Bentornato all'inferno, Bruno!» lo irrise una voce dal passato.

Sbatté le palpebre e guardò in faccia l'uomo che lo aveva trascinato a terra e lo minacciava con una pistola a qualche metro di distanza.

Sentì il cuore saltare un battito.

«Raven?»

 

Ore 11.57… 11.58… 11.59…

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 








Meno cinque

 

 

Milano.

Ore 12.00.

 

Le cicatrici ripresero a bruciare pulsando. Correnti di odio sommerse da quindici anni eruppero con violenza. Bruno e Raven si ritrovavano ancora una volta, separati solo da un drappo sottile di sofferenza dove s'agitavano ricordi e anime dannate.

Durò per il tempo di un respiro. Shingo Stephanievic Ravengic, «Raven», premette il grilletto ma già Bruno si era tuffato in avanti afferrandogli le gambe. Inutile cercare di recuperare la Beretta. Il colpo esploso dalla CZ-75 si perse nell'aria.

Erano a contatto. Rotolarono sul selciato del cortile interno, annaspando per guadagnare una posizione favorevole. Colpi corti, membra tese che si torcevano nel tentativo di applicare leve e pressioni. Fiato, sudore. Odio.

Gli occhi s'incrociarono. Raven menò un gran colpo con la canna rovente della semiautomatica.

La botta e il bruciore strapparono un urlo a Bruno vanificando il suo tentativo di difesa. Ricevette un altro calcio potente, un movimento a stantuffo. La suola della scarpa di Raven picchiò contro la clavicola spingendolo lontano.

Per puro istinto del combattimento Bruno si raccolse formando una palla, con il mento incassato sullo sterno. Rotolò via.

Raven emise un verso più aggressivo di qualsiasi insulto e tornò a puntare l'arma.

Un fragore nuovo di metallo contro metallo gelò tiratore e bersaglio.

La cancellata del cortile interno schizzò via dai cardini, divelta dall'urto del paraurti della macchina di Roberto Wu.

Il cinese spalancò la portiera. Tese il braccio armato e sparò in successione cinque colpi imprecisi.

Raven era troppo esposto. Con un guizzo degli arti inferiori spiccò un salto portandosi al relativo riparo della fila di vecchie bici arrugginite. Un paio di proiettili si schiantarono fragorosamente contro la parete, gli altri rimbalzarono sul metallo liberando scintille e sibili acuti.

«Via, Bruno, di qua!» gridò Roberto vuotando il caricatore della supercompatta Corguar 7,65. Bruno si gettò nella fessura tra la grata e il cofano. Udì uno sparo alle sue spalle e provò una fitta bruciante al fianco. Trascinato dallo slancio, finì a terra. Freneticamente aprì la portiera dalla parte del passeggero e si buttò dentro. Roberto era già all'interno, la pistola con il carrello spinto indietro era fumante sul cruscotto. Ingranò la retromarcia, «grattando» mentre il motore saliva di giri. Per un terrificante intervallo di tempo parve che la vettura dovesse restare incastrata tra il muro e la grata. Raven sparò ancora. Il deflettore andò in pezzi, trasformato in una ragnatela di cristalli. Poi Bruno ebbe l'impressione che la macchina fosse risucchiata via sulla strada.

Roberto mosse rapidamente mani e piedi tra volante, pedali e cambio. Urtò un motocarro che finì contro il parapetto della darsena, quindi imboccò la strada che portava verso la circonvallazione. Intorno a loro le sirene della Polizia in arrivo cancellavano ogni altro rumore. Con tutti quei morti nessuno di loro poteva permettersi di rimanere in zona. Il sicario venuto dalla Romania era in territorio nemico quanto loro. Si sarebbero rivisti.

«Cristo, Raven», mugolò Bruno mettendosi a sedere. La mano sfiorò la ferita di striscio macchiandosi di sangue.

 

Bruxelles.

Ore 12.30.

 

«Sì, onorevole», stava dicendo Klein al telefono, «appena ho notizie fresche la chiamo. Certo, immediatamente. Informerò anche Thorvald. I nostri uomini non stanno perdendo tempo. Hanno una pista.»

Il capo della DSE chiuse la comunicazione con Echeverria senza lasciar trapelare i suoi pensieri dall'espressione ferma che rivolse ai suoi agenti raccolti in sala riunioni.

Kang e Nadege stavano ancora discutendo. Andrassy, visibilmente a disagio, osservava lo scambio di battute dalla sua stazione di lavoro, a un paio di sedie di distanza.

«Bruno Genovese ha copiato dei file dagli archivi usando un disco con i codici di decrittazione e accesso. Fortunatamente non sapeva che tutti i documenti d'archivio della stazione di Anderlecht sono protetti da un sensore che avvisa la sorveglianza se vengono aperti senza un'autorizzazione. Un sistema di difesa che ho introdotto personalmente.»

«Complimenti, e allora?» la sfidò Kang.

«Anche se Genovese è riuscito a sapere del centro archivi di Anderlecht, e ancora non vedo come possa averlo fatto da solo, resta sempre da capire come abbia avuto quel disco con i codici», disse Corteggiani.

Kang rimase in silenzio, seccata. Era una battaglia che durava da una giornata. Corteggiani aveva sospettato qualcosa e non avrebbe mollato la presa finché non fosse arrivata a un risultato.

Kang era alla DSE da prima del suo arrivo, era un'amica di Bruno e quindi era il candidato ideale. Ma Nadege non aveva uno straccio di prova. La sua unica arma era la goccia che scava la pietra.

«Abbiamo dei problemi più gravi di Bruno Genovese», intervenne Klein ponendo fine alla discussione con un cenno autoritario. «Pavel, quali notizie possiamo fornire ai nostri agenti ad Amsterdam?»

Il responsabile del Servizio Analisi era chiaramente sollevato di quell'interruzione. «Ramahan Turpijit era un noto intermediario della malavita olandese. Aveva contatti con i gruppi indonesiani di Java Kade, forse con la Jemaah Islamiyah. Disgraziatamente nei suoi uffici non è rimasto nulla. Una carica di RDX: esplosivo militare, non roba da dilettanti. Ha praticamente polverizzato lui, le persone che erano nei suoi uffici e tutto il materiale informatico.»

«Un lavoro pulito», commentò Kang che seguiva un filo di pensieri suoi.

«Legami con van Zand?» volle sapere Klein.

Pavel sospirò cercando tra i suoi file. «Van Zand è membro della Società per il Controllo della Vendita dei Diamanti, un'organizzazione potentissima che opera tra Anversa e Londra. Loro fanno i prezzi, stabiliscono quali e quante forniture di diamanti grezzi debbano essere lavorate e commercializzate e da chi. È stato van Zand a creare uno spiraglio per alcune società che commerciavano in conflict diamonds della Sierra Leone. Per questa ragione è così protetto. In Olanda sospettano che abbia legami con la criminalità ma nessuno può provarlo. Se ha rivelato di avere un rapporto d'affari con Turpijit sapeva che non ci avrebbe portato a nulla.»

«Quindi», soggiunse Klein, «o l'ha fatto fuori lui o sapeva che Turpijit aveva le ore contate. Quindi Turpijit era davvero il cut-out tra i killer uccisi da Linda e il loro committente. Al momento attuale non sappiamo cosa van Zand abbia in mente, però è probabile che voglia vendere qualche informazione…»

«Sulla Iena?» intervenne Kang.

Corteggiani emise un brontolio, ogni interferenza della responsabile Comunicazioni fuori dal suo territorio specifico era un insulto alla sua posizione.

Klein aprì la mano con un gesto che invitava tutti alla calma.

«Può darsi… lo sapremo dopo l'incontro dei nostri agenti. Se emergono informazioni sulla Iena dovremo avvertire immediatamente Echeverria.»

«È lui il capo adesso?» Kang gli scoccò un sorriso strafottente.

«Lo è sempre stato, da quando hanno deciso di ridimensionare la DSE. Bruckner non l'avrebbe mai permesso. Una volta questo organismo era… slegato dal controllo politico. Ma i tempi cambiano e io… voi dobbiamo adattarci. La situazione è esplosa, basta guardare al Medio Oriente. L'Europa non può permettersi di perdere gli approvvigionamenti di energia e questi passano attraverso il canale creato da Niko Thorvald e suo suocero, il presidente del Sole di Fuoco. Una nuova alleanza tra Europa e Cina che presenta qualche rischio ma sicuramente è mal vista da molti. I nostri amici americani, per esempio. A proposito, Pavel…»

«Ho svolto una piccola ricerca su Trout», disse l'analista cogliendo l'invito del suo superiore. «Sembra a posto. Un agente diplomato a pieni voti, tre anni di servizio nell'NSA. Negli ultimi mesi era in licenza… Consultando gli archivi ho scoperto che aveva subito un esaurimento nervoso. Un divorzio con strascichi penosi. Era pronto a rientrare in servizio, dicono… c'è la possibilità che non sappia veramente nulla di ciò che aveva da raccontare Noah Douglas…»

«O forse è stato mandato qui proprio per scoprirlo…» commentò Klein mentre il cellulare di Nadege Corteggiani suonava.

La responsabile del Coordinamento si allontanò di qualche passo. Una breve conversazione, quindi tornò con le novità.

«Milano. Forse abbiamo una traccia per arrivare a Genovese. Poco più di mezz'ora fa c'è stata una violenta sparatoria nella zona dei Navigli. In un ritrovo di neofascisti, a quanto pare. Ci sono scappati cinque morti ma Monguzzi, il nostro capo missione a Milano, ha ottenuto dalla Polizia cittadina un elemento importante. Sul luogo della sparatoria hanno rinvenuto una Beretta 92F con le impronte di Bruno Genovese. Anche i numeri di serie corrispondono con la sua arma personale. Qualunque sia la pista che Genovese sta seguendo è connessa con i circoli di estrema destra di Milano.»

Klein infilò gli occhiali con un'espressione che lasciava chiaramente intendere che non considerava prioritario quel ramo delle indagini. Assentì. «Va bene, Nadege, occupatene tu. Voglio che Genovese sia fermato e portato qui. Vivo. Echeverria vuole il controllo totale sulla situazione e anche un tassello fuori posto che trova la sua collocazione può servire a tranquillizzarlo. Ovviamente non abbiamo notizie su Donati?»

«No, svanito nel nulla… forse bisognerebbe chiedere di nuovo a…»

«Linda Casillas adesso è impegnata ad Amsterdam e mi sembra che il lavoro che sta svolgendo sia una priorità», tagliò corto Klein. «Ognuno svolga il suo compito.»

 

Amsterdam.

Ore 13.15.

 

Un fregio in pietra dell'800 d.C. ritrovato a Java mostrava Buddha l'illuminato in meditazione nella foresta. Si abbinava perfettamente con le maschere della fertilità dello Zaire e creava un curioso ma affascinante contrasto con l'esposizione di diamanti Amat Gan, classificati «Internally Flawless», 1,08 carati tagliati a brillante nei laboratori di Anversa. Osservando l'arredamento del suo ufficio di Rembrandtplein Ernest van Zand notò che quel mosaico di culture, attività ed epoche differenti rendeva perfettamente le complesse sfaccettature del suo stile di vita.

A quasi settant'anni van Zand era un uomo di cultura, un conoscitore di piaceri proibiti, una figura di potere e, soprattutto, un giocatore. L'operazione in cui era coinvolto era forse la più difficile della sua carriera e, nonostante il pericolo, riusciva ad accendere l'eccitazione nel suo vecchio corpo di guerriero sopravvissuto a intrighi e battaglie per buona parte del secolo precedente e approdato al nuovo con il desiderio di mettersi alla prova. Terminò il piatto di aringhe e pane nero che costituiva la sua colazione consumata in ufficio e si concesse un sorso di birra. Riportò l'attenzione sul computer con le fluttuazioni in borsa poi chiuse la connessione, pensoso. Forse si era spinto troppo in là.

Forse gli era sfuggito qualcosa. Informando il Comitato di ciò che era venuto a sapere era stato consapevole di essersi messo tra la mangusta e il serpente ma adesso, con quell'intersecarsi di comunicazioni con intermediari ombra, omicidi e agenti dei quali non conosceva la reale affiliazione, stava meditando che ci fosse un legame tra operazioni che aveva creduto svincolate e, forse, non lo erano.

Come avrebbe potuto immaginare che i tre sicari richiesti attraverso il cut-out rappresentato da Turpijit avessero un rapporto con la Iena?

Bussarono alla porta. Era Peter Manaart, il capo del suo servizio di sicurezza, un olandese massiccio che era stato campione di kickboxing qualche anno prima e oggi dirigeva una quindicina di agenti a contratto che garantivano la sicurezza di van Zand. «Mi scusi, signore…»

«Dimmi pure, Peter… ho terminato. Sto preparandomi per l'incontro con gli agenti della DSE.»

«Temo di doverle riferire una cattiva notizia.»

Van Zand si inumidì le labbra con la birra poi le asciugò con il tovagliolo invitando silenziosamente il suo bodyguard a spiegarsi.

«Henk Brilleman, uno dei nostri di servizio agli uffici della Plantage, è morto.»

Van Zand si limitò a serrare le palpebre.

«Sgozzato con una lama molto affilata di forma circolare. Un'arma esotica. Lo hanno lasciato all'ingresso del rettilario dello zoo.»

«Un messaggio, quindi», soggiunse van Zand. Il rettilario era una delle attività che finanziava per sostenere la sua copertura di filantropo della città. «La Iena è qui… e di certo pretende ciò che ha chiesto.»

«La morte di Henk…»

«È un avvertimento. La Iena deve aver avuto sentore delle mie… mosse e mi invia un ammonimento. Bene, Peter, noi non ci faremo cogliere impreparati. Per il momento bisogna giocare d'attesa. Ma raddoppia le precauzioni.»

«Sì, signore.»

 

Ore 14.00.

 

Le condizioni di Stefano Donati erano stazionarie. Gravi, ma non mostravano segni di peggioramento. Era in buone mani, ragionò Linda chiudendo la comunicazione sul cellulare segreto che teneva per comunicare con Bruxelles. Però Stefano avrebbe dovuto riprendersi e parlare per rivelarle qualcosa di utile. Si era convinta che quella telefonata ricevuta poco prima dell'attentato, comunicazione fuori circuito, avesse un significato. Linda aveva visto Stefano troppo preoccupato e la ragione non poteva essere solo il battibecco riguardante Bruno.

Bruno…

Scacciando il pensiero dalla mente Linda andò a bussare alla camera di Alberta. La sua collega le aprì con un sorriso. Sorpresa. Quel bottone in più lasciato aperto sulla camicetta di lino non era molto professionale ma la cosa che colpì di più Linda fu scoprire che Josh era già arrivato. Sorrideva mentre stava ripulendo la pistola appoggiandosi su un divanetto della suite.

«Mi sono persa qualcosa?» domandò Linda entrando.

Le dita di Alberta corsero subito a chiudere l'asola sospetta.

Un guizzo divertito le attraversò gli occhi. «No, a meno che tu non sia gelosa… Josh è una compagnia inaspettatamente piacevole, certamente preferibile a quella di una collega, se vuoi scusarmi.»

Linda rimase impietrita poi colse il sorriso imbarazzato di Josh.

«Scherza…» disse il giovane agente infilando la pistola nella fondina ascellare. «In realtà Alberta approfitta del suo fascino per farmi il terzo grado.»

«Josh…»

Lui aprì una mano per interromperla scuotendo la testa.

«Non mi offendo. Voi ragazze non vi fidate del tutto di me, vero? Direi che avete ragione. Io sono l'outsider, l'americano inserito in un contesto dove i servizi di Washington non sono considerati esattamente degli alleati. Noah lo diceva sempre che la DSE è sempre stata ostile ai nostri servizi… credo che sia una questione che risalga a quella brutta situazione… quella in cui certe branche reazionarie americane risultarono implicate con quella specie di loggia massonica di qui… come si chiamava?»

Tra Alberta e Linda passò un lampo.

«Il Comitato», rispose Linda. «Ma è acqua passata. Non esiste più. Come un sacco di altre cose. La diffidenza verso di voi, per esempio. Sepolta insieme a Georg Bruckner che fondò la DSE con lo specifico proposito di rendere autonoma l'intelligence europea da quella americana. Ma, del resto, tra meno di una settimana la DSE sarà solo un ufficio senza reali poteri. È il momento del settore privato, qualsiasi cosa ciò significhi…»

Alberta si schiarì la voce. «Per dirla tutta, Josh, ci stavamo solo chiedendo come mai non ne sai nulla del lavoro del tuo capo.»

Josh infilò la giacca con un'espressione di rammarico. «Avete ragione e capisco anche che, non ricevendo risposte chiare, cerchiate di ottenerne a livello personale.»

Alberta scosse la capigliatura riccioluta, sembrava realmente dispiaciuta. «Okay, ho sbagliato, ma volevo solo stabilire un rapporto più personale. Magari di fiducia. Non c'era malizia, non veramente…»

«Hai ragione, invece. Vista la situazione volete sapere se… potete fidarvi di me, se, nel caso accada ancora di trovarci in una situazione pericolosa, reagirò in maniera adeguata. Io farei lo stesso. Anche se vi ho assicurato che sono pronto a rientrare in servizio non avete modo di sapere se dico la verità. Bene, considerato che abbiamo un attimo di tempo prima di incontrare van Zand e siete qui tutte e due giochiamo a carte scoperte. Okay?»

Diretto, quasi brutale. Ma privo di rancore.

Alberta rispose con un «Va bene» carico di tensione. Linda non commentò, il cervello pieno di congetture.

«Non so nulla del lavoro di Noah negli ultimi mesi perché avevo lasciato temporaneamente la squadra a causa di… problemi personali. Niente di collegato al lavoro. Immagino che scoprire la moglie a letto con altri due uomini crei dei problemi di autostima a tutti, anche a un agente speciale. Ma adesso è finita. Vedete? Ne parlo senza imbarazzo. Posso tornare a svolgere il mio incarico. Ho chiuso quella parte di me in una stanza ben sigillata. Se non ci credete non ho modo di convincervi. Però vi posso assicurare una cosa», il suo sguardo sembrò essere solo ed esclusivamente diretto ad Alberta. «Sono in grado di capire se una bella donna cerca di sondarmi consapevole del suo fascino e non offendermi. Non è che tu non mi piaccia, Alberta, solo che non sono un soggetto sensibile.»

La responsabile del Servizio Azione era all'angolo.

La stima di Linda nei suoi confronti aumentò quando non la vide vacillare. Si alzò e semplicemente sorrise, mentre ributtava la palla in campo. «Ciò significa che il mio fascino si è appannato o che tu sei tornato operativo al cento per cento. Non è da tutti saper chiudere i sentimenti dietro compartimenti stagni. Il tuo amico Bruno era uno così, vero Linda?»

Una piccola vertigine. «Una volta, Alberta. Una volta, poi credo che qualcosa si sia rotto…» Linda si accorse di essere diventata lei il centro dell'attenzione e la cosa non le piacque.

«Credo che questo… scambio di colpi sia stato utile, no? Van Zand nasconde delle informazioni e certamente vuol venderci qualcosa. Quale sia la merce e a chi sia destinata lo scopriremo. Mi sembra che abbiamo dimostrato ciascuno a suo modo di saper reggere il gioco. Adesso usciamo dagli spogliatoi e vediamo cosa riusciamo a combinare.»

 

Milano.

 

Bruno espirò trattenendo una smorfia.

Con un sorrisetto Roberto terminò di applicargli la garza imbevuta di disinfettante fissandola con un cerotto. «Un taglietto», commentò ricevendo un'occhiata irritata.

Si trovavano in un appartamento sfitto verso corso Lodi.

L'auto, ammaccata e con il parabrezza in frantumi, era sparita in un garage non molto distante da piazza Medaglie d'oro. Amici di Roberto sui quali Bruno non aveva intenzione di porre domande. Non era il momento. Bevve una sorsata di vodka direttamente dalla bottiglia e si ritrovò di fronte l'espressione curiosa del suo amico.

«Allora ti decidi o devo infilarti un ferro rovente in quella ferita», lo esortò Roberto. «Chi era quel pazzo?»

«Shingo Ravengic, conosciuto semplicemente come Raven», replicò Bruno come in trance. «Un mercenario ma anche uno dei più feroci combattenti del circuito clandestino. Quello in Asia. L'ho incontrato e battuto a Taiwan, non me l'ha mai perdonata.» Indicò il tracciato irregolare della cicatrice. «Questa me l'ha fatta lui.»

«Durante il torneo?»

Bruno cercò nervosamente un sigaro che accese prima di rispondere. «No. Ci siamo scontrati qualche anno dopo. Una bruttissima storia… c'era di mezzo anche una donna.» Soffiò un anello di fumo. «Non voglio parlarne.»

«Pensa il peggio e l'indovini…»

«Più o meno. Fu in quell'occasione che incontrai Linda. Lui l'ha quasi ammazzata. Io speravo di averlo ucciso con una pugnalata alla gola… vedermelo di fronte è stato un incontro ravvicinato con un demone…»

Roberto scosse il capo. «E io che credevo di essere fuori dal giro pericoloso…»

Bruno gli posò una mano sulla spalla. «Roberto, mi hai salvato la pelle. Scusami, non avrei potuto immaginare…»

«Lascia stare… cosa facciamo adesso?»

Bruno tirò ancora una boccata, bevve un altro sorso e cercò di riacquistare il controllo dei suoi pensieri. Il bruciore del proiettile che lo aveva sfiorato al fianco lo aiutava. «Dunque… se Raven è vivo, significa che qualcuno lo ha recuperato, curato e rimesso nel circuito. Da tempo probabilmente.»

«Il Comitato?»

Bruno esalò dalle narici con un cenno d'assenso. «Mi sembra l'ipotesi più realistica. Roberto, la sparatoria sui Navigli non è stata un caso. Mi aspettavano e avevano mandato Raven. Non erano agenti della DSE incaricati di catturarmi, ma il Comitato con il suo miglior assassino. Ciò significa che sono sulla pista giusta, la pista di Arielle… che dopo tanti anni ha ancora un significato… e che nella DSE c'è una fuga di notizie…» Non terminò la frase ma altri dubbi sulla lealtà di persone a lui vicine premevano sul cervello per manifestarsi e schizzare veleno.

«Altri indizi?»

«Hmm… aspetta», disse sfilando dalla tasca la tessera argentata con il pugno stilizzato in rilievo. «Cosa mi dici di questo?»

«Dove l'hai trovata?» domandò Roberto sbarrando gli occhi.

«Ce l'aveva Bazzari, l'unica cosa che sono riuscito a sottrarre.»

Roberto Wu si rigirò la tessera in mano e si alzò dalla sedia.

Imprecò sottovoce in cinese quindi tornò dal suo amico. «Mi stai cacciando in un guaio, ma dovevo sapere che saremmo arrivati qui. Bazzari aveva veramente dei contatti con l'organizzazione che adesso gestisce gli incontri clandestini. Qualcosa di molto più sofisticato e letale di quello che ricordi. Un livello superiore, simile a quello che hai conosciuto in Asia. È arrivato anche qui.»

«Sembra che tu abbia quasi paura…»

Roberto sollevò un sopracciglio. «Sì, perché è un giro criminale che controlla un sacco di altre cose. Prostituzione, droga, armi, gioco d'azzardo. Corse clandestine oltre che combattimenti… Se non hai una di queste tessere non puoi sapere nulla. Gli eventi si svolgono come i rave party itineranti. Un giro di telefonate, si spostano da un punto all'altro della città.»

«E ho l'impressione che non sia il problema più grosso, vero?»

«No, il problema più grosso, il problema vero è che torniamo al punto di partenza. Le Triadi, Bruno. La mala cinese, quella in grande stile. L'intero racket gestito dal Capo della Collina più importante di tutta l'Italia, il dottor Nan. Molti, molti gradini sopra a dove io possa arrivare.»

«Però qualche scorciatoia la conosci, no?»

Roberto fissò la tessera con un misto di rabbia e timore. «Sì, qualche scorciatoia la conosco.»

 

Amsterdam.

Ore 15.00.

 

Orlando Wiet, l'agente di sicurezza di fronte alla Gassan Diamonds di Rembrandtplein, era un nero, calvo, compatto e con lo sguardo vigile. Indossava abiti sportivi di una linea elegante che gli permettevano di nascondere le armi senza sembrare un gangster. Linda giudicò che fosse un operativo aggiunto per maggior sicurezza. Non degnava di uno sguardo il collega armato di mitraglietta in divisa all'ingresso del palazzone stile settecentesco che ospitava al piano terra uno showroom e, ai piani superiori, uffici e zone off-limits per i clienti.

Wiet si presentò e scortò personalmente i tre agenti nell'ufficio di van Zand.

Questi li aspettava. Offrì loro un tè servito da una elegantissima cameriera indonesiana e si accese un Balmoral. Nel suo ufficio, evidentemente non erano in vigore divieti sul fumo.

«Questi sono gli esami balistici approfonditi riguardanti l'esplosione di ieri notte a Zeedjik», esordì passando una cartellina con il logo della Polizia Cittadina ad Alberta.

Lei aprì il fascicolo senza leggerne il contenuto. «Questo per dimostrarci quanto è ammanicato bene con le autorità, van Zand?»

Lui stirò le labbra. «In parte. Comunque sono certo che il vostro capo sezione qui, Ruas, ha ricevuto questo rapporto in questo momento… con un leggero ritardo rispetto a me, ma è naturale. Come avete compreso, sono a casa mia.»

«E la bella fabbrichetta di ecstasy?» incalzò Linda. «Le autorità sarebbero contente di sapere della sua esistenza e dei suoi clienti serbi?»

«Credevo che avessimo già risolto la questione ieri sera. Del resto anche una approfondita perquisizione in quella fabbrica oggi rivelerebbe solo magnifici tulipani… No, il motivo per cui vi mostro queste analisi è semplice. Gli esperti della Scientifica hanno stabilito che i pani di RDX piazzati tra i due edifici dove Turpijit si era asserragliato sono stati attivati con un comando a tempo. Ossia lui sarebbe morto anche senza la vostra visita.»

«Questo non la esclude dai sospetti.»

«No», ammise van Zand, «ma non avrei avuto motivo di creare questo polverone… potevo indirizzarvi su qualsiasi altra pista senza sbocco… No, io credo che la persona che ha richiesto i servizi di una squadra di killer a Turpijit che poi ha chiamato me per contattare quei tre, sia abile e ben organizzata. Voleva un lavoro preciso e si preparava a fare piazza pulita. Io non so che fine abbiano fatto quei sicari ma sono incline a credere che dopo il loro colpo, quale che sia stato, siano morti. Non è così?»

Un gelo silenzioso da parte dei tre agenti.

«Be', in ogni caso, che li abbiate uccisi voi o il committente non cambia molto, perché non avevate informazioni, così siete venuti da me. Turpijit era già condannato… e forse anch'io corro dei pericoli adesso che sicuramente c'è qualcuno che sa dei nostri contatti.»

«Non la trovo spaventato, signor van Zand», osservò Josh.

L'anziano mediatore soffiò una boccata di fumo e si strinse nelle spalle. «Non si arriva alla mia età nel mio mestiere se non si è disposti a rischiare e non si è capaci di mantenere il sangue freddo.»

«Però qualcosa la spinge a trattare con noi.»

«Oh sì, Alberta. Vede io concludo un incredibile numero di affari, come sapete alcuni leciti altri no. E la mia natura. Sono convinto di poter essere utile a voi… al vostro gruppo… ma non ho abbastanza informazioni. Non so né cosa abbiano combinato quei sicari di così grave da richiedere misure tanto drastiche per tagliare i fili dietro di loro, né, in ultima analisi, quale sia il vostro scopo.»

Linda si accomodò sulla sedia, a disagio. Ecco, van Zand aveva merce da vendere ma non sapeva bene a chi. Uno di loro… a quale gruppo faceva riferimento? Perché non usava esplicitamente il nome DSE?

Se voleva che qualcuno di loro venisse allo scoperto rimase deluso perché non ci fu reazione. Incassò male ma fu rapido a riprendere il controllo. «Per il momento vi posso fornire un'informazione gratuita. Anche nel mio interesse. Turpijit e quei tre sicari hanno lavorato spesso per gli estremisti islamici. E sembra che il committente sia deciso e dotato di mezzi piuttosto… dirompenti.»

«Cosa dovremmo dedurne?»

«Non lo so, Alberta, però ci ragionerei… magari con i vostri capi. Io sono pronto a mettere a disposizione le informazioni che mi passano per le mani… a un prezzo giusto. Ma devo sapere di più perché, come potrete immaginare, le notizie che transitano qui dentro», si toccò la fronte con un dito, «sono davvero moltissime.»

«Non lo metto in dubbio.»

«E allora ci rifletta, Alberta. Sa dove trovarmi.»

Il colloquio, una strana serie di mosse d'apertura, era terminato. Quando tornarono sulla piazza affollata di turisti con i bar e gli artisti girovaghi, Linda e i suoi compagni si scambiarono occhiate perplesse. «E adesso?»

«Adesso», disse Alberta d'autorità, «chiamiamo Ruas e predisponiamo una sorveglianza su van Zand. Forse a qualcosa ci porterà.»

«Non hai intenzione di parlargli della Iena?» chiese Linda.

«Non prima di aver sentito Klein.»

 

Milano.

Ore 17.20.

 

Non era il caso di contrariare Raven. Almeno questo per Mattia Lugo era chiarissimo. Per Torianza, invece, sembrava che ci fossero dei problemi a comprendere quale specie di psicopatico fosse il sicario venuto dalla Romania.

Raven era sgattaiolato via dal negozio di Bazzari prima che arrivasse la Polizia. Lugo lo aveva raccolto su una laterale di via Ludovico il Moro e si erano eclissati facendo lo slalom tra le volanti. Il sicario sembrava posseduto. Lo scontro con il suo vecchio nemico e l'impossibilità di ucciderlo lo avevano messo in uno stato di lucida rabbia distruttrice. Quando erano arrivati al Mambo, il locale era ancora chiuso. Torianza era in ufficio a rivedere i suoi conti. Non sembrava rendersi conto delle condizioni di Raven e gli teneva testa con uno sguardo strafottente che per Lugo era il preludio a qualcosa di molto spiacevole.

«Che razza di idioti mi hai mollato? Si sono fatti ammazzare come tordi.»

«Be', non è che tu sia riuscito meglio nell'impresa. Sei contro uno e quello scappa.»

«Calma», s'intromise Lugo alzando appena la voce, espediente che sembrò attirare l'attenzione di Raven. «Questo Genovese è chiaramente un agente operativo d'esperienza. E non sapevamo che avesse un amico a coprirgli le spalle. Un cinese, hai detto?»

Raven quasi scoppiò a ridere. Riconobbe l'utilità dell'intervento di Lugo per placare gli animi e sembrò riprendere il controllo della situazione.

«Sì, un fottuto cinese», soggiunse compiendo un paio di passi nell'ufficio. Sembrò fissare le foto delle ragazze appese al muro come garanzia della classe del night. La mente, invece, seguiva un suo percorso. Quando tornò a parlare aveva cancellato Torianza dai suoi pensieri.

«Quantomeno abbiamo appreso qualcosa», soggiunse rivolgendosi a Lugo. «Considerato che seguiva l'indagine di quell'agente morta anni fa…»

«La moglie», specificò Lugo che aveva letto il dossier.

«Oh, sì, la moglie… un romantico, Bruno, questo lo so. Be', almeno avevamo puntato sulla casella giusta. Bazzari era l'unico ancora in giro di quel circuito, la Porta del Coraggio. Abbiamo avuto sfortuna, se vogliamo trovare delle giustificazioni… anche al mio errore», disse fulminando Torianza che, questa volta, non osò fiatare. «Non so chi sia quel cinese che è venuto in suo aiuto, ma tutto questo mi porta a credere che Genovese insisterà su quella strada.»

«Ma quel circuito non esiste più…»

«Sì, Lugo», ammise Raven, «ma è stato sostituito da qualcos'altro, mi pare. E c'è la possibilità che Genovese ci arrivi.»

«Come?» azzardò Torianza.

«Il cinese. Bruno Genovese, partendo dalla sua passione per le arti marziali, ha coltivato amicizie con alcune frange delle Triadi. Direi che quell'uomo potrebbe farne parte.»

«Oh, cazzo», gemette Lugo. «Vuoi dire che potrebbe collegare le informazioni che ha ottenuto al dottor Nan?»

«Non era quello che cercava di stabilire la donna, quando fu uccisa?»

 

Bruxelles.

 

«Caffè o cioccolata?»

Kang impiegò qualche istante a comprendere la domanda di Pavel Andrassy. Il suo collega delle Analisi le sorrise ripetendo la domanda. Gli uffici della DSE disponevano di una piccola cucina al primo piano che costituiva un punto di ritrovo per gli agenti in servizio. Kang era sicura che fosse una delle stanze più sorvegliate dalle telecamere nascoste ma nelle pause la frequentava, anche se evitava argomenti pericolosi.

«Caffè», rispose meccanicamente mentre il collega le versava una tazza da un bricco sul fornelletto.

Non era il caffè di Bruno fatto con la moka, però…

«Hai un aspetto… provato», sondò Pavel con un sorriso incerto. Kang lo aveva colpito anche se era troppo «bravo ragazzo» per provarci, di questo lei era sicura. Meglio così.

«Mi prendi in giro», replicò lei prendendo la tazza, «sono a pezzi. Poco ci manca che Corteggiani mi chieda di sottopormi alla macchina della verità.» Questo lo poteva dire, accidenti a quella megera…

Pavel sorrise ingollando un sorso di cioccolata. Si pulì il labbro superiore con un tovagliolo. «Sempre per quella faccenda degli archivi?»

Kang s'irrigidì. «Sì, è convinta che sia stata io ad aiutare Bruno.» Un breve scambio di sguardi, in silenzio. «E no, se è questo che stai pensando. Non sono stata io. È capacissimo di cavarsela da solo.»

Pavel si strinse nelle spalle. «Deve essere un tipo in gamba…»

«Il migliore.»

 

Ore 17.30.

 

Nel suo ufficio Nadege stava osservando la scena da una telecamera di sicurezza. «Per me ci è andata a letto», osservò rivolgendosi al suo superiore. «Potresti dirlo a Linda.»

Klein preferì non rispondere. Dopo l'ultimo rapporto da Amsterdam aveva appuntamento con Echeverria e Thorvald per valutare l'opportunità di scoprirsi con van Zand chiedendo direttamente della Iena. La costante presenza di Thorvald alle riunioni al vertice lo infastidiva e non era dell'umore per le battute.

Nadege alzò le mani in segno di resa poi rispose al telefono.

«Corteggiani», disse meccanicamente allontanandosi dal monitor con la cornetta in mano.

«Monguzzi, signora… da Milano…»

«Novità?»

«Forse una. Come lei ha suggerito, Genovese sta cercando di riprendere l'indagine che mi ha segnalato… la pista dei combattimenti clandestini.»

«Mi sembra ovvio. Questo ti suggerisce dove potrebbe arrivare?»

«Se inizia a frugare nell'ambiente della malavita orientale c'è un solo posto dove può arrivare, o meglio una sola persona. Il dottor Nan.»

Nadege aveva selezionato il viva-voce in modo che anche Klein potesse ascoltare. Il capo della DSE stava chiudendo la sua valigetta portadocumenti. Annuì alla volta della sua responsabile Coordinamento.

«Bene, Monguzzi, allora veda di arrivare primo lei, questa volta. Vogliamo Genovese.»

 

Amsterdam.

 

La donna era sicuramente un'orientale anche se sarebbe stato difficile stabilire con precisione il suo luogo d'origine. Nel taglio degli occhi tradiva ascendenze mongole ma l'incarnato chiaro e il naso diritto, fine ma decisamente più pronunciato rispetto alla media delle cinesi o delle giapponesi rivelavano almeno una metà di sangue caucasico.

Si confondeva perfettamente con l'ambiente che aveva scelto per mimetizzarsi. Una tuta di pelle da motociclista con qualche borchia e catenella come ornamento, anfibi, una singolare acconciatura che lasciava esposta la parte destra del cranio accuratamente rasato mentre sulla fronte cadeva una lunga frangia nera e una treccia copriva la guancia sinistra ricadendo dalla tempia. Una borchia alla narice sinistra, piercing sul labbro e sui lobi si abbinavano perfettamente ai tatuaggi tribali neri che s'inseguivano emergendo dalla schiena sul collo e la nuca.

A una prima occhiata si sarebbe potuta definire una delle centinaia di rocker che gravitavano tra Vondelpark e de Walletjes, le piccole Mura, il quartiere a luci rosse creato nel quindicesimo secolo per ospitare meretrici e ritrovi del vizio, separando il peccato dal resto della città. La giovane donna percorse Oudezidjs Arterburgwal dalla piazzetta della vecchia chiesa circondata dalle vetrine, territorio delle prostitute nigeriane, sino al piccolo locale che si affacciava sul canale. Il Bulldog apparteneva a una catena di bar dove non si trovava marijuana ma si potevano bere alcolici liberamente e collegarsi a Internet in un angolo discreto. Un ritrovo ammantato da atmosfere buie. Mobilio di legno lucidato, musica rock in sordina e fumo di sigari.

L'insegna con il muso di cane stilizzato sembrava sfidare ogni divieto. La ragazza salì la piccola scalinata che portava all'ingresso controllando di non essere seguita nel riflesso della vetrina. A quell'ora il quartiere era ancora calmo. Poche le lampade Woods già accese sulle vetrine, qualche barcone sul canale. Intorno al Bulldog s'innalzavano cupe le facciate delle vecchie case di pietra dei mercanti, alcune con il picco di carico, ormai solo ornamentale, proteso come un rostro.

La ragazza andò al bancone ordinò una pinta di birra e prese posto a una stazione informatica nell'angolo, dove poteva tener d'occhio l'ingresso. Sedendosi scandagliò il locale e i suoi avventori e individuò un'eventuale uscita posteriore che si perdeva nell'intrico di viuzze del Red Light District. Convinta di non aver nulla da temere, la donna avviò il computer e scaricò una serie di firewall da una casella postale che teneva nella rete per potervi accedere da stazioni pubbliche come quella. Una volta inseriti i programmi di protezione e codifica nel bullettin board che usava per comunicare con il suo contatto, verificò se c'erano messaggi per lei.

Non si aspettava che ce ne fossero. Il suo interlocutore sapeva che era più prudente non cedere alle provocazioni. Di certo aveva ricevuto l'avvertimento ma non era così stupido da chiedere spiegazioni. Fu lei, invece a spedire un'e-mail.

«Io ci sono. Fondi disponibili. Hai l'informazione?»

Difficile ricevere subito una risposta. Disattivò i sistemi di protezione, cancellò ogni traccia nella memoria del computer e nella directory delle connessioni, terminò la birra e se ne andò.

Mentre usciva sfiorò distrattamente il manico del pugnale tartaro che aveva assicurato all'interno della giacca, praticamente invisibile protetto nella guaina di rete assicurata con il velcro.

 

Milano.

Ore 18.15.

 

Via Cenisio, uno stradone circolare che dal cimitero Monumentale portava sino a corso Sempione, era, nei ricordi di Bruno, una zona di travestiti, bar mal frequentati, sale del Bingo. Una Milano squallida, da cronaca nera. Con gli anni la zona non era migliorata. Muri scuri di fuliggine, manifesti strappati, giardinetti preda del degrado. C'era, tuttavia, qualche segnale di cambiamento. L'inserimento di nuove figure nel panorama cittadino, con gli anni diventato più cosmopolita.

La vettura «nuova» procurata da Roberto si fermò in un parcheggio a spina di pesce di fronte a un pub irlandese ancora chiuso. Poco distante una lunga vetrina esponeva scatolame, frutta sotto spirito e un'incredibile varietà di prodotti provenienti dalla Russia. Peperoni, caviale, salmone salato tagliato a grosse fette, salsicce dalle sfumature arancione. Nello stesso negozio si vendevano videocassette con i titoli in cirillico, matrioske, cianfrusaglie e qualche buon pezzo d'artigianato.

«Non ci crederai ma oggi i russi sono dappertutto», spiegò Roberto mentre scendevano dalla vettura. «Si sono inseriti piuttosto bene, al contrario degli albanesi. Di negozi come questo ce ne sono almeno una ventina in tutta Milano.»

«Andiamo a fare la spesa per una cena a base di Beluga?» domandò Bruno.

Roberto scosse il capo a labbra serrate. Indicò una porticina con il vetro smerigliato vicino al supermercato russo. Sul battente c'era un adesivo con una testa d'orso stilizzata e la scritta in Cirillico ISHTOK FITNÌS KLUP.

«Credo che il posto ti piacerà», si limitò a dire Roberto suonando un campanello a muro.

Aveva ragione.

Quando fu loro aperta la porta, scesero in un sottoscala tra muri umidi e mal stuccati approdando a una saletta che fungeva da segreteria. Bruno colse subito l'odore inconfondibile degli spogliatoi, misto di sudore, disinfettante e cuoio. Scaffali con qualche libro, fotografie di uomini in lotta ritratti con un bianco e nero sgranato, senza sfumature di grigio. Manifesti ingialliti di manifestazioni. Uno stereo spento. Dietro la scrivania c'era un ragazzone biondo con una maglietta che diceva kgb still watchin' you? guardava le figure più che leggere realmente l'ultimo numero di «Kombat». Riconobbe Roberto e lo salutò calorosamente, poi tese la mano a Bruno. Gli mancavano tre denti e aveva un orecchio lacerato. Probabilmente qualcuno glielo aveva strappato durante una fase di lotta a terra. Bruno sapeva riconoscere sia l'uomo che l'ambiente. Era sorpreso di trovare un gym di quel tipo in Italia. Piccole palestre senza registro né ragione sociale. Circoli sportivi riservati a pochi eletti. Non si pagava l'iscrizione e tutti si davano da fare per tenere pulito. Un dojo, se proprio si voleva usare una parola giapponese fuori moda, dove ci si allenava per i no-rules-fight, i combattimenti senza regole, una moda iniziata una ventina d'anni prima a Las Vegas ma presto esportata in Giappone. Li chiamavano Pride Fight o anche Cage Fight, combattimenti d'orgoglio o «nella gabbia». C'erano due facce della medaglia. Una professionistica, in qualche modo edulcorata, promossa a suon di centinaia di migliaia di dollari in stadi da quarantamila spettatori. L'altra, molto più violenta, si fondeva con la tradizione dei combattimenti clandestini che esisteva da sempre, dalle favelas del Brasile ai vicoli della Cittadella di Kowloon e ora anche in tutta l'Europa dell'Est. Era una sottocultura sopranazionale, pittoresca e selvaggia. Di certo affascinante. Bruno aveva voluto entrare in quel giro tanti anni prima considerandolo un passaporto per un mondo d'avventure.

Era riuscito nel suo obiettivo ma aveva scoperto che c'erano livelli sempre più oscuri ed esclusivi. In quel Fitrììs Klup ci si allenava per combattere sino alle estreme conseguenze. Vale tudo come dicevano a Sào Paulo, nel rione Margarita.

Roberto aveva telefonato per prendere un appuntamento mezz'ora prima. Chiese notizie dell'istruttore.

«Karacho», fece il giovanotto sdentato, «è di qua. Vi aspetta.»

Li introdusse in una stanzetta male illuminata da un finestrone e una doppia fila di neon. Per terra una materassina per la lotta, vecchi sacchi e manubri rugginosi. C'era persino un motore d'auto attaccato a una carrucola, rudimentale ma efficace macchina per il bodybuilding. Due lottatori in canottiera e pantaloncini si avvinghiavano per terra, un altro Calo da lucha con i lunghi capelli rossi legati in una coda picchiava un sacco con sottili guanti di pelle traendone schiocchi spaventosi.

Supervisionava tutta la scena un uomo sui quarant'anni, non molto alto ma compatto con i favoriti biondi che si univano sotto il naso.

Quando li vide entrare disse qualcosa in russo ai due lottatori che si fermarono concedendosi un sorso d'acqua e limone da una bottiglia. Mentre Bruno e Roberto si levavano le scarpe per salire sulla materassina l'istruttore venne loro incontro.

«Felix Filipovic», lo presentò Roberto, «siamo amici. Facciamo qualche affare. È il migliore istruttore di sambo e boxe del circuito. Io non entrerei nella gabbia con lui neanche per un milione di euro.»

«E allora non lo farei neppure io», sorrise Bruno tendendo la mano. «Genovese.»

Il russo sorrise, gli serrò il polso toccandogli l'avambraccio con due dita tese. Cristo, era davvero un duro se conosceva il saluto segreto dei praticanti di kali filippino…

«So chi sei», disse il russo con una cadenza che scivolava tra le parole. «Io credo che tu potresti farmi male. Una volta eri famoso, Bruno. Vientiane, Lombok, Taiwan…»

«Non combatto più… però mi interessa il circuito… scommettere un po'», rispose Bruno mostrando la tessera sottratta a Bazzari. «Roberto dice che anche tu hai una di queste e sai come usarla. C'è in programma qualcosa?»

Filipovic sorrise impadronendosi della tessera. Con la testa li invitò a seguirlo in una stanzetta attigua agli spogliatoi. Incredibile a dirsi ma c'era una stazione informatica modernissima inserita in un ufficietto ancor più lurido e caotico della segreteria.

Filipovic avviò la macchina e si sedette di fronte al monitor. Mostrò il suo portafoglio che custodiva una tessera del tutto simile a quella ricevuta da Bruno. «Non siamo molti ad averne una. Scommettitori e allenatori», spiegò. «Se mi inserisco nel circuito ho accesso a una serie di informazioni. Sì, in effetti stanotte c'è un evento.»

Prima che Bruno o Roberto potessero obiettare qualcosa inserì in una scatoletta collegata al computer la tessera di Bazzari.

Bastarono pochi colpi sulla tastiera e sullo schermo apparve un annuncio.

«C'è un combattimento», spiegò Felix, «ovviamente non si sa né ora né luogo. Ma se volete posso farvi inserire nella lista di quelli che riceveranno le indicazioni», si rivolse a Roberto con aria interrogativa. Ottenuto un assenso, Felix digitò una password e premette «invio». Attese qualche istante e sullo schermo si materializzò una finestra. «Il vostro cellulare?» Bruno aveva provveduto ad acquistare un apparecchio con tessera prepagata. Fornì il numero. Una serie di scatti e ronzii poi la comunicazione si chiuse e Felix restituì loro la tessera.

«Ti dobbiamo dei soldi?» chiese Bruno.

Filipovic scosse la testa con un'espressione furba. «No.»

«Perché ci aiuti, allora?»

«La persona che organizza i combattimenti, il dottor Nan, gestisce parecchi affari, compreso un remunerativo commercio di auto rubate provenienti dall'Ungheria che arrivano qui dall'Austria. Un paio di mesi fa ha escluso alcuni miei amici ucraini di Budapest da un business molto interessante. Siccome non avete la faccia degli scommettitori, prevedo che gli procurerete qualche fastidio. Quindi sono più che felice di aiutarvi.»

«Nan ci sarà al combattimento?»

«Sì, e anche noi, abbiamo un atleta, ma non vi conosciamo. Dovrete arrangiarvi da soli. Riceverete le indicazioni dalle undici e mezzo in poi, sarà un po' tortuoso, ma alla fine avrete la vostra occasione.»

Bruno osservò l'aria contrita di Roberto. «Tu sei mai stato a queste riunioni?»

«No. Giro troppo grosso. Il dottor Nan si muove a un altro livello.»

«Be' adesso hai l'occasione di vedere come funziona», osservò divertito Felix.

Roberto chinò il capo poco entusiasta. Il russo rise silenziosamente facendosi beffe di loro.

Bruno rivolse a entrambi un invito a spiegarsi. «Che problema c'è?»

«Il problema è che ha usato la tessera di Bazzari e non la sua per richiedere l'accesso a quella lista.»

«Noi siamo già inseriti, non potevo rifare l'operazione senza destare sospetti.»

«Già, ma c'è la possibilità che chi ha ricevuto la comunicazione possa tracciare la tessera. E siccome Bazzari…»

Non c'era bisogno di aggiungere altro. Felix li aveva aiutati perché mettessero in atto la sua vendetta, senza sporcarsi.

«In qualche modo ce la caveremo. Dobbiamo correre il rischio», disse Bruno, nervoso.

«Filate via di qui. Io non vi ho visti. Però apprezzo ciò che fate. Era ora che qualcuno pestasse i calli a Nan. A proposito, questo è un regalo personale», disse l'istruttore traendo da un cassetto una semiautomatica supercompatta con mirino incasellato SPS. Calcio e grilletto coperti di nastro isolante, numeri di serie fusi con l'acido. Bruno la soppesò. La versione Lada della P226.

Un buon rimpiazzo per la Beretta. «State fuori dai coglioni quando si comincia a sparare», disse reggendo il gioco di Felix.

«Dobre, così mi piace. Sarà una bella serata.»

Roberto non sembrava convinto ma non disse nulla.

 

Amsterdam.

Ore 19.00.

 

Il cabinato Manta, costruito a Rotterdam su un progetto speciale di un carpentiere ebreo amico di van Zand e geniere dello Tsh'al israeliano, era blindato e dotato di una doppia mitragliatrice Zukhov celata sotto un telo ma pronta a una reazione immediata. Aveva risalito l'Amstel su per il Singlegracht costeggiando la Plantage, la Piantagione, il ricco e verde sobborgo di Amsterdam appena fuori dalla vecchia cinta muraria della capitale.

Sulla terra, un SUV blindato con cinque uomini armati aveva seguito l'imbarcazione di van Zand sino al suo attracco privato vicino a Mauritis Kade. L'abitazione del mediatore godeva di una magnifica visione del vecchio mulino de Gooyer e del museo Werf't Kromhout che costituiva il punto d'incontro dei ricchi mercanti di gioielli ebraici che nel diciannovesimo secolo avevano preso possesso dei palazzi più eleganti della Piantagione.

Scortato da Orlando Wiet, van Zand entrò nel giardino della sua abitazione accolto festosamente dalla sua coppia di dalmata. Peter Manaart, il capo della sorveglianza, era a pochi passi, intento in una conversazione con il walkie-talkie.

«Novità, Peter?» domandò il mediatore notando con soddisfazione che le guardie armate avevano preso posizione nel giardino senza interferire con la sua estetica.

«L'hanno seguita con discrezione dal momento in cui è uscito dal palazzo della Gassan Diamonds. La DSE l'ha accompagnata per tutte le sue visite d'affari sino a qui. Credo che si siano ritirati anche se mi segnalano che c'era ancora un loro agente dall'altra parte della strada, in un bar. Devo farlo allontanare?»

«No, e perché? Una protezione in più», rispose il mediatore con un sorriso. «Voi però continuate a restare vigili.»

«Certo, signore.»

Van Zand entrò nella sua abitazione, consegnò il cappello e l'impermeabile a un domestico che gli mostrò il menù previsto per la cena. Van Zand liquidò tutti chiudendosi nel suo studio.

Accese il computer con aria meditabonda. Non aveva ricavato molto dal suo incontro con la DSE. E ancora aveva la sensazione di essersi cacciato per avidità in un pasticcio dal quale sarebbe stato difficile uscire incolumi.

Trovò immediatamente il messaggio sul Bullettin Board. Rispose e cancellò tutto. A quel punto unì le mani intrecciando le dita e cercò di riepilogare la situazione. Impiegò meno di un minuto per prendere una decisione ed effettuare una chiamata.

Aveva sperato di non essere costretto a muoversi direttamente ma gli era stato impossibile stabilire quale dei tre agenti incontrati nel pomeriggio lavorasse per il Comitato. Quindi toccava a lui.

 

Bruxelles.

Ore 19.40.

 

Prima di terminare il suo turno Kang aveva controllato l'avvicendamento dei suoi sottoposti alle Comunicazioni. Fortunatamente Nadege Corteggiani era stata occupata in altri settori e sembrava aver rinunciato a tormentarla. Ciò non escludeva che la sensazione di essere continuamente spiata indirizzasse il nervosismo di Kang verso la responsabile del Coordinamento, ma se ne fece una ragione e si chiuse nel suo cubicolo.

Eseguì i controlli di rito per accertarsi che la sua sezione fosse «pulita» poi decise di controllare come procedevano le sue operazioni di monitoraggio elettronico. Il programma Serendipity per il momento non aveva niente da comunicarle. Ovviamente il fottuto sistema secretato Hot Black restava inattaccabile da ogni direzione. Un monolito digitale liscio e senza appigli. Ma prima o poi…

Kang decise allora di vedere quali sorprese le riservava il programma Snake che aveva inserito quella mattina lasciandolo libero di infiltrarsi nelle stazioni di comunicazione coperto da false operazioni di deframmentazione dei sistemi. Un altro piccolo segreto nel castello dei segreti… Linda voleva scandagliare i sistemi informatici del defunto Turpijit, e quelli di Ernest van Zand per vedere se nella Rete fossero rimaste tracce da seguire.

Sempre mascherando il suo lavoro, Kang estrasse i risultati che il programma aveva elaborato per lei durante la giornata. Fu costretta a richiamare tutta la sua volontà per non saltare sulla sedia quando vide il risultato. Sì, nel ciberspazio erano rimaste tracce sul disintegrato sistema di Turpijit e i canali informatici di van Zand e, triangolando, era emerso un dato interessante.

Nella matassa di comunicazioni criptate, purtroppo irrecuperabili, dei giorni precedenti all'attentato di Zaventem si profilava una terza stazione che aveva chiamato Turpijit.

Yatta! Il committente che aveva richiesto i servigi dei tre killer, stando alla tempistica delle chiamate seguenti che coinvolgevano l'indonesiano e van Zand. L'unico vero, grande problema, era che la richiesta proveniva da una stazione ben definita della DSE di Bruxelles.

Kang spense tutto il circuito e decise di cancellare ogni traccia salvando una copia del suo lavoro in un socket segreto nei suoi file. Mordicchiò il cappuccio di una penna a sfera. Bel colpo! Ma poteva anche essere una trappola. O forse era solo la verità.

Si alzò decidendo di andare a casa e ragionarci su di fronte a un piatto di fettuccine alla salsa di noci. Cucinare stimolava il suo lato razionale. Così avrebbe potuto decidere con calma se informare Linda che, apparentemente, i tre sicari di Zaventem, così scrupolosi da farsi ammazzare durante l'ancora non chiara scomparsa di Stefano Donati, erano stati ingaggiati da Alberta J.

Parger.

 

Milano.

Ore 22.15.

 

«Eccolo là. Giorgio Nan, professore, fisioterapista e agopuntore, rispettabile rappresentante della comunità cinese a Milano», disse il maresciallo Sergio Khalid Amari del Nucleo indagini extracomunitari cui Michele Monguzzi aveva fatto ricorso dopo la sparatoria sui Navigli.

Il capo di Stazione della DSE a Milano, un giovanotto alto e quasi completamente calvo, stava seduto in una vettura senza contrassegni da più di un'ora. Con lui c'erano tre agenti in borghese e l'ufficiale della Polizia di Stato di origini tunisine che si occupava della malavita extracomunitaria. Dal loro punto di osservazione all'incrocio tra via Paolo Sarpi e via Canonica avevano una visuale perfetta del lussuoso ristorante cinese che si affacciava su piazza Gramsci. Il quartiere orientale di Milano non aveva l'aspetto pittoresco di quello di Londra o di Toronto ma, assicurava Amari, ospitava un altissimo numero di clandestini e attività illegali.

«Tutto fa capo all'uomo che sta salendo su quella Mercedes», spiegò il poliziotto. «Il suo vero nome è Ho-tao Ng, nativo di Souzhou. E arrivato una ventina d'anni fa, comparendo per la prima volta a San Donnino, la più consistente Chinatown italiana, vicino a Firenze. Si è trasferito a Milano contando su appoggi con associazioni culturali e mediche ufficiali del suo Paese. E il più richiesto agopuntore di Milano, da lui fanno la fila calciatori e nomi dello spettacolo.»

Monguzzi osservò il cinese minuto con i capelli bianchi e radi, l'abito gessato e gli occhiali che usciva dal ristorante seguito da due energumeni in completo Armani.

«Quelli chi sono?»

«Guardie del corpo. Uomini-scure, come si dice nel gergo delle Triadi. Nan è un Capo della Collina, una Testa di Drago se vogliamo usare la parola corretta. Irreprensibile, trovare prove contro di lui è impossibile. Ma noi sappiamo che dietro gran parte delle attività della malavita cinese, non solo di Milano ma di tutto il Nord Italia, c'è lui.»

La Mercedes si avviò verso corso Sempione e, con estrema cautela, l'auto della DSE iniziò a pedinarla immettendosi in un fiume di vetture.

«Segue sempre la medesima routine. Dopo l'ufficio cena alla Muraglia di Giada, poi fa un giro per la città. Di tanto in tanto si ferma in un locale, saluta qualcuno dei maggiorenti della comunità orientale, poi torna a casa. Proviamo a seguirlo, forse l'uomo che sta cercando tenterà di avvicinarlo.»

«Come fate a sapere con precisione che sta dietro i combattimenti clandestini?»

Il poliziotto si strinse nelle spalle. «Allo stesso modo in cui lei ha saputo che Nan è il capo delle Triadi qui a Milano. Voci. Senza conferma, naturalmente. Ma nel giro delle società segrete cinesi è quanto di più vicino a una prova concreta possiamo sperare di ottenere.»

«Già e se Bruno Genovese è abile solo la metà di quello che mi hanno detto, sarà sulle tracce di quest'uomo.»

 

Ore 23.00.

 

«Roberto, non sei obbligato», Bruno parlò a bassa voce, quasi senza intonazione. Sul tavolo del loro temporaneo rifugio aveva raccolto tutto il materiale necessario. Quello che si era portato da Bruxelles, l'equipaggiamento recuperato a Milano e anche la pistola ottenuta da Felix. Aveva aggiunto due nuovi cellulari walkie-talkie con microfoni e auricolari che avrebbero consentito il contatto costante tra lui e il suo amico pur conservando una connessione con il cellulare al quale avrebbero ricevuto istruzioni per trovare il luogo dove si svolgevano i combattimenti.

«Allora prevedi che ci saranno guai seri», commentò Roberto.

«Assolutamente sì. Anche senza la possibilità che si insospettiscano tracciando la tessera, dovrò avere a disposizione Nan anche solo per dieci minuti. Devo rivolgergli delle domande e voglio risposte precise.»

Roberto sbarrò gli occhi. «Dieci minuti… solo?»

Bruno cominciò a infilare il materiale nello zaino traverso.

Caricò la mitraglietta MAB e avvitò un silenziatore alla SPS di Felix dopo avervi applicato una boccola al freno di bocca. «Anche meno. Quindi dovrò essere deciso e molto… sgradevole quando porrò le domande.»

Roberto si lasciò cadere su una sedia, gli occhi vacui.

«Ora capisci perché ti ho detto che è un livello differente da quello che hai sempre frequentato. Se avessi avuto bisogno di una conferma l'ho avuta parlando con il russo. Quelli sono di granito.»

Roberto si alzò con uno scatto. «Io faccio la mia parte. Non ti lascio andare da solo.»

Bruno assentì. «Spero che tu sappia ciò che fai. Comunque lo apprezzo. Mi spiace di averti coinvolto. Ciò dimostra che io non sono migliore degli altri. Ti ho usato, ma non posso fare diversamente.»

Roberto scosse il capo, in silenzio.

«Cosa c'è?»

«Niente, Bruno, stavo solo considerando… sei cambiato… è vero, sono passati vent'anni da quando…»

«Eravamo ragazzi. Adesso siamo uomini. Ora ti prego: visto che hai deciso di seguirmi ascolta quello che ti dico. Non esitare, mai. L'indecisione, nel nostro lavoro, uccide.»

 

Amsterdam.

Ore 23.15.

 

Seduto da solo al bar del Doelen, Josh Trout stava immobile, come ipnotizzato dal suo bicchiere di whisky. Alberta Parger lo raggiunse sedendosi nella poltroncina di fronte a lui. Fece tintinnare il suo Glenlivet sul tavolino. Si scambiarono un sorriso mesto.

«Vuoi parlarne?» domandò lei dopo qualche istante.

«Di cosa?»

«Del modo idiota in cui mi sono comportata oggi… Devo confessarti che mi sono sentita imbarazzata soprattutto dal fatto che Linda lo abbia notato.»

Josh bevve un goccio. «Non eravate d'accordo?»

Alberta sembrò colpita. «No. Siamo una squadra ma non si può dire che siamo amiche… e neppure ottime colleghe. Credo che lei volesse il mio posto a capo del Servizio Azione. Per la verità credo che lo meritasse…»

«E perché non l'ha avuto?»

«Perché è troppo amica di Stefano Donati, il responsabile che è stato ferito ed è scomparso. Klein ha preso la decisione più saggia, ma questo non significa che Linda abbia accettato la cosa. Non è che siamo mai andate troppo d'accordo…»

Josh non fece commenti.

Alberta buttò giù d'un soffio il suo drink. «E poi credo che Linda vada a letto con Klein.»

Questa volta l'agente dell'NSA sollevò le sopracciglia. Terminò il whisky.

«Come fai a dirlo?»

«Dettagli, per esempio è l'unica alla quale si rivolga familiarmente… oltre a Corteggiani che però è una vecchia megera.»

«Una situazione complessa… e mi ci metto in mezzo io. Capisco che tu abbia voluto sapere.»

«L'ho fatto nella maniera più stupida. Cercando di conquistarmi la tua confidenza in un modo triviale.»

Lui non rispose, poi la guardò negli occhi. «Stava funzionando. Solo che… be', come ti ho detto, ho sviluppato dei meccanismi di difesa.»

Lei si mordicchiò il labbro. «Fa ancora male?»

«Perché vuoi saperlo?»

«Di solito sono io che tronco le relazioni. Anche questa è una specie di difesa. Se devo essere sincera volevo sapere di te, sicuro, però… vedi, ho imparato a concepire il sesso come una sauna, o una sessione di corsa. Scarica i nervi. Niente sentimenti, niente problemi. E per questo volevo sapere, non solo per la sicurezza sul lavoro. Mi piaci, Josh.»

«Ehi…»

Lei agitò le dita di fronte a sé, ridacchiando. «Non è una cosa che una ragazza ammette così ma, diavolo, sono la prima donna a essere entrata nel SAS. Una fuori di testa, una che va diritto a testa bassa e affanculo tutti.»

«A me sembri imbarazzata come una ragazzina… e altrettanto desiderabile», sparò secco Josh catturando il suo sguardo.

Erano rimasti soli, le luci basse. Persino la musica in sordina si era assopita.

«Volevo capire se potevo spingermi oltre… senza creare conseguenze imbarazzanti per tutti…»

«E cosa hai scoperto?»

Un cameriere si avvicinò a ritirare i bicchieri. «I signori desiderano un altro giro?» domandò. «Prima che chiudiamo?»

Alberta e Josh tornarono a guardarsi senza maschere. Lui sollevò il bicchiere come per invitare lei a rispondere alla richiesta del cameriere.

«No, grazie», fece Alberta dopo un istante. Perché restare ancora là?

 

Milano.

Ore 24.00.

 

L'indicazione era arrivata poco dopo le undici e quaranta. Una voce anonima con una lieve cadenza orientale. La prima tappa li aveva portati di nuovo verso piazzale Loreto. Una breve attesa poi via, lungo viale Monza. Sembrava che ci fosse in giro la Polizia quella notte. Avevano dovuto girare un paio di volte e compiere un tratto in contromano. La strada era illuminata ma quasi deserta. Ogni tanto, sugli angoli delle strade laterali facevano capolino figure furtive. Extracomunitari con lo zainetto sulle spalle.

Altre due indicazioni ed erano finiti su via Porpora sempre verso la stazione di Lambrate.

Bruno vedeva sfilare un panorama squallido. Alberghi a ore con insegne fatiscenti. Una gelateria. Qualche prostituta ammiccava tra le auto in sosta. Il traffico non sembrava rappresentare un problema. C'era un fiume di gente in marcia a quell'ora. Molte vetture di uomini soli. Bruno sapeva riconoscere il genere di autisti che si tenevano accostati al marciapiede in cerca di compagnia. Qualcuno si fermava a guardare, altri parlavano con le ragazze, pochi «caricavano». Un sottobosco che emergeva dopo la giornata lavorativa.

Nessun segnale di pericolo, però. Pur mettendo in atto ogni sotterfugio per individuare «code» o pedinatori Bruno non recepiva quei bruschi cambiamenti di corsia, le svolte improvvise senza frecce che era abituato a captare come indizi rivelatori di una presenza ostile.

Un'altra indicazione li spinse a imboccare via Rombon superando il ponte della ferrovia.

«Stiamo uscendo da Milano», soggiunse Roberto, teso sul volante. «Ci avviciniamo.»

Bruno non rispose. Passarono oltre una rotonda e imboccarono un lungo vialone. Le abitazioni divennero più rade. Segrate.

Incrociarono una strada che portava all'idroscalo lungo la tangenziale.

«Girate a destra al Villaggio Ambrosiano e fermatevi dopo la vecchia stazione della Croce Rossa, oltre via Monte Santo verso Vimodrone», annunciò la voce.

Roberto segnalò all'incrocio successivo. Sulla strada i lampioni gettavano chiazze arancioni. Su un muro scritte contro l'inquinamento. Infilarono una stradina. Roberto scalò la marcia e rallentò. Fiancheggiarono una bassa palazzina in stato di abbandono. Sul tetto c'era una vecchia insegna che nessuno aveva acceso più da decenni. Vetri rotti dietro una serranda a maglie larghe.

«Ricordi?» sussurrò Roberto. «In questa palestra venivamo ad allenarci il sabato… ha chiuso da quindici anni e nessuno ha più occupato lo stabile.»

«Concentrazione, Roberto», si limitò a raccomandare Bruno.

Anche lui faticava a scacciare il flusso di ricordi che lo aveva assalito. Un amore giovanile… uno dei tanti…

Roberto comprese, svoltò in una piazzetta imboccando una via buia che attraversava i campi seguendo un percorso sinuoso. Le luci di Vimodrone erano distanti.

«Non mi piace», osservò Bruno prendendo la SPS dalla sacca controllando silenziatore e mirino.

«Fermatevi dietro la trattoria», ordinò la voce. «Aspettate altre indicazioni. Gli sbirri passano nella zona.»

Era credibile, ragionò Bruno, poco distante c'era il comando dei carabinieri di Segrate. Una pattuglia poteva sempre passare.

Eppure…

«Ecco», sussurrò Roberto andando a fermarsi dietro una casa buia. C'era una parte posteriore alta una decina di metri, senza finestre. Le ruote morsero la ghiaia.

Non appena ebbe spento il motore Bruno aprì la portiera.

«Adesso stai calmo e fermo», raccomandò, «non succederà niente.»

Prima che Roberto potesse anche solo rivolgergli uno sguardo perplesso era sparito tra l'erba.

 

Ore 0.20.

 

Volete essere cacciatori o prede? aveva chiesto il suo istruttore di combattimento con il pugnale. Bruno la sua scelta l'aveva fatta, molti anni prima.

Disteso nell'erba si puntellava sui gomiti, la mano sulla semiautomatica. Avvertì il rumore ancor prima di individuare il veicolo nel buio. Una moto che arrivava sulla loro stessa strada.

Avevano spento le luci a circa un chilometro di distanza. Gente in gamba e con uno scopo preciso.

Scrutando la sagoma scura che filava per la strada nei campi Bruno ebbe la certezza che la tessera con cui avevano eseguito il collegamento era stata tracciata e individuata come appartenente a Bazzari. Quelle indicazioni non li avrebbero portati da nessuna parte. Forse solo al luogo dell'esecuzione programmata dal dottor Nan.

I motociclisti fermarono il loro mezzo a cinquecento metri dalla vettura di Roberto.

Attraverso la lente a infrarossi Bruno li vide scendere e avvicinarsi cautamente al bersaglio da due direzioni differenti. Caschi, giubbotti in pelle, mitragliette silenziate.

Perché aspettare? Sollevò la SPS e inquadrò nelle coordinate di mira il primo dei due sicari. Sparò due colpi, secondo la tecnica dei kidon israeliani. Nel buio i colpi espulsi dal silenziatore si confusero con il rumore del vento. Il primo killer fu sollevato da terra trapassato al torace.

II suo compagno quasi non si accorse di quanto era accaduto, concentrato com'era sul bersaglio. Si voltò di scatto con la Skorpion puntata nel vuoto.

«Nanni… cazzo», esclamò. Di fronte a lui non c'era nulla.

Poi udì uno schiocco e si sentì attraversato da un dolore insopportabile alla coscia. Fu risucchiato a terra. Dalla gamba ferita fiottava sangue. Perse il mitra di mano.

Bruno gli era già addosso. Il tubo surriscaldato del silenziatore premette sul collo del sicario. Con un gemito il killer si lasciò strappare via il casco. Non vide il suo aggressore. Ne udì solo la voce che gli fiatava nell'orecchio, rabbiosa.

«Chiamali e di' loro che è tutto sistemato», ordinò Bruno.

«La mia gamba…»

Bastò una pressione del silenziatore per convincerlo a collaborare. Con la mano che tremava per la paura e il dolore l'uomo attivò il trasmettitore che teneva in una tasca del giubbotto.

«Sì… fatto… No, nessun problema. Vi raggiungiamo.»

Comunicazione finita. Gli occhi di Bruno si erano abituati all'oscurità. Distingueva il viso sofferente del sicario.

«Ti prego…»

«Dove sono i combattimenti?»

«A Pioltello… l'autofficina vicino al minimarket. C'è una luce rossa… ti scongiuro, sono ferito.»

«Non è un problema», disse Bruno. Gli sparò il colpo di grazia nella schiena all'altezza del cuore. Avevano poco tempo e un piccolissimo vantaggio. «Roberto, prendi lo zaino e vieni qui», chiamò con voce appena superiore al normale. Roberto Wu si affrettò a obbedire. Deglutì rumorosamente notando i cadaveri a pochi metri di distanza.

«Sbrigati, metti il casco di quell'altro e prendi la mitraglietta. Andiamo in moto. Pioltello non è lontano, forse li sorprendiamo.»

Il suo amico comprese che non era il caso di sollevare questioni. Gli passò lo zaino e corse a recuperare casco e Skorpion.

Bruno infilò la semiautomatica e la mitraglietta nella sacca che si passò a tracolla. Indossò il casco e recuperò le chiavi della motocicletta. Pochi istanti dopo erano già in sella.

 

Ore 0.30.

 

«Quasi li perdevamo», sospirò Khalid rivolto a Monguzzi.

«Nan è un'anguilla.»

Il capo di Stazione della DSE grugnì un assenso. Procedevano a fari spenti. Il dottor Nan forse si era accorto di essere seguito o magari era solo prudente. Dopo il suo giro di visite che li aveva portati per due ore a zonzo per tutta la città era rientrato alla sua abitazione in via Canonica. Pazienza e spirito di osservazione avevano permesso a Khalid di individuare una BMW scura che si era mossa da un garage vicino e, qualche minuto dopo aveva raccolto il dottore con le sue guardie del corpo mentre uscivano, sgusciando dal palazzo. La vettura aveva ripreso la strada, questa volta senza percorsi tortuosi o svolte improvvise. Era diretta fuori Milano.

«Magari stavolta ci siamo», fu tutto ciò che Monguzzi riuscì a dire, dominando la tensione che gli serrava lo stomaco.

 

Ore 1.05.

 

Raven non era venuto per divertirsi ma sapeva riconoscere un buon combattimento quando lo vedeva. Il garage era una struttura circolare che scendeva sotto il livello della strada in una zona residenziale di villette a schiera. Pioltello era una zona tranquilla, a quell'ora di notte non c'era un'anima in giro. Molti anni prima era una delle frazioni di Milano in cui venivano mandate al confino le famiglie dei mafiosi sospettate ma non incriminabili con maggior precisione. Qualche boss c'era arrivato scontata la pena, o ai «domiciliari» per buona condotta. Si era creata una gerarchia di malavitosi che operavano dietro la facciata di una calma apparente. Il minimarket vicino al garage era buio, poco distante un parcheggio in superficie era quasi pieno. L'unica luce al di fuori dei lampioni della provinciale era una lampada rossa che avrebbe potuto essere scambiata per un segnale di «completo». Nessuno avrebbe potuto entrare nel silos senza autorizzazione. Raven l'aveva fatto insieme a Lugo e ad altri tre montenegrini grazie a una tessera fornita dal malavitoso.

Raven era un combattente ancor prima di essere un sicario e un mercenario. Imparare a lottare era stata l'eredità di sua madre. L'ambiente degli incontri clandestini gli piaceva. Le luci basse nel sotterraneo, il fumo mescolato con il profumo delle ragazze che giravano in abiti di lustrini, gambe e seni generosamente esposti, quasi un'offerta, come gli alcolici preparati per la ristretta cerchia degli scommettitori. Per manifestazioni di quel genere era sufficiente raccogliere una trentina di persone disposte a giocare duro. Le puntate partivano da cinquecento euro ma spesso superavano i tremila. Erano in programma cinque incontri e, nel ristretto cerchio di lotta, la prima coppia di pugili aveva già iniziato. Gli altri si scaldavano in angoli male illuminati eletti a spogliatoi nel silos.

«Nan è arrivato», sussurrò Lugo indicando con un cenno del capo la rampa superiore. Il riflesso dei fari delle quattro vetture che delimitavano la zona di combattimento permetteva appena di scorgere la figura del Capo della Collina accompagnato dai suoi guardaspalle. Un livello superiore. Nan si appassionava alla lotta ma non si mescolava con gli scommettitori, neppure con quelli che spendevano di più.

Raven eseguì un rapido controllo della scena. Sapeva che, in qualche modo, Bruno sarebbe arrivato. Quello era stato il loro ambiente, molti anni prima. C'era una frenesia nell'aria, un richiamo che solo i veri fighter come loro potevano cogliere. Non quei ricchi bastardi che buttavano soldi per vivere emozioni attraverso gli altri, non le puttane, non i bookmaker e, alla fine, neanche i malavitosi come Lugo.

Raven osservò il russo con i lunghi capelli rossi legati in una coda che martellava un nero ai fianchi. Non era uno spettacolo coreografico. Colpi ravvicinati, brutali, sangue che sprizzava. I due uomini caddero sul terreno annaspando per assumere una posizione di vantaggio. Combattere così era una scelta difficile e non era il denaro a stimolarla. Non solo quello. Era l'orgoglio, il sangue che bolliva, l'istinto di tornare a quello che la razza umana era stata migliaia di anni prima.

Il russo avvinghiò le gambe sul collo del senegalese, lo costrinse ad allungare il braccio e si inarcò sulla schiena. L'articolazione del gomito che usciva dal suo alloggiamento produsse un suono sordo. Urla e un agitarsi di mani e banconote. Il primo duello era durato poco più di un minuto. Il pubblico era impazzito.

Nan, immobile come un idolo di marmo, osservava.

Raven inspirò, assaporando il profumo della violenza. Dove sei Bruno?

 

Ore 1.15.

 

Il tempo sembrava accelerato. Era sempre così. Appena individuò il nucleo principale di villette di Pioltello, Bruno cominciò a parlare a Roberto, avvinghiato ai suoi fianchi sulla moto. Inquadrò il campo d'azione in un istante. «Vedi la luce rossa? Ci siamo.»

«Come… come procediamo?»

«Con calma, Roberto… ma senza perdere un colpo», rispose rallentando l'andatura. «Appena mi fermo, tu scendi e vai a quel parcheggio all'aperto. Non pensare a quello che faccio io, capito?»

Gli rispose un grugnito di assenso.

«Bene, cerca una macchina grossa e veloce, forza la portiera e avvia il motore. Puoi farlo? Non devi preoccuparti di nient'altro, ma ho bisogno che tu sia pronto quando dovremo andarcene.»

«Sì», rispose Roberto da sotto il casco. «Contaci.»

 

Salvatore Barra coltivava con cura il suo bel paio di folti baffoni e, in un panorama criminale sempre più frequentato da slavi, orientali e arabi, si faceva un punto d'onore di dimostrare a tutti che chi realmente contava erano gli italiani. Anche se lavoravano per stranieri come Nan. Una questione di etica professionale.

Quando vide la moto con i due colleghi incaricati di risolvere la grana di Segrate si scostò dalla sua posizione di guardia per andare loro incontro. Anche quelli facevano parte dello stesso gruppo di calabresi ingaggiati da Nan come manovalanza cittadina per i problemi delicati. «Tutto a posto, Mauro?» chiese.

La moto si fermò a un metro dalle sue gambe. Il guidatore abbassò la forcella mentre il passeggero scendeva per dirigersi a passo spedito verso il posteggio nella piazzola.

«Ehi, ma cosa…?»

Ecco, il guardiano si era distratto riservando la sua attenzione a Roberto. Bruno non aveva necessità di altre diversioni. Liberò il bastone stroboscopico. Venti centimetri di acciaio brunito s'allungarono con uno schiocco. L'arma tracciò un arco nel vuoto picchiando sul ginocchio di Barra. Bruno doppiò il colpo con il pomolo dell'impugnatura fratturando il naso del malavitoso che fu spinto contro il muro. Si ritrovò rigirato con la faccia schiacciata contro la parete.

«Chiama Nan», ordinò Bruno, «digli che c'è un problema, deve venire subito qui», e, per evitare discussioni, applicò una leva alla spalla di Barra. L'uomo lasciò sfuggire un lamento mentre Bruno gli sfilava la pistola a tamburo dalla cintura.

Barra respirava pesantemente, la bocca piena di sangue. Dalla tasca estrasse il walkie-talkie e chiamò l'interno del garage.

Bruno aveva fatto sparire il bastone e impugnato la SPS. Con il casco calato sul viso era una minaccia indistinta, l'Uomo Nero.

Non appena Barra ebbe obbedito ricevette un corto colpo alla bocca dello stomaco. Mentre crollava a terra fu percosso dal calcio della pistola alla tempia. Gli andò bene perché quella non era serata per fare regali a nessuno.

Bruno non poteva permettersi di guardare verso il parcheggio. Tutta la sua attenzione era concentrata sulla porta di servizio del silos. Se gli uomini di Nan erano in gamba avrebbero intuito un pericolo e agito di conseguenza. E il tempo sfuggiva velocissimo.

Bruno prese posizione in un angolo cieco rispetto al battente.

Pochi istanti, forse un minuto, poi la pesante porta metallica si aprì verso l'esterno.

Come nelle previsioni gli uomini-scure di Nan erano in gamba. Uscì per primo un cinese alto e magro con una Glock. Scandagliò la zona circostante. Vide subito il corpo di Barra disteso sul terreno.

Bruno sparò quasi a bruciapelo. Il proiettile attraversò la gola del guardaspalle uscendo con una fontana di sangue. Bruno si catapultò all'interno dell'edificio. Spinse contro il muro il secondo bodyguard, quello che copriva il padrone con il suo corpo.

Gli affondò il ginocchio nella coscia strappandogli un lamento.

Senza difesa, l'orientale incassò una botta alla mascella e perse i sensi. Nan fece appena a tempo a emettere un verso disperato.

Bruno lo afferrò trascinandolo fuori.

Alle orecchie gli arrivò con sollievo lo stridore degli pneumatici.

Roberto era là, nel punto in cui doveva essere. Sterzò mentre apriva la portiera della Mercedes con uno scatto. Bruno spinse il prigioniero sul sedile posteriore e si tuffò a sua volta schiacciandolo con il suo peso.

«Vai, vai, vai!» esclamò. Roberto premette l'acceleratore e la vettura partì sgommando verso la provinciale.

Nan avrebbe voluto protestare, dibattersi, ma era troppo sconvolto per elaborare una reazione.

La velocità e la ferocia erano le uniche armi a disposizione di Bruno. Si strappò via il casco che rimbalzò nell'abitacolo. Per il momento la pistola non serviva.

Dentro la vettura con la sola luce che filtrava dalla strada, il fiato mescolato a quello della vittima, Bruno era un incubo di sangue, muscoli e rabbia.

Schiacciò Nan spingendo sulla coscia con il ginocchio, rovistò nella sacca. Senza dire una parola gli piantò uno storditore elettrico sull'inguine. Premette il pulsante. Una scintilla azzurrina seguita da un movimento convulso del prigioniero. Alla fine Nan riuscì a gridare. Il verso gli morì in gola perché Bruno gli scaricò un nuovo doloroso flusso di energia elettrica sui genitali.

Nan sembrò avvizzire, gli occhiali erano scivolati di traverso tra sudore e lacrime.

«Ma cosa…» esclamò Roberto dal posto di guida.

«Pochi minuti», replicò rabbioso Bruno tagliando corto a ogni rimostranza. Si volse appena per controllare la strada. Fari sulla carreggiata. Nemici? «Gira di là, nel prato.»

Roberto sterzò di colpo. La vettura sussultò uscendo dalla carreggiata. Le ruote affrontarono il terreno erboso sollevando zolle di terriccio. Nella semioscurità Roberto individuò una massa di fronte a loro. Un casale.

«Sì, là», insisté Bruno. Picchiò ancora con le nocche il viso di Nan. L'interrogatorio non è un'arte. Basta essere cattivi e non lasciare tempo alla vittima di costruirsi speranze o difese. Nan non era abituato alla violenza fisica, sapeva solo dare ordini.

La Mercedes slittò ponendosi lateralmente rispetto alla massa scura del casale abbandonato. Con una spallata Bruno aprì la portiera, scaraventò a terra il prigioniero e saltò giù.

«Tieni d'occhio la strada», ordinò passando una delle Skorpion silenziate a Roberto che, ancora celato dal casco, non osava fiatare.

Roberto aveva lasciato inserite solo le luci di posizione. Bruno ignorò le implorazioni di Nan e sfilò di tasca due oggetti. Un coltello da lavoro a lama ricurva, piccolo ma affilatissimo, e una foto. Appoggiò la lama al bulbo oculare di Nan, senza fare pressione ma il cinese restò pietrificato, consapevole che sarebbe bastato un sussulto per accecarsi da solo.

«Co-cosa vuoi?» balbettò.

«Arielle Bellamy… un'agente della DSE. Venne a Milano nel 2005 per indagare sui tuoi legami con il Comitato.»

«Io… non so nulla…»

«Silenzio, porco… So che l'hai fatta uccidere. Adesso guarda bene questa foto e rispondi. Hai una sola possibilità. Se menti lo capisco: ti strappo gli occhi e te li faccio mangiare!» Il debole riflesso dei fanali illuminò la foto. Quella che Bruno teneva con sé, per una ragione che non sapeva e non voleva spiegare ma che diventò un ribollire d'emozioni. Le parole uscivano deformate dall'angoscia di scoprire. «È stata questa donna? L'ha uccisa lei?»

Inebetito, semiaccecato e dolorante Nan deglutì a forza, impiegò qualche istante a mettere a fuoco.

«È stata Linda Casillas a uccidere mia moglie?» Un gemito strozzato, la voce di un folle.

«No… no…» Nan sputò sangue. Finalmente riuscì a distinguere qualcosa, nonostante tutto gli occhi stavano riacquistando lucidità. Vedeva sfumature grigie e il viso stravolto del suo aguzzino.

«E allora chi?» La lama fredda avanzò di un soffio. Dolorosa, senza pietà.

«Non lo so… mandarono una Lanterna Rossa da Shanghai… un'assassina del Primo Cerchio…»

Per un istante Bruno si sentì sopraffare da un'ondata che non sapeva definire.

No, non Linda. Non era lei…

Con rabbia spinse Nan contro la parete. La foto sparì in tasca e il coltello si scostò dall'occhio. Il Capo della Collina tentò di divincolarsi ma subito la lama seghettata gli lambì la gola. Il carnefice gli era di nuovo addosso. «Perché… chi?»

«Coprire… coprire tutto… il… Sole di Fuoco.»

Nan non aggiunse altro. Il cranio esplose in faccia a Bruno, sfondato da un proiettile di grosso calibro che lo attraversò generando una pioggia di liquido viscido e grumoso, frammenti d'ossa e di cervello.

«Cazzo, da dove arrivano!?» gridò Roberto sparando alla cieca verso il prato.

Bruno rotolò via, verso il blocco motore, le mani alla ricerca frenetica di un'arma nello zaino.

Aveva un mitragliatore da guerra, probabilmente silenziato e munito di intensificatore di luce e mirino telescopico. Un professionista che non sparava nel mucchio ma tirava un colpo alla volta. I successivi due mandarono in pezzi il fanale anteriore destro della Mercedes e lo pneumatico corrispondente.

Bruno si appiattì ventre a terra. Aveva impugnato di nuovo la SPS. Per istinto cambiò subito il caricatore poi si spostò. Saggia decisione perché il pietrisco esplose in un'eruzione di schegge e scintille.

Bruno udiva altri spari, più fragorosi e imprecisi dalla parte di Roberto. Quelli erano i battitori. Il cacciatore stava nell'erba, poco distante. Attraverso il visore della SPS scandagliò il terreno. Macchinari abbandonati nel prato, un cumulo di terra smossa… Eccolo!

Bruno premette il grilletto due volte in successione ancor prima di realizzare che il suo bersaglio era Raven.

Si scostò, inseguito da una raffica questa volta. Il cacciatore si avvicinava e stava perdendo la pazienza.

Poco distante Roberto rispondeva al fuoco con raffiche brevi della Skorpion. La Mercedes sussultava sotto la violenza degli impatti dei proiettili sparati dagli assalitori.

Dalla provinciale arrivò un rombo di motore. Luci abbaglianti. Arrivavano altri giocatori. Forse uomini di Nan. Forse no.

Nel prato si scatenò una nuova fucileria, di maggiore intensità. Chi erano?

«Roberto, via di qua! Allontanati subito», ordinò Bruno scaricando alla cieca tutto il caricatore della semiautomatica. Seguì un frastornante incrocio di colpi senza che nessun bersaglio venisse raggiunto.

Bruno cercò un angolo buio e riparato oltre la parete macchiata dal sangue di Nan.

 

«Circondateli… voglio Genovese vivo!» Monguzzi urlava nel laringofono. Appena l'auto era giunta a dieci metri dal gruppo di ignoti sicari che nel buio, a fari spenti, aveva seguito Bruno e il suo ostaggio cominciando a sparare, l'agente della DSE era schizzato a terra.

NVG calati sugli occhi e HKS supercompatto in mano, si muoveva con padronanza del campo di fuoco. Inquadrò Lugo che si voltava per sparare con un fucile a pompa e si gettò a terra. Il tuono del fucile calibro 12 lacerò la notte illuminando parzialmente il malavitoso. Fu Khalid a centrarlo al petto con due colpi precisi.

Monguzzi continuò a strisciare, spingendosi avanti con gomiti e ginocchia. Colse un movimento a qualche centinaia di metri. Ore undici, un ammasso di rottami. Sparò in direzione della figura che correva verso la Mercedes.

Raven udì distintamente il sibilo dei proiettili. Scartò a sinistra e rotolò dietro la montagnola di terra smossa. Altri colpi alla cieca. Premette a sua volta il grilletto, furioso di essere stato distratto dal suo obiettivo principale.

 

Le opportunità capitano, pensò Bruno, inutile speculare se a caso o per una premeditazione. Si può scegliere di coglierle o di gettarle via.

Impugnò la MAB dallo zaino e decise per la prima opzione.

Al riparo dietro un angolo del casale svuotò l'intero caricatore verso il serbatoio della Mercedes. La lamiera si contorse, crepandosi poi, finalmente, una scintilla raggiunse il carburante. L'esplosione accese un sole nella notte risucchiando l'aria per ricacciarla indietro assieme all'onda d'urto e ai pannelli di metallo incandescenti.

Bruno si ritrovò nuovamente a terra, i timpani percossi da un ronzio feroce. Si rialzò e cominciò a correre nella campagna, più lontano possibile dal rogo.

Cento passi, forse di più poi si voltò posizionandosi ventre sull'erba. Nuovo caricatore, colpo in camera di sparo.

Nulla. Oltre la massa scura del casale le fiamme tremolavano nella notte. Niente più spari.

«Bruno», sussurrò una voce conosciuta.

Una reazione. Rotolò sul terreno e si avvinghiò alla sagoma appena distinguibile nella fitta oscurità della campagna.

«Roberto, sei vivo!»

«Dovrei dire grazie a te, ma non ne sono sicuro…»

Bruno l'avrebbe baciato. Lo strinse per un istante poi riprese a impartire ordini senza traccia di eccitazione. «Roberto, siamo salvi per un caso. Non so esattamente cosa sia successo. Direi che Raven e un altro gruppo si sono scontrati.»

«MaNan…»

«Morto stecchito… Non sono stato io. Ma ho la risposta che volevo.» L'unica che gli importasse al momento. «Non siamo ancora fuori pericolo, perciò stai basso e comincia a correre…»

«E dove cazzo andiamo?»

«Al momento dobbiamo tornare a Segrate e recuperare la tua auto, ma teniamoci il più possibile lontano da quell'incendio. Qualsiasi cosa sia accaduta, Raven è ancora vivo.»

 

Respirava lentamente per equilibrare il ritmo cardiaco. L'adrenalina ancora in circolo gli provocava una sensazione di stordimento che si fondeva con la rabbia. Raven lottò per controllare le emozioni. Bruno gli era sfuggito ancora una volta. Non era colpa sua ma non importava. Aveva fallito il suo obiettivo. Era sicuro che il suo nemico ridesse di lui. Com'era successo molto tempo fa. Più volte. Troppe.

Raven aveva avuto l'opportunità di sganciarsi dal combattimento a fuoco grazie all'esplosione. Neanche due minuti dopo erano arrivate sul posto almeno quattro autopattuglie della Polizia di Stato. I nuovi arrivati, da quel che aveva visto, dovevano essere sbirri. Per fortuna individuare un uomo addestrato con quel buio era un compito superiore alle loro capacità. Raven era svicolato come un'ombra, fremente d'odio.

 

Amsterdam.

Ore 8.15.

 

La troia se l'è scopato!

Linda capì che Alberta e Josh erano stati a letto insieme non appena li vide nel salone della colazione del Doelen. Lei era raggiante e il giovane agente dell'NSA appariva più rilassato del giorno precedente. La salutò con un sorriso irritante. Linda rispose educatamente ed evitò gli occhi della collega.

Che male c'era, infondo? Solo lei non riusciva a vivere un'esistenza normale… Prese una ciotola di frutta e uno yogurt dal buffet e andò a raggiungerli sulla terrazza. Il canale dell'Amstel cominciava ad animarsi.

«Ha chiamato la Centrale», annunciò Alberta versando il caffè a Linda. «Sembra che la sezione di Milano abbia rintracciato Bruno Genovese.»

Linda s'impose di restare impassibile. «L'hanno preso?» scandì inghiottendo una cucchiaiata di yogurt.

«No, ha combinato un casino… come sempre, mi dicono.»

Linda passò al caffè, sapeva di cenere.

«Lo conosci Monguzzi, il capo di Stazione di Milano?»

«Mmm.»

«Be', a quanto sembra è riuscito a risalire sino a Bruno, poi è scoppiato un inferno. Alla periferia di Milano. Sembra che Genovese abbia rapito un boss della malavita orientale, uno considerato intoccabile. Poi è intervenuto un altro gruppo. Quando la DSE e la Polizia locale sono arrivate è iniziata una battaglia. È esplosa un'auto e il cinese l'hanno trovato torturato e ucciso.»

Linda terminò il caffè, impietrita. «E Bruno è scomparso.»

Alberta sospirò. «Svanito nel nulla.»

«Qualunque cosa cercasse a Milano, l'ha trovata…» sussurrò Linda, la mente altrove. Un boss delle Triadi… torturato e ucciso… maledizione… «Ordini per noi?»

«Continuiamo la sorveglianza e aspettiamo», replicò Alberta addentando una brioche. «Ruas e i suoi proseguono il pedinamento di van Zand.»

Con un movimento secco Linda si alzò. «Scusatemi un istante», disse mentre tornava all'interno della sala buffet come volesse prendere ancora del cibo.

Alberta azzardò un sorriso complice diretto a Josh. «Va a chiamare Klein», sussurrò.

Lui le strinse le dita sotto il tavolo.

 

Ore 8.25.

 

Mettersi in contatto con Alain per sapere con maggiori dettagli cosa fosse successo era esattamente l'intenzione di Linda ma il suo palmare vibrò annunciandole una diversa chiamata in arrivo. Kang.

«Chiamo da fuori», sbottò la responsabile del Servizio Comunicazioni. «Là dentro non sono più sicura di nulla.»

«Hai sentito di Bruno?»

«Vuoi scherzare? Corteggiani è sul piede di guerra. Gli uomini di Monguzzi a Milano rispondevano a lei… hanno mancato Bruno per la terza volta in pochi giorni. È assetata del suo sangue e non solo di quello.»

Linda si nascose dietro una colonna e sospirò. Fu tentata di parlare del suo rapporto a Kang ma sapeva già che avrebbe ricevuto la stessa reazione di Stefano. E non era preparata a farlo.

Torturato e ucciso… un capo delle Triadi.

«Sei ancora lì?»

«Certo, sto semplicemente… Puxa vida, così Bruno si è messo da solo contro tutti… per la sua ossessione.»

«È così che la pensi?»

«Mi hai chiamato per mettermi in croce o per qualcosa di più specifico…»

«Calma, tigre… Mi sono fatta il culo e ho una gran paura che non ci sia solo Bruno nei guai.»

«Cosa significa?»

«Non lo so, ma la ricerca che mi hai chiesto di svolgere… stammi a sentire. C'è una traccia nella rete di comunicazioni tra Turpijit, van Zand e il probabile committente dell'attentato di Zaventem.»

«Sarebbe?»

«La trasmissione è partita dalla workstation della DSE. Codici, autenticazioni, tempi… tutto coincide. E questo potrebbe anche significare che chi ha… preso Stefano Donati ha seguito il procedere delle operazioni da qui dentro e si è regolato di conseguenza.»

Linda si schiarì la voce. «Spiegati meglio.»

«Poco prima dell'attentato, Stefano ha interrotto le comunicazioni sul canale comune… e dal tracciamento del suo cellulare risulta che abbia ricevuto una chiamata.»

«Come lo sai?»

«Lo so… e come lo so io potrebbe averlo scoperto anche un'altra persona qui dentro. Qualcuno con il software e l'hardware giusti… che poi, magari, ha incaricato i killer dell'aeroporto di rapire Stefano… Ora, resterebbero alcuni punti oscuri. Per esempio, come abbiano potuto rapire Donati i tre che tu hai ammazzato. E, a proposito…» stava per chiederle di quella strana discrepanza di orari ma Linda non la lasciò finire.

«Stai dicendo che i nostri cellulari sono sotto controllo? Che stronzata è mai…? Adesso chiamo Klein.»

«Non chiamare nessuno», ordinò Kang. «E non fidarti di nessuno. Non la vuoi sentire la notizia più interessante? Non vuoi sapere da quale stazione di lavoro è partita la chiamata a Turpijit?»

Linda si sentiva girare la testa. «Sì, dimmi», fece, esausta.

«Alberta Parger.»

Dieci interminabili secondi di silenzio assoluto, poi Linda sbottò. «Troppo bello per essere vero.»

«Esattamente la conclusione cui sono arrivata io. Tutto troppo semplice, chiaro, quindi per la legge delle anomalie impossibili di Kang Lee c'è una probabilità dell'80 per cento che si tratti di una manipolazione. E, visto che sei così indignata del livello di controllo cui sono sottoposti i membri di questa organizzazione, ti faccio notare che sarebbe possibile entrare nel sistema di comunicazione di Alberta per far sembrare che sia stata lei a trasmettere attraverso il nostro sistema di sicurezza e decrittazione Hot Black che, come sai, conserva il segreto più importante.»

«Da chi è arrivato l'allarme sulla Iena.»

«Il tuo bello non si sbilancia?»

Kang ricevette una specie di ringhio come risposta. «Okay, non voglio esagerare. Però qui viviamo in uno stato di paranoia. Io dovevo avvertirti e mi fa piacere che tu non ti voglia avventare subito alla gola di Alberta.»

«Neanche la escluderei dai sospetti, però. Hai detto che ci sono il 20 per cento di possibilità che sia stata lei a cercare Turpijit.»

«Sì, e credo sia un problema di cui dovrai tener conto nelle prossime ore. Adesso devo rientrare, ma stai attenta a dosare bene le parole quando parli con qualcuno qui dentro. Perché non sai se il tuo interlocutore sia affidabile e perché… c'è la possibilità che ci siano orecchie indiscrete.»

«Ho capito… Grazie, Kang.»

«Figurati, cerco solo di salvarmi la pelle.»

Terrea, Linda tornò sulla terrazza con un piattino di paste.

Cercò di sorridere. Notò subito che Alberta era occupata in una chiamata. Si era alzata e aveva raggiunto un punto isolato sulla terrazza. Tornò pochi istanti dopo, l'espressione seria.

«Era van Zand», dichiarò. «È disposto a consegnarci la Iena. Per cinque milioni di euro. Dobbiamo chiamare immediatamente la Centrale, Klein ed Echeverria devono essere informati.»

 

Milano.

Ore 9.15.

 

La ferita al fianco bruciava ancora ma, con una garza pulita, non avrebbe creato problemi. Dal combattimento della notte precedente Bruno aveva ricavato qualche graffio e due informazioni vitali.

«Allora, hai deciso?»

Bruno osservò l'amico, ancora stravolto. Erano tornati nell'appartamento vicino a corso Buenos Aires. La valigia era già sul letto, pronta alla partenza.

«Sì, non ho più nulla da fare qui a Milano. Roberto, è meglio che tu sparisca per un po'.»

L'altro non rispose neanche, da un cassetto trasse un portadocumenti di plastica rigida e lo aprì mostrandolo a Bruno. «Il passaporto è autentico. Adesso ci applichiamo una bella foto e plastifichiamo il tutto. Puoi comprare tutti i biglietti che vuoi, per andare dove vuoi.»

Il tono era monocorde ma non riusciva a nascondere il turbinio di emozioni che lo agitava. Bruno comprendeva. Prese i documenti e gli posò una mano sulla spalla.

«Lo apprezzo molto, Roberto.»

Uno sguardo. Sì, in quella giornata due vecchi amici si erano ritrovati e, dopo vent'anni, avevano ripercorso una strada già nota. Poi avevano superato un confine. Bruno già ci era passato, Roberto, invece, era rimasto sempre al di là. Piccola malavita, avventure ma senza un contatto diretto con il lato più oscuro di quella vita. E lui ce lo aveva trascinato, facendo leva sull'amicizia. Non era giusto ma era così che andavano le cose. Nella mente di Roberto sarebbero rimaste le urla di Nan torturato dal suo amico.

«Roberto», disse Bruno mentre l'altro andava a prendere la macchina fotografica digitale. «Raven è vivo e non mollerà. Non so se possa arrivare a te, ma…»

«Me la cavo.»

Bruno scelse di non insistere. Si sedette con le spalle al muro bianco, per la foto.

Roberto regolò tutto in dieci minuti. Quello era il suo campo.

«Almeno hai raggiunto il tuo scopo?» domandò.

«Sì», rispose Bruno abbozzando un sorriso. «Non ho ancora scoperto chi ha ucciso Arielle e perché, ma so dove andare a cercare. E ho cacciato dalla mia mente il mio incubo peggiore. Non è molto ma, ti assicuro, che per me basta…»

 

Amsterdam.

Ore 11.45.

 

L'offerta di van Zand aveva innescato un'esplosione di ipotesi.

A Bruxelles si erano riuniti Klein, Echeverria e Thorvald per discutere se accettare o meno. Anche se Linda aveva ritenuto il risultato scontato c'era voluto più tempo del previsto. Mentre Alberta riceveva le istruzioni necessarie per coordinare una ancor più serrata sorveglianza da parte degli uomini di Ruas, Linda aveva avuto il tempo di appartarsi per un poco.

Con il nuovo cellulare privato aveva chiamato i suoi amici per sapere se Stefano si fosse ripreso. Da quella parte nessun cambiamento. Condizioni stabili ma impossibilità di ottenere qualsiasi informazione. Forse aveva ragione Kang e in quella chiamata misteriosa che anche Linda ricordava c'era la spiegazione di tutto. Il problema che più l'angosciava era il fatto che dalla DSE potessero tenere sotto controllo i loro apparecchi, compreso il suo BlackBerry.

Poteva benissimo essere uno dei giochetti di Kang, che era una maniaca del controllo, ma a quel punto non si poteva escludere che anche altri avessero accesso a quel genere di informazioni. In entrambi i casi la prospettiva di essere monitorata irritava Linda ancor più di ogni altra considerazione. Aveva quasi accantonato anche la rivelazione sulla presunta responsabilità di Alberta nella fuga di notizie. Era più forte di lei. Nessuno deve controllarmi, mai.

Trovatasi da sola Linda aveva inserito un piccolo stick nella slitta di caricamento posta nella parte inferiore del BlackBerry.

Con quello scrambler nessuno avrebbe potuto ascoltare le sue chiamate e neppure rintracciare i numeri con cui era in contatto.

Giusto per sicurezza…

Tornò nel salotto della suite dove Josh e Alberta stavano parlando in viva voce con Klein.

«Abbiamo deciso di provare. La possibilità di rintracciare la Iena è troppo allettante. Anche se fosse una trappola, dobbiamo controllare.»

Era la voce di Alain, sicura, da vero leader. Linda si fece coraggio e si avvicinò al microfono. «Ho una domanda per te», annunciò.

«Ti ascolto.»

Linda scambiò un'occhiata con i suoi compagni. «È stato van Zand a parlare per la prima volta della Iena?»

Lei ci aveva provato. Dal microfono arrivò un sospiro.

«Immaginavo che l'avresti chiesto. Linda, come ho detto, è un'informazione secretata e c'è una ragione per questo. Non insistere…»

«Non ti sembra che sia importante che lo sappiamo? In fin dei conti sulla linea di tiro ci stiamo noi, no?» Il tono ruvido di Linda colpì tutti i presenti.

«Ha ragione, signore», venne in suo aiuto Alberta.

«Diciamo che l'offerta di van Zand sostiene quello che già sapevamo. La Iena è un pericolo reale per il signor Thorvald e l'accordo. Quindi procederemo all'acquisto dell'informazione. E voi farete in modo di catturare quel bastardo, se van Zand ce lo consegna. Altre domande?»

«Solo una constatazione», provocò Linda. «Se la fonte non è van Zand e la Iena è in qualche modo collegata con Zaventem, allora c'è la possibilità che si sia verificata una fuga di notizie.»

Silenzio.

«E questa è esattamente la ragione per cui alcune informazioni sono secretate, Linda. Adesso vogliamo procedere con le procedure operative? Van Zand non ci sta chiedendo pochi spiccioli. Il fatto che siamo disposti a pagare, non significa che dobbiamo maneggiare quei soldi alla leggera. Vengono direttamente dai fondi della StrongArm del signor Thorvald.»

«Posso immaginare che gli prema una felice conclusione della trattativa, signore. Garantisco personalmente», s'inserì Alberta dopo aver rivolto uno sguardo esplicito a Linda invitandola a non replicare con altre osservazioni. Klein sembrava già sufficientemente irritato.

Linda ascoltò pazientemente, prese appunti poi con Josh e Alberta rivide i punti salienti della procedura. Ruas bussò alla porta della suite pochi attimi dopo.

Innervosita e confusa, Linda uscì sul terrazzo per respirare una boccata d'aria.

Ebbe un sussulto quando sentì il BlackBerry vibrare. Linea due, una piccola luce verde. Con il respiro mozzo Linda premette un tasto che inseriva un ulteriore disturbo sulla linea. Si sentì sollevata di aver inserito lo stick poco prima. Era Bruno.

«Linda… non abbiamo molto tempo.»

«Quando mai ne abbiamo avuto…? Dove sei? Lo sai che tutta la DSE ti sta cercando?»

«Quindi, forse, sono stati loro a salvarmi la pelle, stanotte.»

«A Milano quando hai torturato e ucciso un boss delle Triadi?»

«Lo sai?»

«Le notizie volano… almeno in un senso. Forse sei tu che non sai in che casino siamo…»

«Allora lascia che ti dica la mia parte. Prima di tutto Nan non l'ho ucciso io. Ma questo è relativo. Sì, l'ho interrogato un po' ruvidamente ma ho ottenuto dei risultati.»

«Davvero?»

«Certo. Adesso so per certo che non sono pazzo. Arielle era un'agente di Bruckner, Sezione 8. Il livello segreto, ricordi? Quando venne a Milano stava indagando sui rapporti tra il Comitato e le Triadi.»

«Il Comitato? Bruno, è una follia. Il Comitato non esiste più, era l'ossessione di Bruckner e…»

«Allora perché la fecero uccidere? E perché hanno cercato di uccidere me in tutti i modi, e hanno deciso di chiudere definitivamente la bocca a Nan, un Capo della Collina? No, il legame tra il Comitato e le Triadi esisteva allora ed esiste ancora…»

«Allora ascolta quali sono le novità e dimmi se questa tua linea d'indagine ti sembra davvero una priorità. Il capo dell'NSA e tutta la sua squadra sono stati abbattuti in volo mentre venivano a un incontro segreto coi vertici della DSE. Noi siamo venuti ad Amsterdam seguendo gli assassini e ci ritroviamo di fronte a un terrorista, la Iena, che ha un conto personale aperto con Niko Thorvald e, se non lo prendiamo, probabilmente cercherà di ucciderlo prima dell'accordo della settimana prossima. Se non ti bastasse, Stefano Donati s'è beccato una pallottola nel polmone. E adesso il colpo di scena. Ho dovuto farlo sparire perché lui sa qualcosa di vitale che non è ancora in grado di raccontare ma che qualcuno nella DSE potrebbe voler riferire alla Iena. Ti basta?»

«Stefano ferito… hai detto Thorvald?» La voce di Bruno si fece pensosa. «Sì, è un piatto esplosivo Linda e, devo dire che non mi sorprende.»

«No?»

«No. Prima di tutto lascia che ti dica una cosa. Hai fatto bene a levare di scena Stefano. Non so come e non voglio saperlo, ma sono certo che hai scelto per il meglio.»

«Tanta fiducia mi meraviglia, di questi tempi», disse Linda provando una fitta di rimorso. Se solo Bruno avesse saputo del suo rapporto…

«La mia posizione nei tuoi confronti è cambiata nelle ultime ore. Non vuoi sapere qual è la seconda cosa che ho scoperto a Milano?»

«Dimmi», scandì Linda con il palato secco.

«Tu non hai ucciso Arielle.»

«Ma come cazzo t'è venuta questa idea?»

«C'era una possibilità. Bruckner non si fidava di te. Non completamente, e c'è un rapporto che parlava di un'assassina orientale…»

«Vai a farti fottere!» lo disse in un soffio ma con una carica di rancore che non poteva sfuggire a Bruno. Lui non sembrò impressionato e continuò.

«Mandarono un sicario da Shanghai. Una Lanterna Rossa, un'assassina del Primo Cerchio. Non puoi essere tu. Ma c'è un particolare che, quando il tuo orgoglio si sarà placato, potrà indurti a una profonda riflessione.»

«Sono ansiosa di apprenderlo.»

«Nan ha confessato che Arielle fu uccisa per insabbiare un'indagine che riguardava il Comitato, le Triadi e il Sole di Fuoco; questo cambia un po' la tua prospettiva degli avvenimenti?»

Linda si resse al corrimano della terrazza. «Il Sole di Fuoco… la società petrolifera di Zhang Yu-Kwok… il suocero di Niko Thorvald.»

«Già. Linda, io sto per partire per l'unico luogo dove ho ancora dei contatti validi per scoprire la verità. Vado a Shanghai, ci impiegherò tredici ore. Voglio che tu stia molto attenta in tutto quello che fai. Io cercherò di capire se c'è un legame tra tutta questa faccenda e la Iena…»

«Nader Karabaiev», sillabò Linda quasi in trance. «Il problema è che dovrebbe essere morto sulla Diga delle Tre Gole, ucciso da Thorvald o comunque dai suoi efficientissimi contractor che tra una settimana avranno in pugno la sicurezza europea…»

«Forse non sono stati così efficienti… ma, a proposito di morti che ritornano, ho un'altra brutta notizia. Raven è vivo. Era qua a Milano per uccidermi e sono sicuro che adesso lavori per il Comitato.»

«Raven è morto», sbottò Linda. «Tu lo hai…»

«Ucciso? Come Thorvald ha ucciso la Iena? Ti assicuro che era vivo e feroce come un animale selvaggio. Stai attenta, Linda…»

Lei strinse il BlackBerry all'orecchio, sconvolta.

«Bruno… io…»

«Ti chiamerò, Linda, appena posso ti telefono. Poi, credo dovremo parlare. Veramente. Ma non adesso. Stanno chiamando il mio volo. Volevo… Ho solo bisogno di sentire da te che starai in guardia…»

Linda si mosse nervosamente sul terrazzo. «Sì, maledizione, certo che starò attenta. E tu…»

«Adesso devo interrompere, Linda. Avremo tempo…»

Lei attese di sentire lo scatto di chiusura poi abbassò le palpebre. «Tempo, sì…»

 

Ore 11.57… 11.58… 11.59…

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 








Meno quattro

 

 

Milano.

Ore 12.00.

 

Torianza evitava persino di guardare Raven. Ormai aveva compreso che non era prudente provocarlo. La notte precedente qualcosa era andato storto e Lugo era scomparso. Raven aveva mancato il suo bersaglio per la seconda volta nel giro di un giorno e ciò non era un argomento di discussione. Il gestore del Mambo aveva prudentemente messo il suo ufficio a disposizione di Raven lasciando che questi trafficasse con il suo computer per «bonificare» la linea da ogni possibile interferenza, poi si era eclissato.

Sullo schermo Raven sostenne lo sguardo di Echeverria attraverso la webcam fornendogli un succinto resoconto dei fatti.

Niente scuse, niente giustificazioni.

«Così», commentò in sua vece il capo del Comitato, «l'intervento della squadra della DSE ha favorito Genovese.»

Raven assentì lasciando che fosse l'altro a trarre le conclusioni. L'europarlamentare spagnolo si massaggiò il mento valutando varie ipotesi. «Il problema del coordinamento di squadre in una stessa operazione.»

«Squadre con differenti obiettivi… Lugo è stato ammazzato da quelli della DSE.»

«Posso manipolare le risorse della DSE ma non dare ordini in merito… gli uomini della stazione di Milano non lavorano direttamente per me», rimbeccò Echeverria con uno sguardo che significava «Non come te, invece».

Il sicario rimase in silenzio, senza raccogliere. Aspettava la domanda successiva che, difatti, non si fece attendere. «Secondo te, adesso dove si trova Genovese?»

«Io credo che abbia lasciato Milano e l'Italia. Ha avuto tempo sufficiente per interrogare Nan.»

«Non credo che Nan sia il tipo che parla facilmente…»

«Lo conosce Genovese? Può diventare peggio di me, se vuole…»

«Hai ragione», ammise Echeverria rievocando eventi passati di cui era stato testimone. «Quindi dobbiamo supporre che Nan possa avergli rivelato qualcosa di importante…»

«Se non il nome che cercava, quello dell'assassina di sua moglie - che non credo conoscesse -, almeno il legame tra il Comitato e il Sole di Fuoco…»

«E questo è un vero problema… Genovese non deve proseguire la sua indagine e, soprattutto non deve comunicare con altri nella DSE.»

«Sono d'accordo. Io posso occuparmi della prima parte del problema», s'interruppe un attimo come per sfidare Echeverria a mostrarsi dubbioso sulle sue capacità. Soddisfatto della mancanza di reazioni in tal senso, proseguì. «Genovese andrà a Shanghai. Alla sede del Sole di Fuoco. In Cina ha sicuramente dei contatti nelle Triadi. Ma quello è anche il mio territorio. Ho bisogno di arrivarci immediatamente e di essere ricevuto dal signor Zhang. Può risolvermi questo problema?»

Echeverria consultò un'agenda sulla sua scrivania. «Sì, sarai contattato entro mezz'ora. Qualcuno si incaricherà del tuo viaggio verso la Cina. Aspetta istruzioni. Ma tienimi informato.»

«Può starne certo, signore», ribatté secco Raven chiudendo la comunicazione. Con un gesto nervoso si alzò dalla workstation. Nessun rimprovero, nessuna raccomandazione ma era ovvio che Echeverria voleva assolutamente un risultato.

Raven si avvicinò alla finestra lasciando vagare lo sguardo per le vie di Milano. S'impose di placare l'odio sordo che il solo pensiero di Bruno gli suscitava. Forse era stato il desiderio di vendetta a rendere insicura la sua mano. Un pensiero che doveva aver sfiorato anche Echeverria. Bene, prima che il capo del Comitato avesse dei ripensamenti e lo sostituisse, Raven doveva riportare la situazione sotto il suo controllo. La sua carta migliore era il terreno di gioco. Shanghai era il suo territorio di caccia.

 

Amsterdam.

Ore 13.15.

 

«Tutto bene?»

Linda si volse di scatto verso Josh Trout. Dominò il nervosismo abbozzando un sorriso.

«Sì, stavo solo controllando questo posto. Troppo spazio e troppi punti dove piazzare un cecchino», rispose sperando che le sue reali apprensioni non trapelassero.

«Siamo coperti», disse l'agente dell'NSA, «Ruas e Alberta sono qui in giro.»

Quello era solo parte del problema, rifletté Linda senza aggiungere altro. Si spostò all'interno del gazebo sulla riva del laghetto e ispezionò un'altra fetta del Vondelpark. Prati ben curati, ciuffi di vegetazione, vicino al boschetto avrebbe scommesso di vedere alcuni daini. I 45 ettari del più famoso parco di Amsterdam trasmettevano una sensazione di armonia e sicurezza.

Un'altra delle opere di pulizia radicale operate dall'amministrazione cittadina. Niente più drogati o balordi. C'era persino la Polizia a cavallo che garantiva sicurezza e ordine nel polmone verde della città. Linda non coglieva segnali di pericolo. L'appuntamento fissato da van Zand si svolgeva in un territorio apparentemente sicuro. La stessa posizione del gazebo consentiva la relativa certezza di non essere avvicinati da elementi ostili. Intorno al gazebo e al laghetto c'erano trecento metri di spazio aperto. Linda seguì con lo sguardo le evoluzioni di un vecchietto cinese che si esercitava nel taiji con la spada vicino alla sponda del lago. Sull'altra riva due ragazzone prendevano il sole in topless. Echi di bambini che giocavano oltre le siepi.

Alberta e gli altri agenti della DSE coprivano la zona dal boschetto, pronti a intervenire.

Linda assentì con un gesto esagerato per rassicurare Josh.

Stava ancora cercando di venire a patti con l'inattesa chiamata di Bruno e con ciò che significava. Sotto il profilo puramente operativo e sotto quello personale. Bruno, maledizione…

E poi quel pensiero, una fitta nel cervello che da qualche ora diventava sempre più insistente. Il sospetto. Se davvero Alberta era una talpa nella DSE, allora bisognava prendere in considerazione altre possibilità che il supposto legame con il Comitato suggerito da Bruno rendeva ineludibili. Se il Comitato esisteva ancora, aveva abilmente infiltrato la DSE. E se Alberta era una talpa del Comitato allora acquistava rilevanza anche chi l'aveva messa in posizione di creare danni all'organizzazione. E qui Linda si trovava di fronte a una scelta. Di chi doveva fidarsi?

Bruno… Alain?

«Ci siamo, sta arrivando», disse a mezza voce Josh dall'altro lato del gazebo strappandola alle sue elucubrazioni. Linda lo raggiunse e individuò subito il solitario praticante di jogging che risaliva il sentiero. Pantaloncini, maglietta e marsupio, Orlando Wiet era lucido di sudore. Un atleta impegnato nel suo allenamento quotidiano. Il contatto con van Zand.

Orlando Wiet rallentò il passo con la disinvoltura del podista consumato, guardandosi in giro come se non gli importasse altro che godersi un intervallo di riposo.

Arrivò trotterellando sulla sponda del laghetto in prossimità del gazebo. Si fermò e volse lo sguardo verso la costruzione solo per un istante poi si dedicò a una serie di esercizi di stretching, incurante dell'ambiente circostante. Dal marsupio trasse una bottiglietta di liquido integratore, bevve alcune sorsate quindi la rimise nella sacca. Probabilmente aveva anche una pistola.

Respirò a fondo, eseguì qualche movimento circolare con le spalle allungando le braccia infine riprese a marciare verso l'uscita del parco.

Linda e Josh rimasero a osservarlo sotto la tettoia ancora per qualche decina di secondi. Quando il bodyguard svoltò oltre un folto d'alberi seguendo la strada sterrata Josh infilò lo zainetto sulla tuta da ginnastica sufficientemente ampia da permettergli di nascondere una pistola sotto la giacca con il cappuccio.

«Andiamo», disse al microfono che lo teneva in contatto con Alberta.

«Da qui sembra tutto regolare, vi seguiamo a distanza.»

Linda non rispose, si limitò a infilare lo zaino con la sua parte dei cinque milioni di euro che costituivano l'anticipo concesso a van Zand. I soldi erano arrivati neanche un'ora prima da Bruxelles.

Linda e il suo compagno uscirono dal gazebo e cominciarono a correre senza fretta sulle orme di Orlando. Linda regolava il respiro, marcando il passo. La testa le turbinava ancora di ipotesi. In quel momento l'idea che la sua sicurezza fosse garantita da Alberta non la rassicurava per nulla.

Accelerarono superando una serie di zone verdi assolutamente tranquille. Orlando era un puntolino davanti a loro.

Uscì su Hyugenstraat e svoltò subito l'angolo perdendosi verso il quartiere dei musei. Linda e Josh superarono il cancello del parco qualche minuto dopo come due semplici sportivi che, terminato l'allenamento, rientrano verso casa.

Il rumore di un motore li costrinse a fermarsi ancor prima di aver individuato la direzione presa da Orlando.

Un furgone si accostò al marciapiede. Il portello laterale scivolò nelle guide.

«Presto, salite», esortò Peter Manaart senza sporgersi dal veicolo. Impugnava una MPHK5 ma senza atteggiamenti minacciosi. Sul viso si leggeva solo l'urgenza di porre termine all'operazione senza indugi.

Linda e Josh si scambiarono uno sguardo. Se van Zand aveva teso loro una trappola quella era l'occasione giusta per impadronirsi dei cinque milioni.

Linda decise per tutti. «Okay, saliamo», disse in modo che anche Alberta potesse rendersi conto della situazione. Il pedinamento di sicurezza della DSE doveva interrompersi. Ma in quel modo forse potevano anche seminare code indesiderate.

In un balzo Linda e Josh furono a bordo. La portiera si richiuse e il furgone ripartì verso il centro della città.

 

Francoforte.

Ore 14.05.

 

«La sua colazione, signore.»

Bruno sollevò lo sguardo dalla carta d'imbarco. Il volo della poco conosciuta ma efficiente DragonAir sarebbe stato imbarcato entro una ventina di minuti. Il nome sul biglietto non corrispondeva ma la cameriera cinese con i capelli rossi non vi badò.

Conosceva il viso dell'uomo arrivato all'appuntamento presso il fast food del Terminal 5 dei voli internazionali dell'aeroporto.

«Grazie, Liang, come sta tuo padre?» domandò Bruno prendendo il bicchiere di aranciata.

«I soliti acciacchi, ma si difende.»

«E tu sei sempre più bella…»

«Se hai fatto tutta questa strada per dirmelo, mi sento lusingata», fece lei occhieggiando la carta d'imbarco. «Viaggio di piacere?»

Bruno si inumidì le labbra. «Temo di no. Ho bisogno di un favore. Tuo padre deve chiamare Dikko. Mi serve assistenza all'arrivo. I dettagli mi sembra che tu li abbia visti…»

La cameriera assentì abbassando le palpebre. Non ci voleva molto a calcolare quando Bruno sarebbe arrivato a Shanghai.

«Sì, certo. Dikko sarà felice di vederti.»

Gui-ren. La gente fantasma. Vari livelli di abilità, una rete clandestina. Bruno sospirò sorridendo alla ragazza mentre questa tornava verso il bancone. Avrebbe preferito non coinvolgere amici come Roberto o Dikko in situazioni pericolose. Ma era la regola del loro mondo. Mai restare da soli. E lui stava per tornare in un territorio ostile. Anche se avrebbe desiderato poterlo chiamare «casa» sapeva che non sarebbe stato così.

Una voce metallica, cantilenante, diffuse un annuncio in tedesco e in inglese. Bruno terminò la colazione e si avviò al gate.

Doveva utilizzare quel riposo forzato per riprendersi e riflettere.

 

Amsterdam.

Ore 14.25.

 

Il tragitto sino a Egelantiersgracht nel quartiere di Joordan, lungo la cerchia dei canali occidentali, si era svolto in un silenzio teso. Oltre a Manaart, Linda e Josh avevano trovato ad aspettarli altri due bodyguard armati. Nessun segno di ostilità, ma i due agenti erano rimasti tagliati da ogni possibile contatto con il resto della squadra.

Il furgone superò la Westerkerk e svicolò nelle strette vie oblique che costeggiavano canali alberati. Abitazioni moderne e d'epoca si alternavano con i vecchi magazzini delle società commerciali delle Indie orientali. Era una zona che, da quartiere rifugio dei perseguitati politici, nel diciottesimo secolo si era trasformata in un ricco nucleo commerciale e, recentemente, aveva assunto un aspetto bohémien. Piccoli caffè, qualche libreria, un susseguirsi di facciate strette ed elegantemente rifinite.

Il furgone entrò in un portico sul canale e andò a fermarsi in un cortiletto lastricato.

Manaart aprì la portiera, comunicò con il microfono con altri, invisibili, guardiani poi abbozzò un sorriso. «Potete scendere, il signor van Zand vi aspetta secondo le istruzioni.»

Linda si strinse nelle spalle e scese a terra. Notò che, dietro di loro, il portone in legno del cortile era già chiuso. Seguita da Josh, salì per una scala all'interno dell'edificio.

Van Zand li stava aspettando in un ufficio al secondo piano che ricordava un salotto settecentesco. Neppure un computer, solo divani e tavolini da caffè. Quadri severi osservavano i nuovi venuti dalle pareti rivestite con carta dai colori tenui.

«Immagino che in quegli zaini ci sia quello che penso…» esordì il mediatore a mo' di saluto.

Linda scaricò a terra il suo sacco, imitata da Josh. «Potrà contarli quando ci avrà detto qualcosa di più preciso, van Zand.»

«Naturalmente», replicò lui mentre Manaart e altri due uomini armati entravano nel salotto. «Cosa volete sapere?»

Linda lo fulminò con uno sguardo. «È lei che ha informato la DSE della minaccia della Iena?»

Van Zand sembrò trovare divertente la domanda. Scosse leggermente il capo prima di rispondere. «Se non avete questa informazione è giusto che continuiate a rimanere all'oscuro… Come dicevo, nella mia posizione, vengo a sapere molte cose. Io tratto informazioni e servizi e sono riconosciuto come un maestro nel mio genere.»

«Perché ho l'impulso di spararle in bocca?» reagì Linda spazientita.

«Si domandi perché non segue questo impulso. La risposta è: perché non può. Il suo… gruppo… ha necessità di mettere le mani sulla Iena e un suo scatto di nervi manderebbe tutto in fumo. Perciò cerchiamo di essere professionali. Passate quegli zaini a Manaart in modo che possa accertarsi del loro contenuto e sedetevi. Ho qualcosa di importante da comunicarvi e non abbiamo molto tempo.»

Josh sospirò con rassegnazione. A quel punto opporre resistenza era solo una dimostrazione di testardaggine. D'autorità passò i due zaini all'olandese impedendo ogni protesta di Linda.

Manaart ne aprì uno e si accertò che contenesse il denaro diviso in mazzette.

Rassicurato con uno sguardo, van Zand aspettò che Linda e l'agente dell'NSA si accomodassero di fronte a lui per spiegarsi.

«Poco tempo fa il terrorista noto come la Iena si è messo in contatto con me per ottenere… una particolare informazione…» disse van Zand prevenendo ogni interruzione con un gesto nervoso. «Non ho intenzione di rivelarvi di cosa si tratta né di fornire altri particolari al riguardo. È un buon affare e intendo concluderlo. Il nostro accordo prevede che io vi consegni la Iena dopo che avrà ottenuto ciò che cerca, quindi in un momento successivo alla consegna del pagamento. Tutto ciò avverrà stanotte alle dieci e mezzo presso i miei uffici del Tropen Museum. Ora vi fornirò i dettagli in modo che possiate coordinarvi con Peter ma sia ben chiaro che voi pagate per avere la Iena, nient'altro. Se poi vi ritroverete tra le mani anche l'informazione che mi è stata richiesta, meglio per voi, ma prima dello scambio non voglio interferenze.»

«È sicuro che la Iena verrà personalmente allo scambio?»

Van Zand pensò al macabro avvertimento del rettilario. «Sì, la Iena è qui ad Amsterdam. Per questo ho insistito per prendere tante precauzioni.»

«E perché ha deciso di aiutarci?» la domanda di Josh anticipò Linda di qualche istante. Acuta.

«Per dieci milioni di euro che, considerata la solerzia dei vostri capi nell'accettare, valgono la spesa e perché ho capito che la Iena è un cliente troppo pericoloso per poter essere lasciato in vita. Alla fine potrebbe aver deciso di cancellare me per coprirsi le spalle.»

Linda si alzò di scatto, compì due passi poi si volse verso il mediatore. «Una tattica molto simile a quella adottata con i tre sicari e Turpijit.»

Van Zand rispose con un sorriso disarmante. «Perché… i due casi sono collegati?»

 

Ore 15.00.

 

Il furgone uscì costeggiando il canale, diretto verso la Stazione Centrale. Van Zand aveva fornito i dettagli necessari per montare un'operazione. Non sarebbe stato facile ma Linda era convinta che si potesse tentare. Se nessuno veniva a mettere loro i bastoni tra le ruote… dall'interno.

Né lei né la sorveglianza di van Zand ebbero modo di rendersi conto della ragazza orientale con una bizzarra acconciatura e i tatuaggi sul collo.

Stava osservando la scena dalla parte opposta del canale, seduta a un caffè con un blocco di carta da disegno e una matita in mano. Appena vide il furgone uscire dal vecchio edificio prese il cellulare e richiamò un numero in memoria.

 

Bruxelles.

 

Quel pomeriggio la giovane madre e i suoi due figli non uscirono di casa. I bambini giocavano nel giardinetto dell'abitazione rincorrendosi sotto l'occhio vigile della madre che, dalla cucina, ogni tanto gettava lo sguardo sul prato, più per abitudine che per reale preoccupazione. Nel quartiere la vita procedeva monotona. Qualche auto, molte biciclette di passaggio. Pedoni. La «Balena» rimase per un po' in posizione poi si spostò, rilevata da altri due veicoli meno appariscenti. La sorveglianza continuava senza difficoltà…

 

«Come sono le sue condizioni?» domandò Marius Limbani al dottor Nkuvu ritto al capezzale di Stefano Donati. Il ferito era ancora intubato ma le apparecchiature di monitoraggio inviavano segnali stabili, rassicuranti.

«Credo che entro domani potrà riprendere a respirare regolarmente senza l'aiuto delle macchine», commentò il medico.

«È un uomo forte, ha lottato dal momento in cui è stato colpito. Vincerà.»

Marius accompagnò il medico fuori dalla stanza asettica che avevano allestito per proteggere la vita di Stefano Donati. Il resto della casa rispecchiava le abitudini di vita del gruppo di trafficanti di diamanti congolesi. Nkuvu si levò il camice riservando alle guardie del corpo armate uno sguardo di disapprovazione.

«Sei sicuro di questa storia?» domandò a Marius.

«Sì, Linda Casillas ci ha sempre aiutati. Ho un debito con lei. E poi quest'uomo che lotta con la morte mi piace, anche così, in stato semicomatoso, ispira rispetto.»

Il medico sorrise mostrando i denti candidi e curatissimi.

«Presto riaprirà gli occhi.»

 

Ore 15.35.

 

Alain Klein fissava l'orologio a muro nel suo studio alla DSE come ipnotizzato. Gli sarebbe piaciuto aprirlo, osservarne i meccanismi di precisione al lavoro, la monotona regolarità degli scatti.

Scosse il capo massaggiandosi gli occhi alla base del naso.

Stanchezza e apprensione si mescolavano in una curiosa disposizione d'animo. Neppure ai tempi del DGSE e della lotta ai terroristi islamici infiltrati a Marsiglia aveva provato una stretta così forte alla gola.

Gli mancava il respiro. Cercò di rilassare le spalle, cacciar fuori l'aria viziata assieme alle mille domande che gli si affastellavano in testa.

«Alain, sono arrivati Echeverria e Thorvald… siamo pronti.»

Il capo della DSE riacquistò il controllo celando la spossatezza dietro gli occhiali che, su quel viso da combattente, gli conferivano un'aria austera, un po' invecchiata ma sufficientemente autoritaria. Sorrise a Nadege. «Arrivo», rispose raccogliendo una cartella portadocumenti dalla scrivania.

Lei intuì i suoi pensieri senza necessità di parole. Come sempre. «Abbiamo la situazione sotto controllo.»

«E una domanda o un'affermazione?» le chiese mentre si dirigevano verso la sala riunioni.

«Ovviamente un dato di fatto», ribatté lei secca. «Anche se sono ancora fermamente convinta che sia stata Kang Lee a fornire quei codici a Genovese…»

Sulla soglia della situation room Klein le sibilò. «Kang è un ottimo agente.»

Nadege incassò il rimbrotto con un'espressione ironica, la sua corazza. «Oh, sono tutti ottimi agenti… il problema è che non si capisce mai per chi lavorino.»

E questo Klein era disposto a concederglielo. Annuì e salutò l'europarlamentare e il direttore della StrongArm che ormai si sentiva a casa sua.

«Agente Lee», disse poi quando ebbero preso posto, «Pavel… siamo pronti?»

Il responsabile delle analisi lanciò uno sguardo a Thorvald come per chiedere cosa ci faceva in quella riunione poi si strinse nelle spalle. «Sì, signore.»

«Siamo in linea, obbedienti come bravi soldatini», confermò Kang con molto minor rispetto nella voce. Aveva pranzato con Pavel ricavandone una chiara impressione sui suoi pensieri riguardo al cambio di consegne.

Ovviamente tutto lo spirito battagliero dell'analista ungherese si sfaldava di fronte all'autorità. E quando mai le capitava di conoscere un uomo come si deve?

Tagliò corto a ogni recriminazione e ignorò lo sguardo accigliato di Klein, sempre abile a cogliere ogni segnale di disappunto dei suoi agenti. Un istante dopo lo schermo alla parete mostrò una finestra di collegamento con Amsterdam.

Alberta, Linda, Josh e Ruas erano collegati dalla camera del Doelen. Sui loro schermi, insieme ai partecipanti della riunione a Bruxelles, potevano vedere uno spaccato del Tropen Museum.

Pavel, nel suo settore, era un portento. Lo spaccato del museo coloniale di Amsterdam era perfetto con tanto di vie d'accesso e di fuga evidenziate in colori differenti.

«Dunque, Parger», cominciò Klein, «come siamo messi?»

«La prima metà dei soldi è stata consegnata. Con mille precauzioni van Zand ci ha comunicato che questa sera riceverà la Iena in persona. Sembra che gli abbia richiesto un particolare documento.»

«Di cosa si tratta?» domandò Thorvald muovendosi sulla sedia.

Alberta rimase in silenzio, in attesa di indicazioni da parte del suo superiore.

Klein sospirò. «Alberta, il signor Thorvald è coinvolto in questa operazione, a livello personale, come sai. Inoltre i soldi con cui van Zand viene pagato sono suoi.»

«Questo significa che rispondiamo a lui?»

«La prego, agente Parger», s'intromise Echeverria. «Come ho già avuto modo di spiegare a tutti, le vostre personali riserve su quanto sta per essere siglato dall'Europarlamento, non devono influire sull'esito di questa missione. Cerchiamo di evitare perdite di tempo…»

«Per la verità, onorevole», corresse Klein, «gradirei rispondere personalmente. In qualità di capo della DSE. Sì, Alberta, allo stadio attuale dobbiamo considerare il signor Thorvald come parte integrante di questo gruppo direttivo. Quindi…»

«Ho capito, signore», ribatté lei. «D'accordo signori, van Zand si è tenuto abbottonato e non credo che al momento sia possibile fare altrimenti. Qui in città dispone di un ottimo servizio di sorveglianza. Dobbiamo stare al suo gioco.»

«Che sarebbe?»

«Van Zand è spaventato a morte», intervenne Linda, «ha tutte le intenzioni di collaborare anche se non dirà una parola di più di quanto preveda il nostro accordo. Ci consegnerà la Iena una volta che lo scambio sarà avvenuto.»

«E noi dovremmo lasciarci manovrare da questo criminale da quattro soldi?» ringhiò Thorvald.

«Temo che non si possa evitare», replicò Alberta. «Almeno sino a un certo punto. Di fatto van Zand non ci rivelerà di quale informazione si tratta, ma, se catturiamo la Iena, potremo scoprirlo.»

Klein non aveva neppure necessità di consultare gli altri presenti alla riunione. «Rischio troppo alto. La zona dello scambio sarà controllata dagli uomini di van Zand, immagino… Linda, ci sono possibilità di bypassarli e intervenire non appena avviene il contatto con la Iena?»

Lo sguardo di tutti passò alla pianta tridimensionale dello spaccato proiettata da Pavel.

«Non so come saranno posizionati», disse Linda. Sul campo, Alberta o meno, la sua esperienza contava qualcosa e nessuno osava contestarla. «Sono sicura però che c'è un modo per entrare. Non tutti ma il cordone esterno sarà assicurato da Ruas.»

«Potremmo farlo in due», s'inserì Josh. «Oggi ho lavorato con l'agente Casillas. Siamo un buon team e io ho un'esperienza negli incursori. Prima di entrare nella NSA ero nei SEAL.»

«E da dove pensate di passare?» domandò Thorvald con una nota di sfida nella voce.

«Io… suggerirei dal Kindermuseum.»

L'intervento di Pavel sorprese tutti. Linda fu la prima a reagire. Sullo schermo la videro protendersi verso la pianta. «Sì, potrebbe… ma come entriamo? Con i palloncini e lo zucchero filato?»

Pavel si passò la mano sul cranio appena imperlato di sudore. «Di giorno potrebbe anche essere un'opzione ma dovreste essere sempre accompagnati da un bambino. Il Kindermuseum è una specie di sala giochi. Nessun adulto da solo vi è ammesso e vi si accede solo per prenotazione. In realtà è una delle entrate più sicure di tutto il museo, e delle più trascurate visto che», evidenziò un settore della pianta, «viene chiuso e sbarrato appena dopo le quattro del pomeriggio. Però dispone di una uscita di sicurezza antincendio raramente impiegata. Ecco, vedete: esce nel giardino che circonda il museo, in direzione della strada che porta allo zoo. Osservate bene la mappa del quartiere.»

L'immagine cambiò passando a una scala più grande. La visione del museo dei tropici si allargò comprendendo tutta la zona della Piantagione, compresa la casa di van Zand che distava solo poche centinaia di metri in linea d'aria. «Io credo ci sia la possibilità che due agenti penetrino nel museo da questa parte. Oltretutto vicino a questo ingresso c'è una delle centraline di allarme.»

Linda, dall'altra parte dello schermo, si appoggiò allo schienale. «Si può fare, Pavel, sono certa che si può fare», commentò con uno sguardo entusiasta che non sfuggì in sala riunione.

«Allora, Linda, Alberta: dobbiamo mettere a punto un piano d'azione senza sbavature. Van Zand sino a che punto collabora, in fin dei conti?»

«Sino al punto di mettersi addosso un microfono. I suoi uomini faranno scudo sino a quando non avrà effettuato lo scambio con la Iena, poi si faranno da parte e ci copriranno», disse Alberta.

«Ovviamente potrebbero non gradire un nostro inserimento prematuro, ma faremo in modo che non interferiscano», dichiarò Linda. «Però… questo apre un altro interrogativo…»

«Sarebbe?» chiese Echeverria.

«Da che parte arriverà la Iena?» ribatté laconica Linda.

 

Parigi.

Ore 18.30.

 

Aveva piovuto per tutta la giornata. Persino le vetrate della Grande Arche avevano un aspetto lugubre.

La giovane donna uscì rapidamente dallo spettacolare edificio della Défense salutata dal portiere e dagli addetti alla sicurezza della ENN, la rete televisiva che copriva tutto il continente trasmettendo in tutti i Paesi dell'Unione notiziari e approfondimenti in lingua ventiquattro ore su ventiquattro. Un colosso dell'informazione che affondava le sue radici in ogni ambito per scavare e scoprire.

Quello era il lavoro di Sabine Braillat l'anchor woman più nota d'Europa, il viso che aveva informato milioni di telespettatori delle peggiori tragedie negli ultimi anni.

Mademoiselle Catastrophe l'avevano soprannominata. Un nomignolo che inizialmente l'aveva irritata ma in seguito era diventato il suo cavallo di battaglia.

Giovane, elegante, grintosa.

E in quel momento, pensò osservando il suo viso su una porta a vetri, molto preoccupata.

Nessun contatto da più di un giorno. Nessuna istruzione.

E poi…

Sì, l'uomo che aveva intravisto fermo nell'atrio, all'uscita degli ascensori, si stava muovendo. Alle sue spalle. Furtivo.

Sabine uscì avvolta dall'impermeabile trasparente, senza neppure aprire l'ombrello. Affrettò il passo stringendo la cartella scura con il logo dell'emittente televisiva sotto il braccio. La stazione della RER distava solo poche centinaia di metri.

Non si voltò, ma l'espressione degli occhi di quell'uomo, quell'uomo terribile con la giacca scura e il viso sbuzzato nella pietra grezza, le rimase appiccicata addosso.

Doveva muoversi. In fretta.

 

Amsterdam.

Ore 21.00.

 

Josh Trout controllò i caricatori della Browning High Power e della Sig Sauer P229, mise il primo colpo in canna a entrambe le semiautomatiche, quindi controllò il corretto inserimento del mirino al laser e dell'ottica Surefire. Boccole e silenziatore Vortex a posto. Non aveva che da riporre le sue armi nell'imbracatura che incastrava le fondine di tela e le placche di kevlar di medio spessore. Sotto la tutta ignifuga nera non si sarebbero notate.

Udì appena la porta della sua stanza schiudersi e si voltò con la Browning impugnata a due mani.

«Ehi», fece Alberta alzando le mani con la tessera passepartout che le aveva consentito di entrare, «vengo in pace.»

Josh abbassò l'arma riponendola nella custodia. «Silenziosa come un gatto…»

«Pronto?»

Inaspettatamente lui la cinse per i fianchi e la baciò. Fu un abbraccio lungo, languido e dolcissimo.

«Adesso sì», rispose quando si staccò da lei, leggermente ansante.

«Josh…»

«Okay, niente coinvolgimenti, niente distrazioni… volevo solo… avere qualcosa da ricordare durante l'azione, se le cose si mettessero male.»

Alberta deglutì, contrita. No, non così. Questo è pericoloso. Per te. Per me…

«Mi spiace…» si affrettò a dire il giovane equivocando l'espressione di lei.

Alberta lo zittì posandogli un dito sulle labbra.

«Ssh», sussurrò, poi, con una risatina, lo strinse tra le braccia.

 

Parigi.

Ore 21.20.

 

Distesa sul divano del salotto Sabine guardava il cellulare sul tavolino come se avesse potuto costringerlo a suonare.

Ma Stefano Donati non chiamava.

Lei non poteva farlo. Erano le consegne ricevute alla brusca interruzione delle loro comunicazioni. Stefano l'aveva reclutata durante una missione di lavoro a Parigi, l'anno precedente. Le aveva affidato un incarico e lei, con pazienza e senso di responsabilità, l'aveva assolto. Scoperchiando il Vaso di Pandora.

Da quando lo conosceva Sabine non aveva mai sentito Stefano teso come quella mattina. Prima di chiudere le aveva ordinato di mettere al sicuro il materiale e aspettare altre istruzioni. Poi il silenzio.

Sabine lasciò vagare lo sguardo per il suo appartamento di lusso in Place Vendome, uno stabile vetusto ma perfettamente ristrutturato, elegante. Lo specchio della sua carriera di successo. Perché si era lasciata coinvolgere in quella storia?

Perché voleva di più, sentiva di dover dimostrare a se stessa che Mademoiselle Catastrophe poteva superare il limite. Non solo osservatrice, ma protagonista degli eventi.

Sul maxischermo passava l'ultimo notiziario della ENN. Su quel fronte Sabine non aveva trovato nulla che confermasse il suo sospetto che a Stefano fosse accaduto qualcosa di terribile poco dopo il loro ultimo colloquio.

Erano girate voci di un incidente all'aeroporto di Zaventem, ma sull'informazione era calata una mannaia. Nessuna dichiarazione, nessuna indiscrezione.

Se un incidente c'era stato, qualcuno l'aveva coperto molto bene. E questo, per Sabine era già un indizio.

Spense il televisore e tornò a fissare con astio il cellulare muto.

Fu in quell'attimo che udì lo scricchiolio. S'irrigidì. Veniva dalla porta d'ingresso.

 

Bruxelles.

 

Anche quella sera, addio riposo, pensò Kang rientrando nella sede della DSE dopo un rapidissimo pranzo in un sushi-bar poco distante. Klein e i «nuovi vertici» dell'organizzazione volevano seguire in diretta la cattura della Iena e lei doveva coordinare con Pavel comunicazioni e spostamenti. La sala riunioni era diventata la loro nuova casa e avevano dovuto chiamare altri due tecnici per accertarsi che ogni linea fosse sufficientemente coperta. Straordinariamente Corteggiani aveva svolto il suo incarico di Coordinamento senza rompere le scatole, anzi aveva abilmente evitato che fossero chiamati a cooperare anche dei tecnici della StrongArm. In ogni caso l'autonomia della DSE era seriamente compromessa. Almeno avessero catturato la Iena…

Passando rapidamente per il suo ufficio Kang controllò lo stato dei suoi programmi di scansione. Ormai il circuito Hot Black si profilava come un monolite oscuro e ostile al centro della ragnatela di intercettazioni attivata da Kang. Inespugnabile e, disgraziatamente, custode di informazioni vitali.

Di certo aveva accertato le comunicazioni tra la stazione di Alberta e quella di Turpijit. Ma niente di più. Ogni traccia di possibili ma non provate interferenze era schermata. Doveva parlarne a Klein.

Si chiese se Linda fosse al sicuro, quella notte. Kang imprecò alla volta della sua collega cino-portoghese. Linda aveva mal digerito la notizia che i cellulari della squadra fossero stati messi sotto controllo e aveva inserito uno stick che rendeva inutili i controlli di Kang. Per orgoglio o per calcolo personale?

Il telefono emise uno squillo prolungato accompagnato da una luce gialla. Kang sollevò la cornetta meccanicamente.

«Kang.»

«Sono Pavel. Siamo pronti.»

«Arrivo subito.»

 

Parigi.

 

Un silenzio di ghiaccio l'attanagliò per un attimo, poi di nuovo quel rumore. Sommesso, insinuante, terribile come un gesso che si spezza sulla lavagna.

Nella mente di Sabine passarono in un lampo pensieri e immagini.

S'era lasciata una traccia alle spalle? L'avevano scoperta? Dio, lei non era un'agente e… No, non adesso. Come diceva l'istruttore al corso antiaggressione? «Dite no alla violenza. Reagite subito.»

Subito.

Sabine riaccese il televisore, afferrò il cellulare e se lo infilò nella tasca dei jeans. Essere pronti a sparire in un secondo, senza lasciarsi nulla alle spalle. Questo lo aveva detto Stefano. Al momento le erano sembrate istruzioni inutili. Una parte del gioco.

Non era un gioco, lo capì mentre nella stanza la voce del notiziario copriva ogni altro rumore.

Forse si era sbagliata. Tutto, persino l'uomo che era certa di aver visto più e più volte in quei giorni era un'invenzione della sua mente. Paranoia.

Scacciò la tentazione di rassicurarsi, convinta nell'intimo che invece il pericolo esisteva.

Scivolò sul pavimento, accucciandosi ai piedi del divano.

Protese la mano e premette l'interruttore sul comodino, smorzando la luce.

Poteva farcela?

Cominciò a spostarsi con una lentezza esasperante, strizzando gli occhi alla ricerca di un'arma… che sciocchezza… non aveva armi in casa e non avrebbe saputo servirsene. Non c'era nulla che potesse aiutarla tra gli oggetti a portata di mano.

Poteva contare solo sulla velocità. Si appiattì nell'angolo tra la libreria e la piantana della lampada.

I secondi trascorrevano, affogati nel rumore della televisione.

Lo schermo mandava riflessi su ogni oggetto, creando luci e ombre in continuo mutamento.

Sabine era coperta di sudore. Provò un innaturale prurito alla spalla ma resistette.

Immobile, doveva stare immobile sino a quando non avesse avuto un'opportunità di sgusciare via, verso la porta. Una sola possibilità.

Avvertì una vertigine quando gli occhi notarono l'ombra. Il buio aveva assunto, sulla soglia, una qualità liquida, come un'onda spinta dal vento.

No. Era un uomo. Si muoveva con cautela. Adesso si stagliava più chiaramente, colpito dalla luce dello schermo.

Avanzava silenzioso. Un predatore.

Ancora un passo… poi un altro. Arrivò alle spalle del divano.

Rimase immobile, le mani protese. Lo sguardo era fisso in avanti, cercava Sabine. Cercava lei.

La giovane donna si decise. Strisciò sul ventre, piano… sui gomiti.

Urtò la lampada che piombò sul pavimento con un fracasso agghiacciante.

«Salope!» esclamò l'uomo voltandosi di scatto.

Sabine schizzò in piedi. Correre…

Ma lo sconosciuto era abile, pronto alla violenza. Si girò sferrandole un calcio al petto che la raggiunse in pieno. Sabine finì contro il muro con un gemito.

Lui le fu addosso, alitandole in faccia, insultandola con una voce bassa e rabbiosa. Le mollò due ceffoni strappandole un urlo vero.

Stordita, Sabine sentì il sangue sgorgare dal labbro. Lui l'afferrò per i risvolti della camicetta. Un altro schiaffo.

«Dov'è?» ringhiò l'aggressore. Non aspettò la risposta. La scaraventò contro il tavolino.

Sabine urtò contro lo spigolo. Un dolore atroce si diffuse in tutto il torso da dietro la spalla. Un altro schiaffo la intontì.

«Dov'è?»

Le dita di lei annasparono. Non riusciva a respirare e…

Serrò la mano sull'accendino caduto sul tappeto.

Sabine sentì montare una furia accecante, come mai aveva provato. Strinse l'accendino e lo puntò, proprio come un'arma.

«Dov'è?» ripetè l'aggressore per la terza volta.

La fiammata scaturì sfrigolando e lo investì in piena faccia.

Questa volta fu lui a urlare, ritraendosi di scatto.

Come osava venire a casa sua, a picchiarla, a minacciarla?

Sabine distese la gamba picchiando all'inguine. Raggiunse il bersaglio.

Con un sibilo strozzato l'uomo cadde in ginocchio. Vittima e aggressore cambiarono ruolo, urtandosi, scalciando in un groviglio bestiale di arti. Allora Sabine schizzò in piedi, afferrò il vaso di peltro e menò un colpo con tutta la forza che aveva. Un secondo fendente.

L'intruso incassò entrambe le volte senza capacità di reazione. Mugolando si accasciò, privo di sensi. Rimase immobile.

Sabine gettò via l'arma improvvisata. A tentoni raggiunse il corridoio, accese la luce e vomitò per la tensione e il dolore. Sangue e bile si rovesciarono sul pavimento.

Scossa dagli spasmi rimase stordita ancora per qualche istante, infine cominciò a riprendere possesso dei suoi nervi.

Si udiva solo il rumore della televisione. Nient'altro.

Provò un fremito notando la porta socchiusa sul corridoio esterno. Nessuno aveva udito nulla…

E se non era solo?

No, sarebbero già arrivati. Loro.

Non doveva perdere tempo. Sabine corse in camera, frugò in un cassetto. Strappò da sotto gli abiti una busta di plastica. Passaporto. Un po' di soldi per l'occorrenza.

Essere pronti a fuggire in un istante senza lasciarsi nulla alle spalle.

Dopo, avrebbe avuto tempo di avere paura. Ragionare. Non adesso.

Infilò la porta così, con il suo piccolo tesoro e i vestiti che aveva indosso. Richiuse il battente e cominciò a correre.

 

Amsterdam.

Ore 22.15.

 

«Siamo in posizione», sussurrò Linda al laringofono. Accanto a lei Josh teneva la Browning a due mani, accucciato dietro a una panchina di pietra.

«Cordone esterno serrato. Niente da segnalare», replicò la voce di Ruas negli auricolari. I suoi dieci agenti circondavano completamente l'ampio giardino ai confini della Piantagione intorno al Tropen Museum. Auto, agenti a piedi. Mitra silenziati, granate flash-bang e consegne di massima decisione.

«Da questo momento silenzio radio», s'inserì Alberta che aveva preso posizione con la prima squadra d'infiltrazione appostata di fronte al magnifico ingresso turrito del museo coloniale. «Procedere.»

Linda scambiò uno sguardo con Josh. Sapeva valutare un operatore delle truppe speciali e il ragazzo pareva in gamba.

Sembrava proprio che il permesso di tornare in azione se lo fosse meritato. Chissà quale parte della sua storia era vera…

Linda scacciò il pensiero assieme alla fastidiosa idea che Alberta potesse non essere affidabile. Meno male che Ruas e i suoi le avevano fatto un'ottima impressione. Calò dalla fronte gli occhiali da combattimento per evitare di ferirsi con eventuali scintille in uno scontro a fuoco e calcolò le mosse necessarie per arrivare al punto di infiltrazione.

Avevano studiato i dettagli per tutto il pomeriggio. La decisione di non comunicare in quella fase era una delle ulteriori precauzioni per evitare lo stretto cordone di sorveglianza degli uomini di van Zand. E non solo. Se qualcuno era attrezzato in modo da intercettare la loro banda di comunicazione non avrebbe ottenuto nulla.

Due fantasmi.

Linda aprì la strada scivolando dalla panchina a ridosso di una siepe. Gli scarponcini da combattimento produssero appena un leggero fruscio sul terreno erboso. Josh la seguiva coprendola. Bravo.

Ancora una decina di passi poi Linda si fermò, coperta dal tronco di un albero.

Era calato il buio ma la notte era limpida e stellata. Il museo si stagliava scuro come un castello d'altri tempi, le torri gotiche, i muri di pietra a vista con l'edera che saliva sino al primo piano.

Sopra c'era l'ultima serie di saloni e gli uffici amministrativi.

Unica luce che filtrava appena tra le veneziane quella dello studio di van Zand.

Il vento muoveva le frasche. Linda cercò inutilmente un segnale di pericolo. Eppure sentiva quasi fisicamente una presenza.

Troppi anni nella giungla, troppe notti sola a guardare nell'abisso. E, quando guardi nell'abisso, l'abisso guarda te. A volte manda segnali d'avvertimento. A volte ti prende per il culo e basta, si disse Linda.

Sfiorò la spalla del suo compagno indicandogli un camminamento che portava a una botola che si apriva vicino a un cespuglio particolarmente fitto. L'ingresso della galleria antincendio del Kindermuseum.

Josh assentì e prese posizione. Ginocchio a terra e pistola a due mani. Linda gli indicò una figura che si distingueva appena nel buio. Uno degli uomini di Manaart.

Strisciava lungo il muro nelle zone d'ombra. Mitragliatore con mirino al laser e ottica Zeiss, NVG sul viso. Linda imprecò.

Molto meglio addestrato e preparato del genere di guardiano che avevano incontrato a Zuiderzee. E questo significava che van Zand, quella notte, aveva giocato con le spalle coperte.

L'uomo svoltò l'angolo. Linda stava per muoversi ma si sentì trattenere a forza da Josh.

Seguì la direzione che il giovane le indicava.

«Puxa vida!» sibilò riconoscendo una sagoma distesa vicino al tetto di uno dei due torrioni all'ingresso. Un cecchino. Van Zand aveva previsto guai. Attraversare uno spazio aperto anche ridotto a poche decine di metri, era impossibile.

 

A vegliare su Ernest van Zand c'erano Manaart, Orlando Wiet e un ragazzone biondo di nome Blumberg, immobile come un pilastro di granito accanto a una delle librerie dello studio del mediatore. Questi sedeva alla scrivania chiedendosi ancora una volta chi fosse l'agente del Comitato infiltrato tra gli agenti della DSE.

Guardò l'orologio poi il dischetto che teneva di fronte a sé.

Tra poco sarebbe tutto finito e, con un po' di fortuna, si sarebbe tirato fuori da quell'impiccio nel migliore dei modi, guadagnando su due tavoli.

«Situazione?» chiese al capo della sua sorveglianza.

Manaart avvicinò il microfono inserito nel polso della camicia alle labbra scambiando qualche frase con uno dei suoi appostato all'esterno. La risposta gli arrivò attraverso l'auricolare con il cavo a spirale appena visibile lungo il collo.

«Nessuna novità. La strada è deserta, gli uomini in posizione.»

Van Zand giocherellò con il dischetto. La Iena non era mai in ritardo.

 

Bruxelles.

Ore 22.30.

 

Kang, Pavel e tutto il reparto tecnico avevano realizzato un capolavoro. Sulla grande mappa tridimensionale del Tropen Museum e dei dintorni spiccavano puntolini rossi che identificavano le posizioni degli agenti della DSE. A mano a mano che venivano identificati, gli uomini della sorveglianza di van Zand pulsavano come capocchie verdi e, quando ci fosse stato un avvistamento della Iena e dei suoi eventuali complici sarebbero apparse piccole luci blu. Linea di comunicazione «bianca» e criptata tra Alberta e la sala riunioni.

«Parger», esortò Klein, in piedi, i pugni appoggiati al ripiano. «Mi parli.»

«Sono fermi, signore. Non so perché, non posso interrompere il silenzio radio con Linda… Aspetti che mi avvicino…»

Thorvald borbottò qualcosa a voce così bassa che nessuno lo udì, né gli prestò attenzione.

«Merda!» Era Ruas. «Ce l'ho. Un cecchino sul tetto, il torrione a sinistra. Sono inchiodati.» In una finestra nell'angolo inferiore dello schermo suddiviso in varie sezioni, la combat-camera sulla spalla dell'agente della DSE eseguì una zoomata nel punto indicato.

Kang si rivolse appena in direzione di Pavel che digitò un comando. Un puntino verde brillò nella pianta del museo.

 

Amsterdam.

 

Bruno lo ucciderebbe, pensò Linda, ed è quello che dovrei fare anch'io.

Inquadrò la figura appostata sul tetto. Scosse il capo. Neanche a pensarci con la pistola e poi gli uomini di van Zand erano alleati. Prudenti bastardi che avevano intuito le loro intenzioni prevenendole, ma sempre alleati.

Vicino a lei Josh serrava le labbra. Indeciso.

Sentiamo cosa dice lo stronzo, ringhiò tra sé Linda cercando di cogliere qualcosa delle conversazioni del mediatore con i suoi tramite il microfono che van Zand aveva accettato di portare addosso.

 

Ernest van Zand sollevò gli occhi dal dischetto, impaziente. Stava per chiedere di nuovo a Manaart se c'erano segni della Iena quando vide che le sue guardie del corpo si agitavano picchiando ripetutamente con il dito sugli auricolari.

«Che cosa succede?»

Manaart sparò un flusso di domande nella sua lingua poi si rivolse all'uomo che doveva proteggere. «I circuiti di comunicazione… c'è un'interferenza.»

Un istante dopo la luce nell'ufficio si spense di colpo.

 

Bruxelles.

 

Nella sala riunioni si diffuse una salva d'improperi. La voce era chiaramente quella di Alberta.

«Parger, cosa…?» abbozzò Klein, ma una scarica improvvisa di statica oscurò ogni comunicazione. Anche l'immagine proiettata dalla combat-camera svanì in uno sfarfallio.

 

Amsterdam.

 

Linda era stata testimone di un tal numero di atti di violenza nella sua vita da saperne cogliere anche la più piccola avvisaglia. Nella lente a infrarossi della pistola colse un movimento, come un'ombra che si staccava dalla tenebra alle spalle del cecchino sul tetto.

Il sussulto che nacque dallo spettacolo di quella colluttazione silenziosa le impedì di realizzare immediatamente che luci e comunicazioni si erano di colpo interrotte. Attraverso il sipario verdastro della lente scorse una sagoma scivolare sulle tegole sino alla grondaia e poi precipitare senza un grido nel giardino.

«Puxa vìda, Josh… andiamo!»

 

«Orlando!»

Manaart non ebbe necessità di dire altro. Il suo luogotenente aveva già estratto la Walther P99 in presa doppia. Scivolò all'esterno dell'ufficio mentre gli altri si armavano predisponendosi a difesa di van Zand.

Il secondo piano del museo ospitava esposizioni temporanee.

Da un finestrone sul giardino la luce lunare allungava le ombre di una serie di tende di pelli siberiane e yurte mongole disposte nel lungo salone che dallo studio di van Zand portava alle scale.

Orlando scrutò le ombre, pistola pronta al tiro, movimenti fluidi, accorti, per non provocare rumori inutili. Sul soffitto le travi s'inseguivano nel buio; a sinistra si apriva il grande cavedio vuoto sul quale si affacciavano tutti i piani.

Orlando Wiet cambiò tattica all'improvviso, spostandosi sul pavimento lucido con movenze da danzatore. Piroettò su se stesso alzando le braccia per portare l'arma in posizione di tiro.

Poi le riabbassò, guadagnò qualche metro e tornò a sollevare la P99.

Nessun segno di pericolo. Era con le spalle alla ringhiera sul cavedio.

Al piano di sotto dovevano esserci almeno altre quattro guardie armate. Doveva chiamarle a voce, esponendosi, ma non trovò altra soluzione.

Aprì la bocca ma dalle labbra non uscì alcun suono. Avvertì un dolore lancinante alle reni poi qualcosa di freddo e metallico gli serrò la gola. Uno strappo violento poi Orlando si sentì sollevare di peso. Volò oltre il corrimano. Il cappio che gli segava il collo si tese, assicurato al parapetto. Fu il suo stesso peso a condannarlo. Le cervicali si spezzarono con un rumore di legna secca recisa. La pistola volò via nel buio.

Una corrente d'aria. Niente di più. Van Zand se ne accorse appena, sollevando lo sguardo verso il soffitto di travi. Vide calare una figura scura.

«Peter!» esclamò senza energia nella voce, attanagliato dal terrore.

I due guardaspalle si mossero rapidamente, pronti a occupare posizioni che avrebbero permesso loro di tirare senza ferirsi o mettere in pericolo van Zand.

Ma non si può intrappolare il vento. Nella semioscurità scintillò una lama circolare, una specie di falce. Sezionò di netto la destra di Blumberg che schizzò via liberando un getto di sangue nero.

L'aggressore ruotò su se stesso raccogliendo la gamba al petto per poi distenderla in un perfetto calcio circolare che scaraventò a terra Manaart.

Mentre Blumberg cadeva in ginocchio urlando, la figura si diede slancio. Con un'incredibile padronanza del movimento distese il braccio all'indietro scagliando il pugnale in gola a Blumberg balzando sul ripiano della scrivania. L'altro braccio si tese puntando una CZ-1 verso l'occhio del mediatore.

«Il disco», ordinò una voce femminile.

 

Un urlo agghiacciante, stridulo e inumano raggiunse l'esterno.

Un istante dopo morì ingoiato dal silenzio.

Passi di corsa sul prato.

Linda, pistola in pugno, si ritrovò di fronte una delle guardie del mediatore con il mitra puntato. Erano quasi arrivati all'ingresso della galleria di soccorso del Kindermuseum.

«Levati di torno, siamo dalla stessa parte!»

Il bodyguard restò incerto per una manciata di istanti.

«Okay», ansimò abbassando il fucile.

«Ben fatto, soldatino. Josh?»

L'agente dell'NSA aveva già fatto saltare il chiavistello con un colpo di pistola. Sferrò un calcio al battente che si aprì verso l'interno.

«Alberta! Azione! Azione!» gridò Linda, poi si accorse che la linea era morta. Si tuffò dietro a Josh, seguita dal gorilla.

 

Un riflesso dalla finestra rivelò a van Zand il viso della morte.

Una donna, giovane, eurasiatica a giudicare dai tratti; pelle chiara, una bizzarra pettinatura e tatuaggi come serpenti che salivano sul collo.

«Il disco», ripetè senza ansimare nonostante l'azione violenta appena conclusa. Nessuna minaccia, era già tutto deciso.

Van Zand non riuscì a opporsi, come se la sua volontà fosse stata annientata. Le porse il dischetto. Sempre tenendolo sotto tiro la ragazza sfilò un palmare da una tasca. Con una rapidità da prestigiatore inserì il dischetto e controllò lo schermo che lampeggiò azzurrino nell'oscurità.

«Perfetto», sussurrò sorridendo al mediatore.

«Non… non mi uccidere…»

La detonazione riverberò amplificata tra le pareti della galleria antincendio.

 

Linda accelerò, l'adrenalina in circolo, infastidita dalla presenza dei compagni. Aprì di scatto il portello interno della galleria.

Scostò Josh di malagrazia e rotolò in avanti finendo in mezzo alla sezione del museo dedicata ai bambini. Le arrivavano rumori confusi. Doveva stare attenta a non beccarsi una pallottola dalle guardie di van Zand.

«Tu», ordinò alla guardia, «chiama i tuoi compagni… liberaci la strada.»

Il gorilla assentì poi filò attraverso le riproduzioni in cartapesta delle maschere per la danza Barong e i totem di gomma.

«Fermi, non sparate!» gridò in olandese. Gli fecero eco una serie di detonazioni e urla.

«Fianco destro», ordinò Linda a Josh che si addossò alla parete con la pistola pronta.

Toccò a lei varcare la soglia del Kindermuseum accedendo al piano terreno dell'edificio.

Trovò ad attenderla il muso orribile di una maschera rituale della Nuova Guinea. Denti come sciabole e occhi sporgenti, bianchi a spirali nere. Poco distante, enormi imbarcazioni lignee del Pacifico creavano un percorso di guerra.

Una raffica di mitragliatore. Lampi radiali. Figure in rapido spostamento al piano di sopra.

Poi colpi silenziati. Sordi, ritmati, difficili da localizzare. Un altro dei guardiani crollò oltre il parapetto del primo piano. Il corpo produsse un tonfo trascinando a terra due totem funerari dayak.

Linda non osava sparare. Sgusciò tra due navi guadagnando un metro per volta, il sudore gelato lungo la schiena. L'ottica a infrarossi rivelava solo un incubo di ombre sgranate.

Il portone d'ingresso al museo si aprì con fragore.

«Linda! Josh!» Era Alberta a capo di un gruppo di quattro o cinque uomini. Difficile dire se il manipolo fosse composto in maggioranza da agenti della DSE o da bodyguard del mediatore. Non importava. I precisi filamenti rossi dei puntatori Surefire s'allungarono nell'edificio in ombra. Bordate come colpi di tosse. Cadde un agente, poi un secondo, il cranio scoperchiato dai proiettili al teflon.

«La Iena è qui!» gridò Linda per segnalare la sua posizione ad Alberta. Poi si buttò sul pavimento.

Un'infilata di proiettili silenziati scheggiò il fianco di una delle navi maori sollevando un pulviscolo di schegge poi proseguì.

La guardia entrata con loro cadde urlando.

Ecco! Poco più di un riflesso. Linda puntò la pistola e aprì il fuoco. Il sibilo della pistola silenziata le trapanò le orecchie. Dalla canna sfuggiva un refolo azzurro.

«Chiudete il perimetro, maledizione!» ordinò Alberta avvicinandosi. Lei aveva un mitragliatore. Correndo bassa raggiunse un angolo riparato. «Linda?»

«Ci sono, coprimi!»

Rizzandosi dai loro ripari all'unisono Alberta e Josh scaricarono una valanga di piombo sulla scala che portava al piano superiore.

Il silenzio tornò per un istante, poi Linda schizzò verso la rampa. Si muoveva a scatti cambiando ritmo e direzione. Sparò a vuoto un paio di colpi. Bossoli roventi tintinnarono sui gradini. Gettò via una pistola e impugnò l'arma di scorta. Niente tempo per ricaricare.

Al primo piano trovò solo quattro cadaveri crivellati di proiettili. Sangue a pozze sul pavimento. Improvvisamente Linda realizzò che non c'era più pericolo.

La Iena, fantasma, uomo o squadra che fosse, se n'era andata.

Inutile razionalizzare, lo sapeva e basta.

Una sensazione che da sola non era sufficiente per convincerla ad abbassare la guardia ma che le comunicò con chiarezza che non c'era altro da fare. Avevano perso.

Riprese fiato poi corse di sopra ignorando la macabra sagoma di Orlando, impiccato dalla garrota tra i due piani.

Nel frattempo erano arrivati anche Josh e Alberta. Linda aprì la strada per lo studio del mediatore.

Niente da fare. Oltre al cadavere del gorilla con la mano mozzata inchiodato a una libreria, nella stanza c'erano Manaart che si stava riprendendo solo in quell'istante e il corpo di van Zand.

Un proiettile gli era entrato nella cavità orbitale spappolando il cranio all'uscita.

Alberta accese una Maglite che sciabolò un fascio giallo.

L'orrenda ferita sfrigolava ancora, fumando. Colpo esploso a distanza ravvicinata.

Arrivò loro un'imprecazione dolorosa in olandese. Manaart aveva un bernoccolo sulla fronte e lo sguardo vacuo. Fu costretto ad appoggiarsi al tavolo per guardare ciò che restava del suo capo.

«Chi è stato?» domandò Linda.

Il bodyguard borbottò ancora qualcosa d'indistinto alla volta del cadavere sulla poltrona. «Non… so, un demone. Si muoveva a una velocità incredibile. Non l'ho neanche visto… ha mozzato la mano a Blumberg e poi mi sono ritrovato a terra.»

Linda raccolse una custodia di plastica per minidisk e l'agitò di fronte agli occhi di Manaart. «E questo?» incalzò.

«Il dischetto che doveva consegnare alla Iena…»

«Oh, cazzo ci ha fregati… ci ha fregati ancora», Alberta sembrava improvvisamente andata in corto circuito. Josh non era d'aiuto. Linda, invece, sentì una corrente d'energia fredda. Lei non era un soldato. Non solo.

«Da dove veniva questa roba?»

«Non da lì», spiegò Manaart indicando l'ASUS-MP 80.000. Il computer era freddo, van Zand non l'aveva neppure acceso ed era troppo in bella vista per aver contenuto qualcosa di prezioso. «Il padrone ha un server protetto… a casa.»

«E allora muoviamoci, Puxa vida\» Linda strattonò Manaart verso l'uscita poi si volse verso Alberta e Josh ancora incapaci di organizzare una reazione di fronte a quella disfatta totale. «Presto, ci vuole un mezzo. Chiamate Ruas! Se l'idea del server è venuta a noi ci avrà pensato anche la Iena!»

Di colpo le comunicazioni erano riprese normali. Uno scrambler a bassissima frequenza usato per interferire con i sistemi di difesa. Rapida, ben equipaggiata ed efficace, la Iena trionfava su tutta la linea.

 

Ore 22.50.

 

Il SUV blu scuro della DSE correva per le strade della Piantagione senza incontrare traffico. Nonostante la sparatoria al museo il quartiere sembrava ignaro di tutto. Superarono un dosso attraversato dai binari del tram così veloci da planare per qualche metro a dieci centimetri dal suolo. Al volente Ruas ammortizzò l'impatto con un perfetto controllo della vettura.

Manaart era ancora confuso ma impartiva ordini via radio ai suoi uomini.

«Ci siamo», annunciò indicando l'abitazione di van Zand a fianco del canale. «Quel bastardo… ha anche ucciso uno dei nostri ieri… sapeva che il principale gli stava tendendo una trappola.»

Alberta sgranò gli occhi. Novità che non conoscevano.

Linda avrebbe voluto aggiungere qualcosa sull'avidità e le giuste punizioni ma preferì rivolgersi a Josh. «Sai cosa fare?»

Lui assentì. Aveva già in mano un cavo USB da inserire nella macchina per il download ultrarapido di tutti i dati. Se c'era una possibilità che le informazioni comprate dalla Iena fossero ancora in possesso di van Zand era nel suo server privato. Una linea protetta e inattaccabile da hacker esterni.

«Dov'è il server?» chiese Linda mentre il SUV si avvicinava al cancello. Nel giardino luci e uomini armati si preparavano ad accoglierli schiudendo i portoni della villa.

«In un armadio protetto nella sala di lettura. Solo io e il signor van Zand ne conoscevamo l'esatta posizione.»

«Bene, appena entriamo ci precipitiamo dentro la sala e copriamo Josh.»

«Di cosa hai paura?» domandò Alberta.

«Di tutto. Se la Iena non sa dov'è il server, noi ce la stiamo portando. Ma non si può fare diversamente.»

La vettura attraversò la cancellata e si arrestò nel vialetto con uno stridore di gomme sulla ghiaia. Linda aprì la strada, pistola in pugno. Manaart saltò a terra e si intrufolò nella casa.

La scena era irreale con tutti quegli uomini armati che si fronteggiavano senza capire esattamente se e da dove sarebbe arrivato un pericolo.

Superarono un corridoio rivestito in pannelli di legno. Manaart tralasciò studio e salone e s'infilò in una porticina in fondo al piano terra. Una sala di lettura con uno scrittoio ottocentesco, un leggio e scaffali che correvano su tre pareti, illuminate dalla luce lunare riflessa sul canale vicino.

Manaart aveva già premuto un intarsio nel mobile che scivolò di lato.

Il più classico dei nascondigli. Dietro la libreria c'era un pannello metallico. Comando a tastiera. Con tutta la rapidità che lo stordimento gli consentiva, Manaart sbloccò la serratura. Alberta tornò ad azionare la pila, illuminando un blocco di materiale informatico con slitte di caricamento e ingressi USB.

«Vai, Josh!» ringhiò Linda guardandosi in giro, consapevole che il pericolo era tornato tra loro, come un predatore notturno.

L'agente dell'NSA non aveva bisogno di altre esortazioni. Infilò il cavo e premette il tasto di avvio sull'apparecchio ricevente.

Per puro istinto Linda rivolse gli occhi alla finestra.

E vide il motoscafo.

La pila li aveva traditi. Un sibilo, cento volte più lancinante di quello udito a Zaventem.

«A terra!» ordinò Linda accompagnando alle parole l'azione.

Il lanciagranate RPG partì dal motoscafo e trapassò la finestra nel tempo di un respiro.

L'esplosione scosse l'intera abitazione come un tornado.

 

Bruxelles.

Ore 23.30.

 

«Sono di nuovo in linea, signore», annunciò Kang.

Mezz'ora di angoscia assoluta iniziata con quel fragore trasmesso dai circuiti di comunicazione. Alain Klein aveva cercato di mantenere la calma, consapevole di essere l'unico bastione rimasto prima della catastrofe. Neppure Thorvald aveva osato sfidarlo.

Il capo della DSE si era mosso per tutti i trenta minuti seguiti al terribile, inequivocabile frastuono dell'esplosione passando da Pavel a Kang, ai due tecnici delle comunicazioni. Niente combat-camera, niente radio.

Klein infilò gli occhiali posando una mano sulla spalla della responsabile delle Comunicazioni. «Grazie», sussurrò ma Kang si convinse che stesse parlando a Dio.

Premette un tasto e sullo schermo apparve un'immagine disturbata ma sufficientemente distinguibile.

Il viso di Linda sporco di fuliggine e tracce di sangue che sfuggivano da una ferita in fronte. Alle sue spalle solo macerie.

«Alain», disse sistemando l'auricolare. Qualcuno di fronte a lei stava inquadrandola con una webcam.

«Cosa è successo? Siete…?»

«Alberta ha perso i sensi, si sta riprendendo. Ha picchiato la testa. Josh è volato contro una libreria ma è vivo. Ma altri sono caduti…» E io sono l'ultima rimasta in piedi, come sempre.

«Questo è l'importante», scandì Klein ad alta voce come volesse sfidare qualcuno dei presenti a dire il contrario. In sala calò il silenzio.

«Alain… mi dispiace ma la Iena ci ha giocati tutti. La responsabilità è principalmente del defunto van Zand che ha voluto giocare col fuoco e s'è bruciato la faccia oltre che le dita, letteralmente… ma anche se avessimo avuto il pieno controllo della situazione… Alain, non so neppure se si tratti di una persona sola oppure di un gruppo. Hanno messo fuori servizio tutti i sistemi di comunicazione e poi hanno colpito con ferocia giocando sulla confusione che si è creata tra noi e gli uomini di van Zand.»

«Perfetto!» esclamò Thorvald. «E adesso…»

«E adesso, signor Thorvald, se questa è la sua voce», ringhiò Linda, «cominci a preoccuparsi seriamente. Perché gli uomini che sono morti oggi non erano un branco di novellini… nossignore. Era gente in gamba, professionisti: la DSE ha perso due uomini al museo e Reynaldo Ruas è sparpagliato su questo pavimento. Senza contare gli uomini che sono morti per difendere van Zand. Contractor come i suoi, efficienti e addestrati. La Iena se li è mangiati crudi e ha recuperato le informazioni che era venuta a cercare. Poi ha lasciato che noi la guidassimo al server personale di van Zand e ci ha sparato su per il culo un fottuto RPG!»

Thorvald si alzò di scatto ma Klein distese un braccio puntando il dito. «Seduto!» disse senza neppure guardarlo, a voce bassissima. «Non sapete di cosa si tratti?»

Linda sospirò. «Disgraziatamente no. Però Josh ha potuto scaricare almeno parte dei file del server protetto di van Zand. Te li trasmetto immediatamente.»

«Pavel…»

«Ho aperto un socket», rispose l'analista ungherese.

«Possiamo ricevere, Linda. Linea sicura», s'inserì Kang.

Klein non proferì parola. La sua squadra reagiva anche nella sconfitta. Nessuno avrebbe potuto fare di meglio. E nessuno contestò.

«Probabilmente i file saranno danneggiati», proseguì Linda dando il via al passaggio dei dati. «Ma forse Pavel può cavarne qualcosa.»

«Ci puoi contare», sibilò l'ungherese a denti stretti.

Linda assentì. «Noi che facciamo?»

Klein si sfilò gli occhiali deponendoli con un gesto stanco.

«Niente. Appena Alberta e Josh si riprendono fatevi accompagnare a Schipol. Troverete un volo speciale. Non c'è più nulla da fare ad Amsterdam. Al vostro arrivo, spero che potremo disporre di qualche dato in più.»

 

Shanghai.

Ore 3.15.

 

Fumi d'incenso mescolati all'odore dei salici umidi di pioggia, degli specchi d'acqua coperti di ninfee e allo smog denso sulla città. Vapori di scarico e rifiuti in putrefazione. Cibo cotto a vapore.

Il profumo dell'Asia.

Ancora intorpidito per il sonno disagiato imposto dal volo e dallo scarto di diverse ore rispetto a Milano, Bruno procedeva a piccoli passi attenti lungo i camminamenti del giardino Yu, nel settore sud-ovest del Bund, a un passo dalla roccaforte di vicoli stretti della Città Vecchia. Shanghai, immersa in un caldo opprimente che confondeva i contorni dei palazzi modernissimi, era irriconoscibile eppure, là in mezzo tra Porte della Luna, draghi che s'accapigliavano in rilievo su muri sinuosi, e giardini curati come ai tempi degli imperatori Ming, ritrovava una parte di un sogno iniziato molti anni prima.

Bruno si fermò di fronte a un Buddha di granito bianco circondato da festoni di vegetazione che presentavano ogni sfumatura di verde e provò una sensazione di struggimento, dimenticata da anni.

«Bruno, amico mio, possa la grazia di Bodhisattva l'Illuminato essere sempre su di te!»

La voce, inconfondibile, veniva anch'essa da un tempo remoto.

Bruno si volse per ricevere l'abbraccio del suo ospite.

Richard Urakami, Dikko per tutti coloro che lo conoscevano a fondo, indossava un'ampia camicia di seta azzurra. Il viso squadrato, la pelle bianchissima ormai segnata dagli anni non avevano perso l'ambiguità esotica che una vita avventurosa e le origini franco-nipponiche gli avevano impresso a fuoco. Abbracciò Bruno baciandolo sulle guance con trasporto.

«Dikko…»

L'altro si ritrasse con un gesto affettato, facendosi aria con un ventaglio di carta rosa decorato con motivi floreali.

«Oh, sì… sì, perdonami, sono rimasto una vecchia checca», disse riservando al suo amico uno sguardo incuriosito ma che tradiva affetto, ricordi, in quegli occhi a mandorla, scuri con le lunghe ciglia curate.

Bruno sorrise. «No, Dikko sei una vecchissima checca. Avevi già i capelli bianchi quando c'incontrammo per la prima volta.»

L'altro sollevò un dito ammonitore, atteggiando le labbra in un sorriso. «Non è bello far notare l'età a una signora… ma anche per te sono passati gli anni. Quanti? Venti?»

«Forse di più. In Myanmar, vero?»

Dikko gli fece strada lungo un ponticello di legno sul lago, oltre un gruppo di bambine con l'uniforme della scuola che osservavano divertite i due diavoli stranieri. «Si chiamava ancora Birmania, ma era un brutto posto ugualmente… Voi duri della Missione di Pace ONU vi accapigliaste furiosamente con i miliziani del generale Ne Win, porco macellaio… Sai, dopo tanto tempo trascorso in quel campo avevo perso la speranza. Mezzo francese, mezzo giapponese, sì… sì… Le razze più odiate in quella parte del mondo. Eppure c'è un'immagine che mi è rimasta in mente. Tu che guidi quella pattuglia e ci porti in salvo.»

Bruno sentiva la gola secca. I ricordi. Posò la mano sulla spalla del vecchio amico. «Avresti ampiamente ripagato il tuo debito, Dikko… se tra amici esistessero debiti.»

Un espatriato, anche Dikko, come lui. Il contatto che Bruno aveva trovato con quel mondo sotterraneo che in Europa aveva inseguito per fuggire da un futuro preordinato.

Dikko aprì il ventaglio con uno schiocco ricordando a Bruno, con quel semplice gesto, che l'apparenza in Asia nasconde sempre un'altra verità. Uno strumento di vanità poteva diventare un'arma, le stecche erano di metallo e celavano punte acuminate.

Di solito le Triadi non accettano non cinesi ma Dikko aveva legami con tutti. In Asia per entrare nel circuito dei combattimenti clandestini si passava per intermediari come lui.

Gui-ren. Una società impalpabile, costruita a dispetto di ogni regola delle Triadi ma legata da un vincolo che niente avrebbe potuto sciogliere.

«Come sta Roberto?» domandò Dikko mentre si avviavano verso l'uscita del giardino.

«Bene, adesso. L'ho coinvolto in una brutta storia…»

«E adesso coinvolgerai anche me.»

«Temo di sì, non ho altra scelta.»

Il viso dell'anziano eurasiatico si distese in un sorriso. «Non essere melodrammatico, non ti si addice. Hai sempre fatto come ritenevi opportuno, senza badare a ostacoli. Per questo eri così bravo a combattere. Quanto a me, devo ammettere che mi annoio. Vieni, qui vicino c'è un ottimo ristorante specializzato in ravioli. Immagino che tu sia affamato.»

Uscirono in strada. La caligine degli scarichi era così densa da sembrare nebbia. Superarono un isolato completamente raso al suolo dalle ruspe. Sulla strada motociclette e bici filavano a decine come gocce di un unico fiume.

Camminarono per qualche centinaio di metri in silenzio, ciascuno assorto nei ricordi. Li seguiva una vettura di rappresentanza bianca, guidata da un giovanotto magro con i capelli lunghi, lo stesso che aveva raccolto Bruno al suo arrivo portandolo al luogo dell'appuntamento.

«Devo ammettere di essermi incuriosito quando mi hanno chiamato da Francoforte», ammise Dikko mentre s'infilavano attraverso un'apertura circolare all'interno di un crocicchio di viuzze antiche tutte negozi e piccoli locali. La Città Vecchia si riduceva sempre più a un'attrazione turistica. Quasi Bruno si sentiva infastidito da quello scenario classico, stridente con i grattacieli dalle forme bizzarre dall'altro lato dello Huang Po.

«In questi anni ho cercato di non abusare dell'amicizia del Gui-ren.»

«Io credo», osservò Dikko con acume, «che tu invece abbia cercato di rinnegare tutto quello che hai vissuto qui, costruendo una nuova vita in Europa. E chi potrebbe biasimarti?»

Bruno si fermò sulla soglia di un ristorantino appartato. «E chi potrebbe biasimarmi se non ci fossi riuscito, Dikko? È una parte della mia vita. Io volevo vivere in questo mondo ma non è stato possibile. Tu mi capisci…»

Si sedettero e Dikko ordinò a una cameriera minuscola un assortimento di ravioli dolci e salati accompagnati da una teiera di dia verde. Tornò a farsi aria con il ventaglio. «Io? Un mezzosangue, omosessuale e bandito, legato alle Triadi e odiato sia dai cinesi che dagli europei? Certo che capisco, ma questo…» indicò il quartiere con uno sguardo che lasciava intendere confini più ampi, «è comunque il nostro mondo. Io ci sono nato, tu lo hai cercato… Be', adesso finiamola di fare i sentimentali e veniamo alle ragioni pratiche che ti hanno… costretto a far rischiare la vita ai tuoi amici. Perché è di questo che si tratta, vero?»

Bruno provò un'ondata di sollievo. Guardò le mani curate del suo amico, il viso che l'età aveva avvizzito ma non rammollito. Dikko Urakami poteva ancora uccidere. «Sto cercando l'assassina di mia moglie.»

Arrivò la cameriera lasciando il tempo a entrambi di riflettere. Alla fine Dikko versò il tè e posò la tazza di ceramica senza manici di fronte al suo amico. «Non sapevo neppure che fossi sposato… Non l'ho conosciuta, immagino.»

«No, non Linda», sospirò. «Lei è viva, sì… siamo… amici. Non avrebbe funzionato.»

«Non ti sto chiedendo giustificazioni…» lo provocò Dikko ma Bruno non raccolse.

«Arielle faceva parte di quel mondo che, come dicevi, cercavo di costruire lontano da qui.»

«Ma l'assassina la cerchi a Shanghai.»

Bruno si inumidì le labbra con il tè. Delizioso. «Sì, ho scoperto una traccia a Milano, dove Arielle è morta anni fa. Era un'agente, come me. Stava indagando sui legami tra un gruppo di potere europeo e il Sole di Fuoco. Simularono la sua morte con abilità… Un finto incidente. So per certo che fu opera di una Lanterna Rossa, un'assassina del Primo Cerchio.»

Dikko ingollò il suo tè e scoperchiò uno dei portavivande in bambù liberando vapori profumati. Gli occhi, però, erano fissi in quelli di Bruno.

«Non si ordina a una Lanterna Rossa di attraversare il mondo per uccidere se non è importante», soggiunse. «Tu mi parli del Sole di Fuoco e questa è una ragione grave e importante.»

«Cosa ne sai?»

Dikko raccolse un raviolo ripieno di leechis e marmellata di rose masticandolo senza cambiare espressione. «Il Sole di Fuoco è la più importante impresa commerciale della Nuova Cina. Non è solo la società petrolifera più potente dell'Asia ma si ramifica in milioni di altre attività, lecite e illecite. E al suo vertice c'è Zhang Yu-Kwok, il grande vecchio che ha saputo indirizzare i vertici del Partito verso una nuova forma di capitalismo più efficace e brutale di quanto non sia stato mai il comunismo e il mondo corporativo degli occidentali.»

«So che è un uomo potente.»

«Non immagini quanto. Zhang è più di un Capo della Collina: è una Testa di Drago, un capo supremo del Primo Cerchio, la Triade che dai tempi della guerra tra Chiang e Mao, qui a Shanghai ha influenzato la politica della Cina.»

«Zhang è un capo della Triade?»

«Di più, il Sole di Fuoco è la nuova Triade, la più potente, la più diffusa, quella che ha raccolto l'eredità del passato e oggi domina sull'Asia, senza che nessuno osi dirlo o ne abbia consapevolezza fuori da certi circoli. Il Primo Cerchio ormai è una struttura superata. Ha i suoi assassini, certo, ma è solo un braccio armato come il 14K a Hong Kong o il Son Yee Oh a Singapore. Sono rami di un albero.»

Bruno mangiava nervosamente, buttando giù tutto con il tè, senza gustare nulla. La mente seguiva fili che portavano sino alla DSE e all'Europa. «Per questo Zhang ha potuto servirsi di una Lanterna Rossa… per coprire quelle tracce invisibili che forse Arielle aveva scoperto.» Chinò il capo, in silenzio. «Sai di qualcuno che possa dirmi di più… aiutarmi nella mia ricerca?» chiese dopo un po'.

Dikko serrò le labbra. «Sì, e lo conosci anche tu. Nelson Ko ti può aiutare. Si è trasferito da Macao e adesso lavora nel Sole di Fuoco, qui a Pudong.» L'anziano eurasiatico scosse il capo.

«Siete vecchi amici, mi pare…»

«Nelson…» borbottò Bruno. «Sicuro. Non credo sarà felice di rivedermi, ma è vero… ci conosciamo bene… Puoi organizzare un incontro con lui?»

«Con molta prudenza…» rispose Dikko tornando a farsi aria con il ventaglio.

«A proposito di prudenza. A Milano mi sono scontrato con Raven.»

Dikko sollevò un sopracciglio. «Raven. Lo avevi ucciso, dicevano…»

«A questo mondo si dicono un sacco di cose sbagliate, Dikko.»

 

Bruxelles.

Ore 4.00.

 

Il viso di Nader Karabaiev sembrava sfidarli dal grande schermo sulla parete. Anche così, ad anni di distanza da quando era stato realizzato, quello scatto incuteva timore e imponeva rispetto. Gli occhi della Iena traboccavano di determinazione. Se era ancora vivo non si sarebbe fermato prima di raggiungere l'obiettivo.

«E questo è tutto.» Linda si era assunta la responsabilità di stilare il rapporto della missione ad Amsterdam. Portò alle labbra la tazza di caffè distogliendo lo sguardo da Klein per scoccare un'occhiata a Kang. Le girava la testa e in bocca avvertiva un sapore metallico, amaro.

«Alberta, Trout… niente da aggiungere?» domandò Klein dal suo posto a capo della riunione.

«No, signore», intervenne l'agente dell'NSA, «è andata così… ero vicino all'agente Casillas. Non avremmo potuto fare altro.»

Il capo della DSE si rivolse alla responsabile del Servizio Azione, interrogandola senza necessità di parole.

Alberta Parger sembrava ancora intontita. «Sì, confermo… la Iena ci ha giocato come ha voluto.»

«Non siete in grado di arrivare a un'identificazione?» accennò Klein indicando l'immagine sul monitor.

«No», fece stancamente Alberta, «se devo essere sincera non sappiamo neppure quanti fossero. Più di uno immagino… nessuno può essere così veloce.»

«Tranne un morto resuscitato», commentò amara Linda.

«Ma certo, adesso raccontatemi che erano fantasmi», sbottò Thorvald. «Tutto questo per coprire la vostra inefficienza e…»

«Signor Thorvald, mi sembra ovvio…»

«Certo, che era una battuta», ringhiò Linda togliendo la parola a Klein. «Io ero là. Ho visto cosa è successo. Ma non ho visto il nemico. Non una sola volta. Sono sicura che fossero in gruppo perché quando hanno sparato sulle scale del museo i colpi venivano da direzioni diverse, ma, al di fuori di questo, non c'è nulla che possa aggiungere di più preciso. Per quello che riguarda la nostra efficienza…»

«Signori, per favore», disse Echeverria. «Mi rendo conto della tensione e della stanchezza di tutti. Signor Thorvald, la prego di prendere atto che questi agenti hanno fatto del loro meglio… anche nel suo interesse.»

Niko Thorvald avrebbe potuto rispondere con una delle abituali arroganti invettive. Tutti se lo aspettavano. Invece sospirò portandosi il pugno di fronte alle labbra.

«Sì, avete ragione. Questa situazione… tutta l'incertezza che rischia di gettarci nella confusione… è una tecnica della Iena. Anche in Cina combatteva così. Con l'inganno, mascherando le sue intenzioni. Perdio, sembrava l'applicazione perfetta delle teorie strategiche di Sun Tzu. Se avevamo bisogno di una prova ulteriore del fatto che ci sia Karabaiev dietro tutto questo… sì, non vi nascondo che sono preoccupato, molto preoccupato. È per questo che vi chiedo di lasciare che le risorse della StrongArm vengano utilizzate in maniera più… incisiva in questa indagine.» Cercò persino di abbozzare un sorriso. «Coordinata con voi, naturalmente…»

Klein ed Echeverria si consultarono. Si profilava una sempre maggior ingerenza negli affari della DSE. Considerata la posta in gioco, avevano buttato la loro occasione. Prima che Klein potesse rispondere, però, fu Linda a intervenire.

«C'è un altro particolare», disse, «van Zand ha voluto fare il furbo. Prima ha trattato con la Iena per vendergli qualcosa, poi… insomma quando ha parlato con noi ha sempre mantenuto un tono ambiguo; per esempio non ha mai nominato la DSE… ha sempre parlato del "vostro gruppo" come se stesse lanciando un messaggio diretto a qualcuno senza sapere esattamente chi era, quel qualcuno… la persona con cui voleva realmente trattare la consegna della Iena.»

«E da questo cosa deduci?» domandò Klein severo.

«Che forse c'è stata qualche fuga di notizie qui dentro o, magari, in questo organismo c'è un parassita…»

«Si spieghi», incalzò Echeverria.

Linda fu sul punto di parlare. Di Bruno. Del Comitato. Dei risvolti che stava prendendo la pista di Milano. Poi intercettò l'espressione di Kang. «Non lo so… ma è come se qui dentro, in questa struttura ci fosse un secondo livello…»

Calò il silenzio.

«Penso che se sapessimo cosa voleva la Iena da van Zand forse potremmo formulare un'ipotesi. Pavel?» intervenne Klein abile a riportare il discorso tra coordinate meno scottanti.

Di certo tutti avevano capito l'allusione di Linda. Almeno le persone interessate.

Il responsabile della Sezione Analisi era rimasto assorto sulla sua stazione. Udendo il suo nome sollevò gli occhi dallo schermo. Scosse la testa mordicchiandosi il labbro.

«I file erano molto danneggiati. Ho potuto trarne veramente poco. Però c'è un documento criptato, un file grafico identificato con la sigla 106162-1 che potrebbe stare per Iena.»

«Davvero?» volle sapere Echeverria.

Pavel stirò le labbra in un sorriso. Il tecnico che cerca di spiegare ai novizi. «È un codice in disuso da qualche anno ma ancora valido. È credibile che van Zand lo usasse ancora. Ogni cifra corrisponde a una lettera più uno. Così se sottraggo uno da 106152 ottengo 95141… la Iena.» Digitò una sigla poi premette invio e, sullo schermo a muro apparve quella che sembrava la raffigurazione di un labirinto. O forse una versione geometrica delle macchie di Rorshach. Cunicoli, sezioni scure, passaggi, barriere.

«È questo. Non so dirvi cosa sia, potrebbe essere anche un file corrotto che ha assunto una configurazione diversa dall'originale. Ma in quel server era l'unico documento disponibile.»

«Ma cosa diavolo è?» esclamò Linda protendendosi verso lo schermo.

«Lo so io cos'è», tuonò Thorvald, eccitato. «Quello è lo schema dei condotti sotterranei del centro di smistamento petrolifero dell'oleodotto del Sole di Fuoco a Baku.»

«La pipeline, santo cielo… la Iena vuol distruggere l'oleodotto», gemette Echeverria con una voce prossima al panico.

Klein si voltò verso Thorvald.

«Sì, un bersaglio perfetto per la sua vendetta. E anche un obiettivo in grado di vanificare gli accordi della settimana prossima. Se riesce in qualche modo a colpire l'oleodotto e a fermare le forniture dello Xinjiang si creerà non solo un caos di proporzioni gigantesche in Europa, ma rischiano di saltare gli accordi con il Sole di Fuoco…»

«E visto che è la sua società a proteggere l'oleodotto, uno smacco renderebbe molto discutibili gli accordi della settimana prossima», concluse Linda con uno sguardo tagliente.

Thorvald sembrava aver subito un improvviso cambiamento.

Rimase calmo, rivelando un tratto più determinato, deciso, vicino al carattere del giovane mercenario che aveva vanificato per sempre la jihad in Cina.

«Credo che questo decida tutto», proseguì con un tono fermo. «Devo ammettere che, se non avete catturato la Iena, almeno avete contribuito a chiarire quali sono i suoi obiettivi. Un attentato a Baku equivale a un atto simile a quello dell'attentato alla Diga delle Tre Gole. Una giusta vendetta, se interpreto la mentalità di Karabaiev. Come lei ha giustamente osservato, agente Casillas, è la mia società responsabile dell'oleodotto. Sul mio territorio, non in Europa. Bene, da questo momento riprendo il comando. Questa è la mia battaglia per tutti i motivi che lei ha elencato. In considerazione dei rapporti tra la StrongArm e l'Europa… ovviamente anche con la DSE… vi consentirò di venire con me, se lo volete. Come osservatori, per poter rassicurare il Parlamento europeo. Ma vi avverto che i miei metodi potrebbero non piacervi. Non ha importanza, perché funzionano. Se siete interessati fatevi trovare pronti tra un'ora, un mezzo della mia società verrà a prendervi qui. Partiremo subito per l'Azerbaijan. Ora, se permettete, devo sbrigare alcune questioni importanti.»

 

Shanghai.

 

«La prima volta che arrivai qui, quindici anni fa, volevo diventare il più famoso antiquario della nuova Cina», soggiunse Dikko Urakami con un tono di annoiata rassegnazione. «Invece ho scoperto che, per vivere bene, dovevo seguire il mercato. E i cinesi di oggi, come quelli di un secolo fa, non vogliono arte e cultura. Vogliono carne di maiale.»

Bruno sorrise nonostante l'odore li assalisse rivoltante, dolciastro, ineludibile. Intorno a loro, nel magazzino di Beijing Xiliu nel quartiere Jingan, erano appese decine di corpi sventrati.

Suini. Grassi, rosati, quasi placidi nella totale assenza di espressione di quei musi infilati nei ganci. Carcasse disossate, svuotate, appese ad asciugare poi tagliate e frollate da un piccolo esercito di giovani operai. La società commerciale di Dikko lavorava a pieno ritmo.

«Con i soldi che guadagni puoi permetterti un museo personale, Dikko, e sono certo che collezioni pezzi unici dei quali non starò a chiederti la provenienza.»

L'eurasiatico rispose con un ammiccamento. «I migliori li avevo a Rangoon… ma li ho persi tutti. Vieni, comunque, qui sarai al sicuro.»

Bruno attraversò il mattatoio echeggiante di rumori di carne sbattuta sui tavolacci di pietra, di lame arrotate una contro l'altra. Nessuno dei lavoranti prestò loro attenzione. Dikko aveva costruito il suo piccolo impero dividendolo con cautela in compartimenti stagni. Condusse Bruno su per una scala sino al primo piano in una stanza piccola e spoglia, linda come una celletta monacale. Un letto, un lavabo e un tavolino. Sopra, notò Bruno, il padrone di casa aveva appoggiato una scatola di legno scuro. Dikko gli fece cenno di aprirla. All'interno, custodita in un involucro di paglia, c'era una pistola senza numeri di serie.

«Black Star», spiegò l'eurasiatico, «la versione cinese della Tokarev russa… passabile.»

Bruno controllò i meccanismi traendone una serie di scatti soddisfacenti. «Mi accontenterò. Riguardo a Nelson?»

Dikko aprì il ventaglio cercando refrigerio al calore soffocante. «Ho trovato un modo per fargli avere un tuo messaggio oggi. Bisogna essere prudenti. Il Sole di Fuoco ha occhi dappertutto, e non è un modo di dire.»

«No, lo immagino», fece Bruno pensoso. «Hai mai sentito parlare di un terrorista che si faceva chiamare la Iena?»

«Nader Karabaiev? Sì, un vecchio spettro che il Sole di Fuoco ha esorcizzato con grande efficacia. È morto. Perché me lo domandi?»

Bruno sospirò. «Vedi, Dikko, com'è facile farsi idee sbagliate? Anche lui, come Raven, è tornato su questa terra. È una delle cose che vorrei che Nelson mi spiegasse…»

Dikko dondolò il capo. «Sono certo che sarà una conversazione interessantissima, se mai avverrà.»

 

Bruxelles.

Ore 4.45.

 

«Signore», disse Kang non appena Echeverria se ne fu andato sulla scia di Thorvald. «C'è qualcosa di cui dobbiamo parlare, con urgenza.»

«Allora venga nel mio ufficio», fece Klein avviandosi con aria nervosa.

«Signore… credo sia importante che siano presenti tutti.»

Klein si fermò di colpo volgendosi irritato. «Adesso è lei che decide chi partecipa alle riunioni nel mio ufficio?»

La responsabile del Servizio Comunicazioni rimase diritta come un faro tra i marosi. Annuì. «Precisamente. Con tutto il rispetto, signore. È importante.»

Klein allargò le braccia. «E allora parliamone qui. Non c'è bisogno di cambiare stanza. Cosa c'è?»

Kang sentì fisicamente l'attenzione di tutti spostarsi su di lei.

Evitò di proposito ogni cenno d'intesa con Linda. «Subito dopo l'attentato di Zaventem ho svolto una serie di controlli sui nostri sistemi di comunicazione», esordì Kang, «servendomi di… programmi avanzati.»

«Su mia richiesta», disse Klein bloccando ogni replica dei suoi agenti. «Una richiesta che implicava discrezione, Kang.»

«Sicuramente. E con discrezione è proceduta anche quando gli avvenimenti hanno subito una brusca accelerazione ad Amsterdam.» Una rapidissima carrellata sugli altri presenti. Stupore, perplessità, ansia in misura differente negli occhi di tutti.

Nessuno escluso. Segreti, segreti…

«In effetti l'unica cosa che sono riuscita ad appurare, e solo nelle ultime ore, è che esiste la possibilità che ci siano state trasmissioni tra van Zand, quell'indonesiano, Turpijit e… qualcuno che ha trasmesso da questa sede.»

«E questo cosa significa?» domandò duro Klein.

«Che, apparentemente, chi ha richiesto l'impiego di quei killer, legati o meno alla Iena ancora non lo sappiamo… potrebbe averlo fatto da qui.»

Klein fece una smorfia, compì due passi e si portò direttamente davanti a Kang. «Quale stazione?» domandò senza preamboli.

«Il tracciamento indica la 322.»

«Ma che cazzo… brutta troia, quella è la mia…»

«Alberta!» Accadeva raramente che Klein alzasse la voce. La responsabile del Servizio Azione si ammutolì di colpo. «Da quel che capisco, l'agente Lee non sta accusandola. O mi sbaglio?»

Kang scosse una ciocca bionda dalla fronte. «No, per la verità no. Ripeto, ho potuto solo stabilire che è avvenuta una triangolazione tra questa stazione e van Zand, attraverso Turpijit. E questa non è una prova definitiva per accusare Parger di aver richiesto l'intervento di quei sicari.»

Alberta scosse il capo. «Pazzesco…»

«Ha rischiato la pelle in prima linea, con noi…» disse Trout.

Linda si sentì in dovere di confermare che era stato proprio così. Avevano fatto squadra assieme. E ciò contava qualcosa.

Kang prese atto di quelle reazioni ma non distolse lo sguardo dal suo superiore.

«Qui volevo arrivare. Secondo i nostri sistemi di comunicazione interni, non sarebbe impossibile mascherare una chiamata partendo da una stazione ma facendo risalire la traccia della comunicazione da una postazione differente. E in questo caso gli indizi a sfavore dell'agente Parger sono troppo nitidi per non essere sospetti. E ovvio che questo particolare sarebbe venuto fuori.»

«Grazie tante», ringhiò Alberta, «quindi sta dicendo che…»

«La brutta troia», rimbeccò Kang, «sta dicendo esattamente questo. Qualcuno ha voluto gettare discredito su di lei… e nello stesso tempo comunicare con i killer.»

«E ciò ci porta al punto di partenza», intervenne Linda, «qui dentro c'è una talpa. Non so di chi, non so per quale motivo, ma c'è una fuga di notizie e i nostri recenti insuccessi sono causati proprio dal fatto che non vogliamo accettare questa realtà.»

«Linda», replicò Klein a denti stretti. «Stiamo accettando questa realtà. Forse da più tempo di quanto tu possa immaginare. Ed è per tale ragione che certe informazioni vitali sono e rimangono secretate, come le fonti da cui provengono.»

Sfidò tutti a replicare poi si schiarì la voce. «Molto bene. Anche se alcuni di voi sono a disagio, il sospetto è certamente lo stimolo maggiore alla vigilanza. Ci occuperemo di questo come di tutti gli altri problemi. Restiamo concentrati sulla questione principale. Sappiamo qual è l'obiettivo della Iena. Bene, voi tre… e includo anche lei, Trout, visto che mi sembra… ben integrato nel gruppo… andrete in Azerbaijan, ma il mio ordine è di non agire come semplici osservatori. Se la Iena è là dovete fermarlo. Vi assicuro che anche l'onorevole Echeverria sostiene questa linea di azione. Ancora per una settimana qui dentro comandiamo noi. E se vogliamo continuare a farlo sarà il caso che non ci facciamo mettere i piedi in testa da Niko Thorvald. Intesi?»

Un mormorio di assenso lo rassicurò che il suo piccolo esercito era di nuovo pronto a combattere. Era la sua dote, guidarli e canalizzare timori e nervosismi. Linda si alzò seguendo Alberta e Trout. Kang rimase con gli occhi fissi nel vuoto mentre Klein rientrava nel suo ufficio, seguito da Corteggiani.

 

Shanghai.

 

La Rolls Royce Silver Shadow si fermò di fronte all'imponente edificio della Bank of Shanghai & Hong Kong. Il Bund. La promenade sullo Huang Po che aveva ospitato i palazzi di rappresentanza della Legazione europea. Una teoria di immobili ottocenteschi, realizzati in uno stridente stile architettonico occidentale, scuri, imponenti.

Raven mise piede sul cemento accolto da una folata di vento caldo dal fiume. Lo spolverino di seta nera si gonfiò come una cappa. Attraverso le lenti specchiate Raven si guardò attorno.

Ragazze con i capelli decolorati e gli abiti scelti alla rinfusa da qualche grande magazzino, purché fossero europei. Traffico di auto di lusso.

E, oltre il fiume, il distretto di Pudong dove, nel 1927, la Banda Verde di Chiang Kai-shek aveva massacrato i comunisti legati al Komintern. Adesso, nell'antico sobborgo operaio, sorgeva una città d'acciaio e cristallo, scintillante sotto il sole. Edifici dalle forme più bizzarre. Cupole, grattacieli che s'inseguivano in altezza forando le nuvole, angoli ed ellissi mescolati in uno skyline unico al mondo dominato dalla Torre delle comunicazioni Perla d'Oriente con le sue cinque sfere simili a decorazioni natalizie. La nuova Cina.

Raven strinse la mano al cinese in abito firmato venuto ad accoglierlo. Entrarono nel palazzo più famoso del Bund rimodernato nel 1923 dagli architetti Palmer & Turner. All'ingresso i leoni di pietra di foggia occidentale erano orientati a quarantacinque gradi, secondo le regole imposte dal feng shui, la geomanzia locale, per non interrompere il magico flusso di energie sulla schiena del drago.

«Il Sole di Fuoco le dà il benvenuto», disse un altro funzionario, all'interno.

Raven gli strinse la mano. Nell'atrio di marmo tirato a lucido c'erano almeno venti gradi in meno rispetto alla strada. Un brusio di voci e apparecchiature elettroniche in costante attività accompagnò Raven e il suo ospite verso gli ascensori.

«Spero di poterle essere utile. Mr. Zhang ha ordinato che ogni sua richiesta venga prontamente esaudita. Cosa le serve?»

Raven entrò nella cabina. «Dobbiamo cercare un uomo. Un uomo pericoloso.»

 

Parigi.

Ore 10.35.

 

Infreddolita, Sabine uscì dai magazzini La Fayette vicino a place du Havre.

Aveva trascorso la notte all'addiaccio passando prima da un locale all'altro poi nascosta in un androne nei pressi delle Halles, confusa con l'umanità degradata che s'aggirava tra il Forum e il Beaubourg quando le luci si spegnevano.

All'apertura dei bar era entrata in una brasserie e aveva trangugiato una colazione calda.

Tremava per la febbre e la paura.

Non poteva tornare a casa. Nelle ore trascorse a fuggire aveva ripensato a tutto, ai possibili errori ma, alla fine, aveva deciso che anche quello non aveva importanza.

L'avevano scoperta. Non poteva tornare a casa o al lavoro, né rifugiarsi da amici o parenti.

Doveva sparire. Trovare Stefano.

Ma prima era necessario recuperare la causa di tutti i suoi guai.

All'apertura dei negozi era entrata nei grandi magazzini e aveva acquistato un cambio d'abiti, un ombrello, una giacca e una borsa.

Sempre con quel viso brutale che le lampeggiava nella mente urlando la stessa domanda - Dov'è? - Sabine aveva cominciato a programmare le sue mosse.

Nella busta di plastica che aveva con sé, aveva i documenti e una discreta somma. Sufficiente per permetterle di arrivare a Bruxelles. Aveva anche il cellulare.

Ma Stefano non chiamava.

Pazienza, sarebbe andata da lui, in Belgio.

Doveva solo recuperare il «pacco» e noleggiare un'auto.

Più in là, con il pensiero non si spingeva.

 

Yanar Su, Azerbaijan.

Ore 11.50.

 

I fuochi di Zoroastro urlavano dal buio. Da mille anni, implacabili, incuranti di guerre e carestie. Correnti di gas eruttate da faglie sotterranee.

Ardevano improvvisamente assumendo forme orribili per poi svanire e riapparire ancora. Vicini, lontani, imprevedibili come la collera del vento.

Salivano a fiammate intermittenti, crepitando dal ventre della terra.

Nella grotta l'aria era rovente, quasi irrespirabile.

Dall'ombra tra le rocce la donna tatuata raggiunse l'orlo dell'abisso infuocato.

E i suoi compagni la raggiunsero in silenzio.

Adesso c'erano cinque figure indistinte, ombre diafane, simili ai fuochi stessi della montagna sacra. Le dita di una mano d'acciaio venute a stringersi in un pugno.

«Allah u Akbar!»

«La vendetta è nostra!»

«Abbiamo i mezzi per realizzarla», disse la donna. «Ma dobbiamo procedere senza esitazioni, senza errori verso l'obiettivo finale.»

Da un anfratto tra le rocce eruppe un anemone di fuoco risucchiando via l'aria con un ruggito.

«Radu», disse lei rivolgendosi al primo dei suoi compagni, «i nostri avversari stanno reagendo come avevamo immaginato. Sono in lotta gli uni contro gli altri. Devi prendere contatto con Crisalide. Forse pensa di poterci usare per i suoi obiettivi e voglio che continui a crederlo. Partirai oggi stesso per Bruxelles. Fai in modo che tutto sia pronto per il momento in cui ti raggiungeremo.»

«Ha bali», assentì uno dei quattro ritraendosi nel buio.

La donna rimase immobile, fugacemente illuminata dal bagliore di una fiamma.

«E noi?» chiese un altro.

«Getteremo fiamme sul mare e sul deserto.»

 

Ore 11.57… 11.58… 11.59..

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 








Meno tre

 

 

Shanghai.

Ore 12.00.

 

Ritemprato da qualche ora di sonno, Bruno era riuscito a fare una doccia, a radersi e a procurarsi un cambio d'abiti nuovi. Tutto grazie alla solerzia di Dikko che mostrava di apprezzare quell'opportunità di tornare in azione.

Bruno non era certo che tale entusiasmo fosse davvero giustificato ma riconosceva il valore di un obiettivo da raggiungere mentre osservava dalla finestra la cappa di smog che il buio stava tingendo di sfumature malate. In Cina erano le otto di sera e le strade stavano animandosi di un'eccitazione ben diversa dalla frenesia delle ore lavorative. Con il libero mercato consumismo e voglia di divertirsi erano diventati quasi un obbligo per le giovani generazioni.

Bruno tornò al suo tavolo e consumò il pasto che Dikko gli aveva fatto preparare. Maiale piccante con verdure saltate, funghi e bambù, naturalmente. Il mattatoio al piano di sotto lavorava a pieno regime.

Bruno terminò il pasto e si accese uno dei sigari indonesiani che era riuscito a procurarsi. Alla seconda boccata arrivò Dikko con un bottiglione di liquido giallo che posò sul tavolo con due bicchieri.

«Ben svegliato… non ho trovato la vodka, ma questo è meglio…»

«Lo immagino», commentò Bruno occhieggiando al serpente acciambellato sul fondo della bottiglia. Ancora doveva riabituarsi al senso dell'umorismo del suo amico. «Novità?»

Dikko si sedette, e versò due dosi di liquore di riso irrobustito dal rettile, un po' l'equivalente del verme per la tequila. «Il messaggio è stato recapitato, come avevi chiesto. Sei certo di ottenere l'attenzione di Nelson Ko?»

«Sì», rispose Bruno senza esitazioni. Per riuscirci gli era stata sufficiente una vecchia moneta, un'aquila d'argento messicana, pezzo raro al giorno d'oggi ma che, nell'ambiente dei biscazzieri di tutto il Sud-Est Asiatico, era stato un simbolo d'onore, ricordo di un ricco e fortunato passato. «Nelson e io abbiamo una vecchia questione in sospeso. Per quanto sia un personaggio discutibile e sicuramente disonesto, sa cosa significa la parola onore.»

Dikko levò il bicchiere con un cenno di approvazione. «Terribilmente romantico… fu a Macao, vero?»

«Al casinò Lisboa, lo ricordo come se fosse ieri.» Bruno si concesse ancora una boccata e un sorso di liquore quindi passò bruscamente agli aspetti pratici del problema. «Come hai fatto a prendere contatto?»

«In maniera abbastanza semplice. Nel primo pomeriggio Ko va sempre a giocare al circolo del golf del Pudong Park. Come dirigente del Sole di Fuoco l'iscrizione rientra tra i suoi privilegi. C'è uno dei miei ragazzi che ci lavora come caddie. Insieme alle mazze gli ha consegnato quel pezzo d'antiquariato che mi hai dato e le istruzioni per la risposta.»

«Che sarebbero?»

«Un'ora e un numero di telefono», Dikko consultò l'orologio e si alzò. «Vieni, è quasi ora. Andiamo a bere una birra in un posto simpatico. Il primo contatto sarà molto semplice, poi dipende dal fatto che tu e Nelson Ko condividiate la stessa concezione dell'onore.»

Bruno addentò il sigaro e infilò la giacca. Insieme a Dikko formavano la perfetta coppia di espatriati in cerca di guai. Almeno la camicia fuori dai pantaloni gli permetteva di nascondere la pistola senza sembrare un gangster.

 

Parigi.

 

Sabine Braillat accostò la Megane al marciapiede eseguendo un rapido inserimento tra due vetture in rue d'Alger. Era pronta per la parte più difficile del percorso che si era prefissa.

Stefano Donati ancora non dava traccia di sé ma Sabine aveva deciso di non preoccuparsi di quel problema finché non fosse arrivata a Bruxelles.

Di certo a Parigi non poteva più restare. Non aveva neppure chiamato la ENN per informare della sua assenza. Loro la cercavano e, se rimaneva ancora in città, prima o poi l'avrebbero ritrovata. Quindi s'imponeva un piccolo rischio prima della fuga.

Non c'era modo di evitarlo si disse mentre, dietro al volante, studiava l'andirivieni della via. Con un gesto nervoso sganciò la cintura di sicurezza e scese. Non era un agente. Aveva notato il suo pedinatore quasi per caso ma la fortuna non l'avrebbe aiutata due volte. Per cui era meglio non perdere altro tempo nel tentativo di applicare tecniche che conosceva solo superficialmente. Avrebbe affrontato i suoi rischi sul campo. Almeno sperava che tutto finisse in fretta. Percorse la viuzza approdando su rue de Rivoli che, in quel tratto, costeggiava i giardini delle Tuileries. Attraversò rapidamente il parco e arrivò sull'omonimo boulevard, affacciato sulla Senna. In quel tratto, sul marciapiede opposto ai bouquinistes, c'erano magnifici negozi di sementi e articoli per giardinaggio, fiorai e persino venditori di uccellini.

Sabine superò una serie di espositori per piante e tulipani e s'infilò nel negozietto di una sua amica senegalese che le procurava vasi, terra e sementi per il suo piccolo parco gelosamente custodito sul balcone.

«Ciao, Mardj», la salutò baciandola quattro volte sulle guance come d'abitudine.

«Sabine… ho un sacco di novità da mostrarti…»

«Un'altra volta, Mardj, sono un po' di fretta…»

La fioraia ritrasse la testa riservandole un'occhiata indagatrice. Anche sotto il trucco notò il labbro ancora gonfio. «Problemi? Ancora quell'idiota dell'ufficio?»

Sabine si limitò a un sorriso mesto che implorava discrezione.

Mardj era diventata la sua confidente sentimentale durante il corso di yoga al quale si erano conosciute e ciò rendeva più semplice accennare a fatti passati che potevano fornire spiegazioni plausibili senza doversi scoprire.

«Quel bastardo», borbottò l'amica. «Cosa ti serve?»

«Il pacchetto che ti ho lasciato qualche giorno fa… ho bisogno di riprenderlo subito.»

Nello sguardo di Mardj passò un lampo di curiosità poi prevalse la complicità femminile e la fioraia andò a rovistare in un classificatore metallico dietro al bancone. Pensasse pure ciò che voleva, Sabine desiderava solo riprendere il suo materiale e allontanarsi il più rapidamente possibile. Mentre aspettava gettò uno sguardo alla strada, oltre la vetrina. L'Ile de la Cité, dall'altro lato del fiume, aveva assunto un aspetto inquietante sotto le nuvole che si rincorrevano spinte dal vento.

«Ecco fatto», disse la sua amica consegnandole un pacchetto avvolto nella carta d'imballo di una nota ditta di sementi. «Tieni, ma riguardati… hai una faccia distrutta…»

Dovresti vedere la mia schiena, pensò Sabine, ancora segnata da lividi violacei nei punti in cui era stata brutalmente malmenata la notte prima. Baciò ancora la fioraia e la strinse a sé. «Grazie, Mardj, lo farò, sei davvero unica.»

Pochi istanti dopo era di nuovo in strada. Raggiunse l'auto, infilò il pacchetto nel vano portaoggetti e si mise in viaggio. Cominciava a piovere.

 

In volo verso Baku.

 

All'interno della carlinga si avvertiva solo un ronzio lontano di turbine. Di tanto in tanto una leggera turbolenza, ma l'impressione era quella di trovarsi in una sala sulla terra.

Invece, ragionò Linda, erano a bordo di un jet militare difeso da un sofisticato sistema di individuazione di presenze ostili, missili aria-aria, mitragliatrici e dispositivi di contromisure elettromagnetiche. Proprietà della StrongArm di Niko Thorvald.

Solo dentro quella sala operativa divisa in cubicoli e occupata da almeno una quindicina di agenti impegnati in varie mansioni alle diverse console ci si rendeva conto di quanto la società di sicurezza privata di Thorvald fosse avanti rispetto alla sua controparte istituzionale europea.

«Linda, lo so a cosa stai pensando», la richiamò Alberta dal sedile vicino.

Le due giovani donne e Josh erano stati confinati sin dalla partenza in un'area in fondo alla cabina, serviti di bibite e snack ma potenzialmente esclusi da ogni altra attività.

«Davvero?» chiese Linda senza ostilità.

Alberta serrò le labbra in una smorfia. «Io non c'entro», disse riallacciandosi agli ultimi tesi scambi avvenuti alla Centrale.

«No, penso di no», rispose Linda senza sbilanciarsi.

Alberta assentì combattuta. Josh cercò di incoraggiarla con lo sguardo ma era comunque una posizione difficile. «Tu sapevi…»

Linda rispose con un cenno affermativo. «Kang mi aveva informata», ammise, «ma mi aveva anche avvertito della possibilità che fosse una montatura contro di te. Se non avessi contemplato questa possibilità non mi sarei esposta.»

«Immagino che possa essere intesa come una dichiarazione di fiducia», soggiunse Alberta. «E già qualcosa…»

Linda stirò le labbra in un sorriso nervoso. «Ma questo non risolve il problema principale. Chi fornisce informazioni al nemico?»

«Chi è il nemico, più precisamente», fece notare Alberta indicando con il mento gli agenti che lavoravano alacremente intorno a loro.

«Bella domanda», disse Linda alzandosi. Non ne poteva più dell'immobilità e poi era certa che Alberta e Josh stessero cercando un'occasione per parlarsi. Meglio lasciar loro spazio. Forse qualcosa ne sarebbe emerso. Per il momento s'impose di considerare Alberta un'affidabile collega anche se con una piccola riserva mentale.

Attraversò la cabina foderata con un rivestimento color arancione e raggiunse una postazione dove Niko Thorvald era assorto in una conversazione via radio mentre osservava lo schema recuperato dal server di van Zand e una rappresentazione praticamente identica dei tunnel sotterranei dello snodo petrolifero di Baku.

«Sì, controlla i movimenti fiscali… la banca di van Zand… certo. Un conto alle Cayman. Korchev, potrebbe essere. Sì», rispose al suo interlocutore Thorvald con tono deciso. «Appena avete la conferma, provvedete. Niente fili sciolti.»

Chiuse la comunicazione accorgendosi solo in quel momento della presenza di Linda. Per un istante sul suo viso apparve un'espressione irritata, poi sorrise indicando una poltrona disposta obliquamente alla sua. «Si accomodi, Linda.»

«Grazie», fece lei. «Cosa succede?»

Niko Thorvald incrociò le dita. In quel momento era perfettamente padrone del campo, più sicuro e a suo agio di quanto non fosse parso a Linda negli uffici della DSE. «Sto cercando di capire come diavolo ha fatto van Zand a procurarsi lo schema dei condotti sotterranei dell'oleodotto. Come vede le piante coincidono, a parte alcune variazioni inserite di recente.»

«Questo restringe i sospetti ai progettisti… magari qualcuno che non lavora più nell'impianto.» Soddisfatta del cenno d'assenso di Niko, Linda formulò una domanda. «Non crede che dovrebbe comunicare alla DSE i risultati della sua indagine?»

«Per quale motivo? È una faccenda che riguarda la sicurezza interna del Sole di Fuoco e della StrongArm… non c'è ragione né utilità che la DSE ne sia al corrente.»

Su questo Linda aveva i suoi dubbi. «Perché siamo qui?» chiese cambiando terreno.

Niko Thorvald le sorrise, sfidandola apertamente. «Lei è in gamba e sicuramente ha già una risposta per questo interrogativo.»

Linda si guardò in giro. Vide uomini e donne con l'uniforme della StrongArm. Efficienti, disciplinati, un esercito privato.

«Noi siamo qui per vedere e riferire», disse. «Per informare la DSE e il Parlamento di quanto voi siate bravi e potenti. Lei vuole darci una dimostrazione di quanto può diventare pericoloso.»

Niko sostenne il suo sguardo con una punta di ammirazione.

«Esatto», si limitò a dire. Un istante dopo dalla consolle venne un segnale e Thorvald attivò una finestra di trasmissione. Sullo schermo apparve un uomo biondo in uniforme con lo sguardo privo di animosità del soldato di professione. «Sì, Shawn», disse Thorvald parlando nella webcam agganciata al monitor, «stiamo per arrivare. Ci sono aggiornamenti?»

«Qui la situazione è sotto controllo. Sono scattate le misure di massima allerta. Abbiamo fermato alcuni esponenti del movimento Martiri di Karbala, la fazione sciita della jihad più attiva nel settore. Attualmente li stiamo interrogando, al vostro arrivo sono certo di poterle fornire maggiori ragguagli.»

«Perfetto, Shawn», rispose Thorvald consultando l'orologio, «l'atterraggio è previsto tra un'ora circa.» Fece ruotare la sedia verso Linda cui rivolse un sorriso disarmante. «Shawn Kotzee è il direttore della Sicurezza a Baku. Un professionista, le piacerà. Sono certo che lei e i suoi colleghi troverete illuminante l'esperienza di lavorare con noi. Chissà, un giorno potreste anche chiedermi di assumervi…»

«Per il momento cerchiamo di catturare la Iena. Come certo sa è un avversario pericoloso», ribatté Linda senza abbassare lo sguardo.

Thorvald incassò bene ma era evidente che il solo pensiero di essere nel mirino del suo vecchio nemico lo disturbava, nonostante la corazza di cui si era cinto.

Linda acquisì quella piccola vittoria psicologica, si alzò salutando e tornò dai suoi compagni.

Come aveva immaginato Alberta e Josh tubavano. O meglio, stavano parlottando a bassa voce, preoccupati ma con un'evidente intimità.

«Dobbiamo informare di un dettaglio la Centrale, immediatamente», sussurrò Linda mentre si sedeva.

Alberta fece cenno di estrarre il cellulare ma Linda la bloccò.

«Non adesso. Qui dentro hanno sicuramente dei sistemi di intercettazione e interferenza. Appena scendiamo a terra.» Poi informò i suoi compagni di ciò che aveva captato durante la comunicazione che aveva origliato prima di parlare con Thorvald.

«Se la DSE riuscisse a interrogare questo Korchev… e sapere chi è, forse potremmo avere un'idea più chiara sulla situazione», convenne Alberta.

Linda tornò a studiare la sala operativa intorno a loro. L'idea che la sicurezza europea fosse affidata a quegli uomini le piaceva sempre meno.

 

Shanghai.

Ore 12.30.

 

Su uno schermo al plasma Channel V diffondeva a ritmo continuo gli ultimi successi della classifica asiatica. Il Rock'10 era un locale ultramoderno Beijing Lu. Drink e stuzzichini serviti da cameriere in abiti firmati, design giapponese, una clientela di giovani. Decine di ragazze perennemente in linea sui cellulari.

«Questo è il principale punto di ritrovo delle squillo di Shanghai», commentò Dikko quando fu servita loro la Tsingtao in bicchieri da pinta con la schiuma perfettamente a filo con il bordo. «Chiamano, trattano, si spostano per la città con una società di taxi che serve praticamente solo loro. Un bel business.»

Bruno lanciò uno sguardo alle magnifiche ragazze che affollavano il bar. Sembravano indossatrici in pausa per una sfilata.

«E come mai non gestisci tu il movimento invece di vendere carne di maiale?»

Dikko gli rimandò un sorrisetto di scherno. «Ho qualche interesse, ma in certi affari per sopravvivere è meglio essere del tutto cinesi. La prostituzione è un'industria seria e molto redditizia. C'è una Triade apposta che la controlla e vuole il 51 per cento di tutti gli introiti. E poi gestire i problemi di duecento ragazze per locale… no, non fa per me. Comunque, come ti dicevo, uno zampino ce l'ho infilato. Per non perdere gli agganci con il giro…»

Bruno non ebbe tempo di replicare. Una stupenda creatura alta almeno un metro e ottanta. Fianchi stretti, forme generose e gambe interminabili che sfuggivano da un miniabito argentato si avvicinò a loro. «Ni hao mai», cinguettò salutando Dikko, poi porse il suo cellulare a Bruno e si allontanò.

«Coraggio», lo esortò Dikko. «Contatto sicuro…»

Bruno prese l'apparecchio complimentandosi ancora una volta per l'efficienza del suo vecchio amico. Intercettare là dentro il cellulare di una squillo sarebbe stato praticamente impossibile. «Wai», rispose adeguandosi alla parlata locale.

«Sono io», replicò una voce conosciuta all'altro capo della comunicazione.

«E un piacere risentirti dopo tanto tempo.»

«Mi perdonerai se non condivido questa gioia.»

«Problemi?»

«Hanno cominciato a oscurare il tranquillo orizzonte della mia vita appena ho visto quella moneta. Questo, però, non interferisce.»

«Mi fa piacere saperlo.»

«Allora presentati tra un'ora alla Scuola di Acrobazie Wong Fei Hung su Dong Yu Li e aspetta istruzioni.» Fine della comunicazione. Nelson era nervoso. Bruno apprezzò la prudenza.

Conosceva lo schema. Era un appuntamento a tappe, sicuramente. Posò il cellulare sul tavolo, bevve un sorso di birra e spinse l'apparecchio verso Dikko.

«Ci pensi tu a restituirlo alla tua amichetta?»

«Certo, dove andiamo?»

«Come sarebbe "dove andiamo"?»

«Non penserai che ti lasci da solo, vero?»

Bruno si alzò rivolgendo uno sguardo intenso al suo amico.

«Esattamente. Dikko, ti ho già chiesto troppo. Da questo momento devo muovermi da solo. Senza contare che in due allarmeremmo Nelson, mi muovo meglio così. Mi farò vivo io quando sarà necessario. Ti prego di non crearmi ulteriori problemi.»

Dikko allargò le braccia in segno di resa. «Come vuoi, amico mio, non irritarti.»

Quando uscì dal locale Bruno non era certo della sincerità di Dikko ma sperava che la sete di avventure non generasse rischi per entrambi.

 

Ore 12.35.

 

Il Club 1965, sul Bund, era l'esatto contrario del Rock'10. Un ritrovo raffinato, al secondo piano di un edificio coloniale, rispecchiava lo spirito che aveva spinto le autorità a valorizzare una fase odiata della storia cinese. I circoli dall'aspetto coloniale mettevano a loro agio i turisti occidentali e attiravano i giovani rampanti cinesi che venivano a consumare l'aperitivo in un bar ricco d'atmosfera. Niente musica al di fuori di un sommesso sottofondo jazz, luci basse, arredo severo.

Raven occupava un tavolino accanto al banco sorseggiando un sakè freddo. Salutò con un movimento del capo quasi impercettibile un cinese magro e calvo che, elegantissimo, aveva attraversato la sala. Il Palo Rosso del Sole di Fuoco a Shanghai, vale a dire non solo il responsabile della sicurezza della società ma anche l'uomo cui si affidavano gli incarichi sporchi. Con Raven si erano intesi a prima vista.

«Accomodati, Chan e ordina da bere. Ci sono novità?»

Jordan Chan, ventisette anni, dodici omicidi, si accomodò e ordinò un Martini con un semplice gesto della mano. Era un habitué del locale. «Ho controllato tutti i quadri e i dirigenti della società cercando legami possibili con questo Genovese. Un dannato lavoro… ma credo ci sia una possibilità», disse aprendo un portatile supercompatto di fronte a Raven.

 

Baku.

Ore 13.05.

 

Lo sportello si aprì con uno scatto. All'interno della cabina passeggeri penetrarono un fascio di luce e una folata d'aria rovente.

Ci fu uno scambio di comunicazioni tra gli addetti alla sicurezza poi uno dei contractor invitò Niko Thorvald a scendere dall'aereo. Il direttore della StrongArm rivolse un sorriso di sfida agli agenti della DSE.

Linda era impressionata. Nel tempo impiegato per scendere all'aeroporto militare di Baku, Thorvald aveva completato la sua mutazione. Assieme agli abiti da lavoro color cachi aveva indossato il giubbotto senza maniche coperto di tasche e cerniere, una doppia fondina ascellare per la Desert Eagle e la mitraglietta MIO. Un vero guerriero.

All'esterno Linda trovò nuove sorprese ad attenderla.

L'aeroporto era composto da quattro piste controllate da una torre che saliva circondata da bassi edifici massicciamente difesi. Cinte elettrificate, ostacoli in cemento, postazioni di mitragliatrici e persino due batterie di missili contraerei SAM-7 posizionate su blindati mimetici. Dappertutto uomini in assetto da combattimento. Elmetti, giubbotti di kevlar, giberne, mitragliatori MK4. Non semplici contractor della sicurezza o mercenari, un esercito disciplinato in zona di guerra. E tutti esibivano l'emblema della StrongArm.

Mentre scendevano dalla scaletta Linda e i suoi compagni si guardarono allibiti.

«Ma non c'è un esercito regolare, qui… la Polizia?» domandò Josh con il suo bagaglio sulla spalla.

Thorvald gli indirizzò un'espressione di scherno. «Regolari azeri? Nooo, qui siamo noi l'autorità.»

Da un hangar arrivò un convoglio formato da tre Humvee mimetiche, due APC per il trasporto truppe e un carro leggero Warrior. Dalla vettura di testa saltò giù un nero altissimo, l'espressione feroce. Scambiò con Thorvald un cenno di saluto poi gli strinse la mano. Sorrise mettendo in evidenza gli zigomi pronunciati e lo sguardo luminoso. Somalia, Congo, giudicò Linda.

«Omar Moussa», lo presentò Thorvald gettando il suo bagaglio sulla Humvee. «Uno dei miei migliori elementi qui a Baku. Salite, ci aspettano al Centro di Detenzione, forse ci sono novità.»

Linda si affrettò a seguirlo sulla jeep militare. Le parole «centro di detenzione» non le ispiravano nulla di buono. Scosse il capo intercettando gli sguardi di Alberta e Josh. Per il momento non era neppure pensabile di chiamare Bruxelles.

Il convoglio partì pochi attimi dopo inoltrandosi in un territorio arido che fiancheggiava il Mar Caspio. Il complesso petrolifero di Bibi Heybat s'intravedeva a distanza, luccicante sotto il sole ancora rovente. Tra Bruxelles e Baku c'erano quattro ore di differenza. In breve la carovana corazzata raggiunse i sobborghi della città. Linda vide sfrecciare vecchi edifici stalinisti ormai in rovina, blocchi di case popolari squadrati e privi di grazia. Una statua ispirata al realismo socialista coperta di polvere con un braccio spezzato puntato verso il sole. Baku offriva uno spettacolo sconcertante. Quartieri di case di legno, una moschea e subito dopo chiese ortodosse e negozi moderni. Auto malandate e furgoni giapponesi. Superarono una zona relativamente moderna caratterizzata da strade affollate e manifesti pubblicitari, poi avvistarono un posto di blocco guardato da mitragliatrici cicliche sul quale sventolava il vessillo della StrongArm. Oltre un lotto di terreno occupato dalle macerie di un vecchio quartiere si profilava un altro avamposto in materiale prefabbricato sorvegliato da uomini armati.

Nel cielo passò fragoroso un elicottero Mangusta da combattimento.

 

Shanghai.

Ore 13.30.

 

Treccine serrate da fiocchi rossi, viso vispo e costumino in lycra, una bimba stava in equilibrio su una mano in cima a una piramide di sedie. Bruno osservava lo spettacolo in un angolo, tra le quinte dell'anfiteatro della Wong Fei Hung Acrobatic School.

Un altoparlante diffondeva una lamentosa melodia erhu. Un istruttore berciò qualcosa e batté le mani. La piccola ginnasta sembrò spiccare il volo e, con un movimento aggraziato, si lanciò nel vuoto finendo tra le braccia del maestro.

La scuola di acrobazia Wong Fei Hung era un'istituzione.

Trasferita da Ghuangzhu portava una fetta di cultura cantonese al nord della Cina. Ispirata a un celebre eroe popolare, formava ogni anno decine di saltimbanchi richiesti nei teatri di tutto il Paese.

Bruno vi era entrato con facilità. Pagando un biglietto da pochi yuan era possibile assistere agli allenamenti serali. Una comitiva di turisti europei applaudiva con entusiasmo la piccola ginnasta.

«Signore», lo chiamò una voce appena udibile. Bruno si volse scorgendo un ragazzo nell'ombra del palco. Indossava la tuta della scuola e teneva il viso nascosto nel buio.

«Questo… per lei», disse in un inglese stentato. Bruno raccolse la cartolina che gli fu passata dalle mani secche del ragazzo. Il messaggero sparì in un battito di ciglia lasciando Bruno con un altro tassello del mosaico che Nelson Ko stava tessendo per salvaguardare la sua sicurezza. Sul cartoncino c'era la pubblicità di un locale di Karaoke di Pudong. A mano, sul retro era vergato un numero di telefono locale.

Mentre sul palco iniziava un nuovo numero di equilibrismo, Bruno lasciò la scuola. Fuori era ormai buio. La stazione dei motoscafi che traghettavano i turisti oltre lo Huang Po era dall'altro lato della strada. Rapidissimo, Bruno sfrecciò tra i veicoli in corsa lungo il Bund.

 

Baku.

Ore 14.00.

 

Quando scese dalla Humvee Linda provò una sensazione di disagio. Conosceva i posti come quello. E, mentre seguivano Moussa e Thorvald all'interno dell'edificio in cemento difeso da rotoli di concertina e mitragliatrici sul tetto, ebbe la conferma dei suoi sospetti.

Le luci itteriche calavano dal soffitto basso protette da reti metalliche. Pareti di cemento macchiate dall'umidità. Dopo qualche decina di metri udirono un gracchiare stridulo seguito da un urlo terrificante. Linda avvertì Alberta trattenere il respiro. Superarono una stanza vuota poi, da una soglia semichiusa, giunse una visione d'incubo. Una vasca piena di escrementi e due uomini con guanti, maschere e grembiuli di plastica grigia sollevavano dal liquame un corpo nudo senza vita.

Macchie di sangue sul pavimento. Altri rumori indistinti, tonfi sordi, l'osceno suono della carne percossa con violenza. Un altro urlo morì in un singhiozzo.

«Ma cosa diavolo?» esclamò Josh.

Non terminò la domanda. Erano arrivati in fondo al girone più profondo di quell'inferno.

Una stanza interrata quasi completamente al buio al di fuori di una lampada posata su un tavolo. Guardiani armati dappertutto. Sul pavimento di piastrelle le ombre s'allungavano come coltelli. Al centro della scena due uomini nudi, legati a sedie metalliche, i piedi infilati in un catino. Come mostruose escrescenze cavi elettrici e morsetti sembravano spuntare da genitali e capezzoli collegati con una batteria controllata da due agenti della StrongArm.

Di fronte ai prigionieri Linda riconobbe l'uomo che aveva visto sul monitor di Thorvald, Shawn Kotzee, il responsabile della sicurezza di Baku. Dal vivo era ancora più impressionante. Solido come un vecchio albero, sembrava non curarsi di sporcizia e fetore, con il suo abito elegante. Solo le mani guantate e gli occhiali avvolgenti sembravano creare una sorta di intercapedine tra lui e i prigionieri.

Un velo di sudore gli imperlava la fronte. Stava parlando in arabo a uno dei due. Flussi di parole da una parte, rantoli dall'altra.

Linda colse un impeto d'orgoglio nella voce dell'uomo legato alla sedia. Kotzee sembrò irritarsi, contrasse il volto ma non disse una parola. Sfoderò invece una semiautomatica di grosso calibro e la puntò direttamente alla tempia del secondo prigioniero.

«Non…» gemette Alberta ma la detonazione coprì il resto della frase. Il cranio del prigioniero esplose schizzando liquido scuro e denso addosso al compagno e a Kotzee. Sul muro s'allungò una scia vermiglia.

Come se niente fosse Kotzee abbaiò un ordine. E gli uomini alla batteria eseguirono.

Di nuovo l'aria si riempì dello sfrigolio dell'energia elettrica liberata nel corpo del prigioniero. L'arabo s'inarcò sulla sedia, scosso da tremiti.

Le urla paralizzarono i presenti. Durò per quella che Linda giudicò un'eternità. Rivide scene simili a Katawan, a Malacanang, in Indonesia, in Birmania. Sale di tortura, luoghi di perversione dove la necessità si fondeva con il sadismo.

La scarica cessò di colpo ma l'uomo legato rimase teso come la corda di un arco, la carne lacerata dalle cinghie. Infine si abbatté sulla sedia, rilasciando gli sfinteri. Nell'aria si diffuse un odore disgustoso misto di sangue, feci e paura.

Con un gesto quasi affettuoso Kotzee si chinò sul prigioniero, accarezzandogli il volto. Sussurrava una domanda.

«Maledetti porci, nazisti… non potete fare…»

Linda non aveva neppure pensato a fermare Alberta. Per la verità non aveva neanche immaginato che la sua collega potesse reagire a quel modo.

Tutto inutile. Moussa e i suoi uomini sollevarono i mitragliatori MK4 armandoli con una serie di schiocchi metallici. Alberta fu spinta contro la parete.

«Sta zitta, vacca negra!» ringhiò Thorvald inchiodandola alla parete con la sinistra mentre estraeva l'enorme Desert Eagle nichelata. «State buoni e consegnate le armi a Moussa.»

Pochi attimi di confronto carico di tensione. Linda vide la ferocia negli occhi degli operatori della StrongArm. Erano i padroni di quell'inferno e non avrebbero esitato.

Il respiro si fece pesante e, nelle orecchie, solo il bisbigliare sommesso, quasi incongruo proveniente dalla sala di tortura.

«Va bene», rispose Linda d'autorità. Trasse dalla fondina la sua semiautomatica e la consegnò a Moussa. Josh la imitò con uno sguardo impaurito. Alberta mandava fiamme dagli occhi ma, alla fine, si arrese.

«Adesso avete capito?» inveì Thorvald. «Come credete che abbiamo sconfitto la jihad in Cina? Con le regole d'ingaggio e la pietà per il nemico? No, nessun esercito ha mai vinto la guerra se non con la ferocia. Nessun dubbio, nessuna esitazione. I nostri nemici sono bestie e come tali li trattiamo. Non concediamo né chiediamo pietà. Fino alla fine. Questi bastardi sono noti terroristi di un fronte di guerriglia islamico: se sanno qualcosa della Iena ce lo diranno.»

«Mi fa vomitare, Thorvald», sibilò Alberta. «I vostri metodi sono…»

Niko non la guardò neppure, ripose la pistola e cercò gli occhi di Linda. «Si ricordi perché siete qui. Avete visto abbastanza, quindi o state alle regole o ve ne tornate a Bruxelles a giocare ai poliziotti», disse con arroganza.

«E lei pensa che il Parlamento europeo apprezzerebbe quello che riferiremmo?»

Thorvald stirò le labbra rivelando un sorriso avvelenato.

«Per la verità non credo che vogliano sapere veramente. All'Europa intera interessa solo che le forniture di petrolio e gas metano continuino ad affluire dallo Xinjiang. Nient'altro. Il resto è lavoro nostro. E noi lo facciamo con i nostri metodi. Mi creda, potrebbe girare un film di quello che ha visto qui dentro e trasmetterlo in TV. Nessuno alzerebbe un dito, la posta in gioco è il benessere, il sistema di vita occidentale e per difenderlo i bravi borghesi, i democratici e progressisti europei nelle loro eleganti città sono disposti a tutto. Di questo si rende conto, sì?»

Non permise a nessuno di replicare. Kotzee aveva lasciato la sua vittima accasciata sulla sedia. Sussurrò qualcosa che sembrò compiacere Thorvald. I due uomini scambiarono poche parole poi Kotzee partì di corsa verso l'esterno. Solo allora Thorvald sembrò riacquistare un'espressione normale, quasi conciliante. «Quell'uomo ci ha appena comunicato l'ubicazione di una delle loro tane. Dice che oggi deve aver luogo uno scambio di materiale. Una grossa quantità di esplosivo proveniente da Damasco verrà passata a un gruppo che il prigioniero non ha potuto identificare, ma che io credo sia composto dagli uomini di Karabaiev.» Una pausa, come se aspettasse una replica che non venne.

Con vergogna Linda ammise che, sul campo, era la ferocia a dettare le regole.

«Adesso potete scegliere. Venite con noi come osservatori, senza armi e sotto la protezione degli uomini del signor Moussa, o ve ne tornate immediatamente in Europa. Sta a voi decidere se volete stare dalla nostra parte o levarvi dai piedi. Per me è indifferente.»

Linda consultò i suoi compagni. La logica di Thorvald era ineccepibile. Non aveva ragione di tenerli ancora là a Baku, il messaggio era stato trasmesso. E non aveva ragione di temerli.

Erano innocui e poi, ammise Linda, aveva ragione anche su quel punto. Erano dalla stessa parte. «D'accordo», rispose. I suoi compagni non fiatarono. L'esperienza, corazza temprata da anni di simili barbarie, le aveva consegnato il comando.

Come se lo avesse voluto…

 

Shanghai.

 

Cattedrale di acciaio e cristallo, il palazzo dominava il parco di Pudong illuminato da decine di riflettori fissi e in movimento.

Guglie, pareti a vetro lisce come lastre di ghiaccio, archi e torri cilindriche, un delirio architettonico che mescolava Oriente e Occidente creando una visione distorta del futuro.

Un futuro dominato da un gigantesco sole di fuoco, l'ologramma luminescente che ruotava in cima al torrione più alto dell'edificio. Il centro nevralgico dell'impero commerciale, politico e criminale di Zhang Yu-Kwok.

A qualche decina di metri, a bordo di una vettura blu metallizzato, Jordan Chan indicò qualcosa a Raven. Un uomo che usciva dall'ingresso principale avviandosi in fretta in direzione del parco.

«È lui», disse Jordan, «Nelson Ko. Fino a una ventina d'anni fa faceva il biscazziere a Macao per il vecchio Stanley Tsu, il padrino delle case da gioco. Secondo i nostri dossier cercò di filarsela con gli incassi del casinò Lisboa. C'era di mezzo una donna. Lo scoprirono e fu inviato un gruppo di fuoco per eliminarlo. Non doveva lasciare la città. La ragazza morì ma un gweilo lo aiutò a raggiungere Hong Kong.»

«Bruno Genovese», sibilò Raven senza intonazione.

«Corrisponde alla descrizione dei testimoni. Uccise da solo i sicari di Tsu. Da quattro anni Ko lavora per il nostro gruppo. Reclutato a Metro Manila, non ha mai dato problemi. Sembrava aver imparato la lezione. Oltre tutto si è dimostrato abilissimo a spostare e riciclare grosse somme di denaro nelle Filippine e nelle Hawaii. Non c'è niente che lo accusi, anche adesso. Il suo orario di lavoro è finito. Per quel che ne sappiamo potrebbe essere diretto a casa della sua amante.»

Raven sospirò. «Conosciamola, questa amante… No, se quell'uomo deve la vita a Genovese, questa notte pagherà il suo debito. Seguiamolo.»

Jordan Chan assentì e mise in moto. Pudong, nell'oscurità, luccicava come un caleidoscopio di insegne pubblicitarie e luci di locali notturni. In Cina l'orario era unificato. Otto ore rispetto a Greenwich. Mentre a Baku c'era ancora il sole là era notte.

 

Baku.

Ore 14.45.

 

Una muta di cani s'accapigliava tra i rottami di uno spiazzo sbriciolato dalle ruspe. Cani randagi e quartieri interi spianati dai bulldozer sembravano il tratto caratteristico della città. Uno scenario desolante dominato da un lezzo insopportabile di rifiuti in putrefazione. I latrati gelavano il sangue, troppo simili ai rumori di tortura che Linda non riusciva ad allontanare dalla mente.

Si spostò dietro un muro di mattoni a vista cercando di riportare l'attenzione sugli aspetti tattici della situazione. Da quando avevano lasciato il Centro di Detenzione della StrongArm tutto procedeva scandito da un tempo accelerato. Caricati su un fuoristrada civile Linda, Alberta e Josh erano stati assegnati al gruppo di Moussa. Rapidamente il contractor si era liberato dell'equipaggiamento da guerra indossando una giacca sufficientemente ampia per celare le armi. Il gruppo d'assalto diretto alla Città Vecchia era formato da almeno trenta operativi, ma tutti in abiti borghesi. Una task-force addestrata ed equipaggiata per la guerriglia urbana. Guidati da Shawn Kotzee, avevano raggiunto la tana dei Martiri di Karbala da strade diverse, confusi con il traffico della parte più moderna e occidentalizzata di Baku.

Nonostante tutto Linda doveva riconoscere che Niko Thorvald disponeva di mezzi e organizzazione al di sopra della media delle società di sicurezza cui ormai venivano affidate le operazioni di antiguerriglia in tutta la fascia mediorientale. Il futuro che si profilava, però, non le piaceva per nulla.

«Ricordatevi che siete solo osservatori», sibilò Moussa scivolando accanto a Linda. Oltre ad Alberta e Josh c'erano altri sei agenti armati di mitragliette MP5 supercompatte e collegati al resto del gruppo via radio. Dal veicolo lasciato presso la vicina fermata della metropolitana di Baku Soviet, al confine con la zona moderna, erano strisciati tra il parco e il terreno in rovina. Oltre il muretto Linda intravedeva un altro mondo, fatto di basse abitazioni color sabbia, negozi di tappeti, locande, uno squarcio di un universo islamico e arretrato che correva sino alle cupole e i minareti del complesso di Shirvansha.

Il sole stava tramontando ma il calore picchiava su di loro, implacabile.

«Non ci muoviamo», rispose nervosamente Alberta, poco distante, «ma almeno ci spieghi la situazione. Non ci tengo a beccarmi una pallottola senza capire da dove arriva.»

Moussa mostrò la sua dentatura candida interrotta da un molare incapsulato in oro. «Nessuno ci tiene, sorella. Voi state con la testa bassa e lasciate fare ai professionisti.» Prima che qualcuno potesse replicare assunse un'espressione severa e indicò un edificio più alto degli altri. «Quello è il nostro obiettivo», spiegò passando a Linda un piccolo ma potente binocolo.

Linda mise a fuoco riconoscendo una struttura architettonica elegante con un ingresso ad arco, mattonelle a scacchi e una certa aria di vetusta sontuosità. «E un hammam», osservò restituendo il binocolo.

«Il più antico della Città Vecchia. Sospettavamo qualcosa ma… i prigionieri ci hanno riferito che i Martiri di Karbala lo usano come deposito e punto d'incontro con altri gruppi. Le altre squadre stanno circondando il quartiere ma è meglio essere prudenti perché qui anche i muri ci spiano.»

Linda sospirò indirizzando uno sguardo ai suoi compagni.

Ricevette una risposta ferma. Alberta si era ripresa e, se pure le aveva lasciato tacitamente il comando del gruppo, sembrava reattiva. Josh era taciturno ma non mostrava segni di cedimento. Comunicavano a sguardi. L'agente accanto all'americano portava una sacca sulla spalla. Dentro c'erano le loro armi. Non erano necessarie parole al riguardo. Nessuno di loro aveva intenzione di lasciarle in mano ai contractor.

Poi c'era il problema della comunicazione con Bruxelles. Linda si sentiva sempre più prigioniera di Thorvald e anche quel problema doveva essere risolto in fretta.

Il direttore della StrongArm, ovviamente, non partecipava all'azione anche se l'avrebbe seguita via radio dalla Center Dome, vicino agli impianti petroliferi.

Scariche di statica. Linda era sprovvista di trasmettitore ma intuì che le squadre erano in posizione.

Moussa si scostò da loro lasciandoli alla sorveglianza dell'agente con la sacca.

Linda tornò a scrutare la zona circostante. Persino i cani si erano acquietati. Un soffio di vento portò loro un odore nuovo e acre che linda identificò subito. Doveva esserci una conceria da qualche parte. Solo quel tipo di officina emanava un puzzo del genere.

Per una stradina di pietra un vecchio sospingeva lentamente un mulo carico di frutta. Sembrava impossibile che oltre il piccolo parco ci fossero cinema, bar all'aperto, grandi magazzini della catena GUM. In quelle stradine antiche, invece, le fogne erano all'aperto e l'energia elettrica dipendeva da viluppi di cavi accrocchiati intorno a un trasformatore in cima a un palo.

Altre comunicazioni. Moussa puntò il dito ordinando a due dei suoi uomini di strisciare sino a un lavatoio sotto una tettoia di tela. I due contractor eseguirono portandosi rapidamente in posizione. Il cerchio si stringeva. Se la Iena era in quel bagno turco c'erano forti possibilità che restasse intrappolata. Il problema, si disse Linda, era che non si cattura uno squalo con una nassa da sogliole.

Un ultimo sguardo con Alberta e Josh. Quando la belva avrebbe sguainato zanne e artigli non potevano farsi sorprendere disarmati.

Moussa smosse la ghiaia estraendo la mitraglietta da sotto la giacca. Nelle sue mani sembrava piccola come una pistola. Guadagnò una posizione più favorevole dietro una panca di pietra scheggiata. Distavano solo poche decine di metri dall'hammam.

Madida di sudore, Linda tornò a fissare l'edificio chiedendosi come avrebbe potuto creare una diversione a loro vantaggio.

Sbatté le palpebre infastidita da un riflesso. Impiegò un istante per identificarne l'origine. Un raggio di sole calante contro un'ottica telescopica. Al primo piano del bagno turco.

«Cecchino!» urlò ma la sua voce fu coperta dalla detonazione.

Moussa fu centrato alla fronte. L'impatto fu così violento da scaraventarlo sul terreno a un paio di metri di distanza.

 

Shanghai.

 

Sullo schermo cinque ragazze dall'aspetto feroce suonavano musica rock. Le Cobra, idoli del technopunk delle nuove generazioni cinesi. Il bar karaoke era uno dei tanti locali della zona più popolare di Pudong. Bruno vi entrò facendosi strada a gomitate tra la folla di adolescenti che incoraggiava due ciccione sul palchetto. Stonatissime, si sforzavano di seguire il testo a colori sovrimpresso sul filmato.

Bruno ordinò una birra e chiese un telefono. Il bar era uno dei pochi ritrovi che ancora avevano apparecchi fissi a disposizione dei clienti. Rarità in una metropoli dove il cellulare era l'accessorio più diffuso. Il barista gli servì una Singha in bottiglia e gli indicò a gesto una fila di apparecchi.

Bruno s'inserì tra due cabine già occupate. Il telefono spariva dietro le pubblicità adesive di massaggiatrici e prostitute. Compose il numero indicato dietro il biglietto che accartocciò appena sentì il segnale acustico in linea.

Bastò uno scambio di parole.

Bruno ingollò metà birra in due sorsate poi appoggiò la bottiglia sopra i telefoni. Nelson era nervoso e ancora non aveva sentito cosa voleva Bruno. In tutta quella faccenda c'era qualcosa di stonato.

 

Baku.

Ore 14.55.

 

Sirene, fragori indistinti. Lo staccato di un mitra e, sopra ogni altro suono, il lacerante sibilo dei proiettili. Il cordone di sicurezza dei Martiri di Karbala doveva aver funzionato perché si era scatenata una reazione violenta prima dell'inizio dell'irruzione. E questo significava battaglia in campo aperto.

Non importava. Ognuno, in quel frangente, seguiva le sue priorità.

Alberta e Josh avevano stabilito un'ottima linea di comunicazione, pensò fugacemente Linda vedendoli scattare all'unisono verso il contractor con le loro armi. Lo trascinarono a terra pestandolo con rapidi colpi corti che arrivavano da tutte le direzioni. Nella confusione del momento ebbero gioco facile strappandogli la sacca.

Linda aveva un altro obiettivo. Sfidando un'infilata di colpi che martellò il muretto, rotolò via cercando un riparo. La mano aveva già strappato di tasca il BlackBerry. Ignorò gli spari, chiuse i timpani alle urla, non volle neppure prestare attenzione all'elicottero che si avvicinava dal mare. La StrongArm suonava la carica ma lei era concentrata sulla pulsantiera dell'apparecchio.

Impiegò quindici maledetti secondi per avere in linea Kang.

«Linda cosa…?»

«Sta zitta e lasciami parlare. Siamo sotto tiro e non so quando avrò un'altra occasione. Siamo a Baku. Cercate un certo Korchev, forse un ingegnere, qualcuno legato alla progettazione dell'oleodotto…»

«Cercare cosa?»

«Legami con van Zand, trasferimenti di denaro in conti offshore. Forse è lui che ha venduto la pianta dell'oleodotto. Thorvald è sulle sue tracce ma è di vitale importanza che ci arriviamo per primi.»

«Ma…»

«Niente ma… qui è peggio di quello che credevamo. Ti richiamo.»

Un proiettile di grosso calibro mandò in briciole il bordo della colonna dietro la quale Linda aveva trovato riparo. Chiuse la comunicazione, cacciò l'apparecchio in tasca e si buttò ventre a terra, la sabbia nella bocca.

«Linda!» esclamò Josh.

Lei sollevò la testa in tempo per vedere l'agente dell'NSA che le lanciava la Glock. La semiautomatica volò nel vuoto rimbalzando sul terreno tra la polvere.

Linda emise un verso rabbioso. Si sollevò sulle braccia e si gettò in avanti.

Intorno a loro infuriava una battaglia furibonda. Il quartiere si era popolato di presenze ostili. Gli agenti della StrongArm chiudevano la tenaglia ma erano costretti a farsi largo sparando.

Non che ciò rappresentasse un problema. I due operatori vicino al lavatoio stavano vuotando i caricatori contro l'ingresso dell'hammam.

Linda, finalmente armata, raggiunse i compagni.

Alberta stava sparando a due mani, nel mucchio, senza troppo badare a cosa succedeva.

Richiami urlati attraverso un megafono. L'elicottero stazionava sul bagno turco. Da entrambi i lati del velivolo calarono cime d'ancoraggio che si srotolarono nell'aria come spire di serpente.

Uomini in tuta mimetica scivolarono sul tetto uno dopo l'altro.

Dalla strada Kotzee coordinava l'irruzione. Tutti i suoi uomini stavano spostandosi verso il bersaglio.

Una granata esplose all'interno dell'edificio con il fragore di un tuono. Da una finestra di legno squarciata sfuggì una nuvola grigia. Altri spari.

Al primo piano una mitragliatrice pesante aprì il fuoco contro il lavatoio. I due contractor furono falciati assieme alla pietra. Ma la Douchka cessò subito di urlare. Dal tetto i contractor stavano facendosi largo sparando a tutto ciò che si muoveva.

«Andiamo dentro!» urlò Linda. Se c'era qualcosa da vedere non poteva permettere che Kotzee sigillasse il perimetro.

Non aspettò neppure la risposta di Alberta. Colpo in canna, Linda scavalcò i resti del muretto e attraversò la strada. Senza nessun tipo di protezione si sentiva nuda ma l'adrenalina in corpo la spingeva a tattiche azzardate.

Raggiunse l'ingresso del bagno turco, schiena al muro e pistola in presa doppia. Scandì il tempo mentre gli occhi registravano appena le figure di Alberta e Josh che la seguivano.

Linda si tuffò attraverso una finestra.

Finì su un pavimento lucido, picchiò malamente un ginocchio ma era già in piedi.

Ombre e luci. Mobilio antico. Dalla scala al piano superiore qualcuno urlò in arabo.

Linda alzò lo sguardo. Vide un barbuto in khameez con un AKSU. Spararono contemporaneamente ma a Linda bastarono due colpi. Il terrorista rotolò giù per gli scalini. Pochi istanti dopo arrivarono i primi contractor, armi alla mano.

Vedendo Linda e i suoi compagni rimasero indecisi per un istante.

«Gettate le armi!» ordinò il capogruppo.

«Fermi», tuonò Josh che s'era impadronito di un MK4.

Per una decina di secondi i due gruppi rimasero pietrificati a sfidarsi. Bocche da fuoco contro bocche da fuoco. Tre contro cinque, ma se fosse scaturita la scintilla l'esito era incerto.

Poi, dal cortile, venne un'esplosione che ricordò a tutti loro chi era il nemico.

Fumo, scariche di colpi sparati in automatico.

Linda spostò lentamente lo sguardo verso l'ingresso del cortile. Kotzee arrivò di corsa bestemmiando. Il viso coperto di fuliggine, una lacerazione sulla guancia. Uno che comandava dalla linea di fuoco. «Finita», imprecò. «Giù le armi, tutti quanti…»

Linda abbassò l'arma lungo il fianco, impugnandola stretta.

In due balzi raggiunse Kotzee che le indirizzò uno sguardo feroce.

«Ci hanno individuati», soggiunse lui, «forse ci aspettavano dalla cattura dei loro complici. Una battaglia d'inferno per niente.»

«Non avete trovato l'esplosivo?»

Lui scosse il capo. «Se c'era, l'hanno già spostato. Di sicuro questa era una loro base importante. Troppo ben protetta. Ma niente… niente…»

Nella voce di Kotzee filtrava una frustrazione che Linda comprendeva pienamente. Nonostante tutto erano nello stesso campo e la Iena, ancora una volta, li aveva beffati.

Riposta la pistola che nessuno osò reclamare Linda si affacciò sul cortile dell'hammam. Mentre imbruniva il polverone acre della sparatoria confondeva le sagome di vincitori e vinti. Corpi distesi a terra e chiazze di sangue. Figure in movimento tra velami di pulviscolo.

Spettri.

 

Shanghai.

Ore 15.30.

 

Nel cielo notturno le insegne di Pudong creavano macchie di colore, alcune fisse altre intermittenti come in una coreografia spettacolare che evidenziava lo skyline dei grattacieli.

Il parco era quasi deserto ma ben rischiarato da lampioni e fari. A tratti emergevano sagome classiche di pagode e porte circolari affacciate su laghetti e aiuole cinte di siepi, poco distante si stagliavano strutture irregolari in vetro e cristallo, statue astratte, cupole e piccole torri dalle superfici smerigliate. Un labirinto e una prigione al tempo stesso.

Bruno si teneva nelle zone d'ombra, attento a ogni fruscio, gli occhi abituati a quell'alternarsi di chiazze d'inchiostro e sorgenti luminose. Non riusciva a scacciare l'impressione che Raven fosse vicino, pronto a intrappolarlo, questa volta definitivamente. Più di tutto avvertiva che quel mondo non era più il suo, se mai lo era stato. L'Asia tanto amata era sparita e tornarvi era stata solo un'immersione in un territorio nuovo e ostile.

Raggiunse la struttura cilindrica circondata da un vialetto nella zona occidentale del parco. Lo Huang Po e la strada percorsa da fiumi di luci indistinte non era distante ma i rumori arrivavano filtrati.

Si acquattò nell'ombra, la mano sulla pistola. Non fu costretto ad aspettare a lungo.

Individuò Nelson Ko ancor prima che raggiungesse il sentiero. Si muoveva con il passo rapido di chi sente la necessità di essere furtivo ma non riesce a esserlo a causa della tensione.

«Nelson», sussurrò rauco, «sono qui.»

L'altro si fermò tra la luce e l'ombra, teso per un attimo. Poi si avvicinò. Era invecchiato, capelli grigi, occhiali, rughe profonde. Ma aveva anche un aspetto benestante, un abito firmato da un sarto europeo. Un uomo molto diverso dal biscazziere del casinò Lisboa.

«Bruno», disse rilassandosi finalmente. «Mi hai sorpreso, non credevo che saresti mai venuto a saldare il tuo debito.»

 

Baku.

 

Al calar della sera la piazza delle Fontane nel quartiere russo era un universo differente e lontanissimo dalla Città Vecchia. Nei bar all'aperto si radunavano compagnie di giovani, ragazze senza veli, persino qualche minigonna. Moto cromate e fuoristrada, il benessere delle società petrolifere stava alzando un bastione sempre più alto tra i gruppi etnici della città. Da un campanile ortodosso arrivava un rintocco che si perdeva con la musica sparata dagli stereo e nei locali.

La ragazza con i tatuaggi sedeva accanto al suo compagno mediorientale senza dare nell'occhio o esprimere giudizi. Mimetizzarsi era il primo comandamento.

Muhammar, il suo compagno, sembrava meno a suo agio ma si confondeva con la maggior parte dei giovanotti nella piazza.

La barba corta ben rifilata, capelli scuri e abiti occidentali. Entrambi bevevano liquore di anice accompagnandolo con le olive offerte dal locale.

«Oggi abbiamo rischiato di farci sorprendere», commentò lui posando il bicchiere.

«Abbiamo l'esplosivo», rispose lei, senza intonazione. «Era prevedibile che scoprissero la tana dei Martiri di Karbala. Li abbiamo scelti apposta perché sono un capro espiatorio sin troppo ovvio. Hanno perso uomini e risorse senza nulla in cambio.»

«Avranno anche qualche prigioniero…»

Lei alzò le spalle. «L'unico rischio era che la StrongArm arrivasse prima dello scambio. I Martiri di Karbala hanno trattato con te. Non sanno chi sei e la descrizione fisica potrebbe adattarsi a chiunque in questa parte del mondo. Non ti preoccupare.»

«Non sono preoccupato», sbottò Muhammar troppo in fretta. Lo era invece, forse per altri motivi. L'orologio scorreva per tutti, implacabile.

«E allora rilassati. Quegli esaltati hanno creduto di vendere esplosivo a un gruppo della jihad. Non hanno mai neppure sentito nominare la Iena. Non c'è più nulla che possano rivelare a Thorvald, anche se li torturasse per giorni… e non ha giorni a disposizione. Solo ore. Il tempo è il nostro migliore alleato, ricordalo.»

Muhammar terminò il suo drink, raccolse una manciata di olive e si alzò.

«Hai ragione», ammise. «Io vado a prepararmi.»

A quel punto la ragazza gli indirizzò uno sguardo intenso, improvvisamente più attento di quanto non fosse stato in precedenza. Comunicarono senza necessità di parole per qualche istante poi Muhammar abbassò lo sguardo. «Non ti deluderò.»

«Lo so», rispose lei, quindi si alzò per abbracciarlo. Gli depose un rapido bacio a fior di labbra poi lo lasciò andare. Rimase a guardarlo mentre si allontanava attraverso la piazza chiedendosi se avrebbe mai raggiunto il suo obiettivo. Di certo avrebbe tentato. Ma per lei non era sufficiente. Combattevano contro un nemico astuto e potente.

Per questa ragione era necessario prevedere tutte le varianti.

Tornando a sedersi la giovane donna terminò il liquore. Tra la folla aveva intravisto l'uomo che era venuta a incontrare.

Gheorghis Zemanian, il capo dell'ala più intransigente degli scontenti operai armeni, un'etnia sterminata dagli azeri in tempo passato e sfruttata dalle attuali potenze petrolifere. Con i baffoni e la capigliatura ricciuta, Zemanian era una miccia pronta a esplodere. La donna aveva duecentomila euro per lui, valuta sufficiente a far divampare un incendio incontrollabile nelle strade di Baku.

 

Shanghai.

Ore 15.35.

 

Il colpo lo avevano fatto insieme, ma questo nessuno lo sapeva.

Avevano diviso a metà, il biscazziere e l'uomo d'azione, sottraendo a Stanley Tsu il denaro che una Triade di Ghuanzhou lo aveva incaricato di riciclare. Purtroppo la ragazza ci aveva rimesso la pelle, ma ce l'avevano fatta. Soldi sporchi, soldi facili.

Avventure per giovani leoni.

Si strinsero la mano e poi lasciarono che il tempo e la vecchia amicizia rivivessero in un abbraccio. «Molto tempo, Bruno.»

«Molto tempo, amico mio. Sufficiente per spendere tutti i soldi che abbiamo fregato allo zio Tsu. Che ne hai fatto?»

L'altro soffiò tra le dita. «Volati, e anche i tuoi immagino.»

Bruno inarcò un sopracciglio. Gui-ren, la gente fantasma. Vivevano così.

«Fu una bella avventura, Nelson. E non mi scordo che promisi di aiutarti, per esserti preso la responsabilità del colpo, se mai ce ne fosse stato bisogno.»

«Strano, qualche giorno fa pensavo proprio a te. Avrei voluto chiamarti, ma tu eri dall'altra parte del mondo e non sapevo cosa fare. E poi salti fuori improvvisamente, con quella moneta», si strinse nelle spalle. «Devo supporre che, non avendo modo di conoscere i miei guai tu non sia venuto a Shanghai per darmi una mano, ma a crearmi dei problemi…»

Bruno s'incupì. «Non so nulla dei tuoi guai, Nelson. E sì, sono venuto a cercar grane. Questo mi dice che la sensazione sgradevole che ho cominciato ad avvertire da quando ti ho sentito oggi pomeriggio ha un fondamento. Dovevo capirlo che tutte queste precauzioni avevano una giustificazione.»

«Sono un vecchio idiota e ho commesso un errore. Gravissimo. Non si sfida il Sole di Fuoco.»

«Hai fregato dei soldi al Sole di Fuoco?»

«Nessuno lo sa per il momento… tuttavia potrebbero scoprirlo presto. Ma non importa, non adesso. Dimmi piuttosto, di cosa hai bisogno?»

Bruno avvertì un nodo al petto. Nuovamente, in nome dell'amicizia, veniva a reclamare sacrifici che altri non potevano sostenere. «Sto cercando l'assassino di mia moglie», fu l'unica giustificazione che riuscì a trovare.

Prima che Nelson potesse rispondere, però, Bruno intuì qualcosa nel buio. Reagì d'istinto scostando Nelson ed estraendo la Black Star. «Vieni fuori di lì!» ordinò.

«Per l'amor del cielo, Bruno… sono io, Dikko.»

L'eurasiatico emerse dal suo nascondiglio. Indossava abiti poco appariscenti, per cambiare, ma non aveva rinunciato al ventaglio. Sembrava scosso.

«Che cazzo ci fai qui?» ringhiò Bruno. «T'avevo detto di non seguirmi!»

«E pensavi che potessi mollarti così? Se non m'hai visto fino adesso vuol dire che ho fatto bene il mio lavoro.»

«Questo…»

Dikko lo interruppe con un cenno del ventaglio. «Non c'è tempo da perdere. Raven è qui, nascosto in quel boschetto», indicò il sentiero verso la sagoma della pagoda. «Hanno seguito Nelson… venite. Ho una macchina sull'altro lato del parco, ma non abbiamo tempo…»

«Un momento…» intervenne il biscazziere. «Dikko… cosa c'entra Dikko Urakami in questa storia? E perché è qui?»

Bruno non capiva. «Be', è stato lui a dirmi che lavoravi per il Sole di Fuoco… i suoi hanno creato il contatto.»

Il viso di Nelson Ko s'indurì mentre dalle labbra usciva un insulto che non prese mai forma. Rapidissimo, Dikko aprì il ventaglio liberandone le estremità affilate. Gli bastò una torsione del polso, un arco nel vuoto. Nelson gorgogliò tenendosi la gola nel vano tentativo di tamponare lo schizzo di sangue che fuoriuscì dalla ferita. Rotolò a terra.

«Maledizione a te!» ruggì Dikko mentre si ritraeva, pronto a fuggire.

Bruno reagì con l'assoluta mancanza di inibizioni dei disperati. Non capiva, non aveva tempo per capire in quale rete era caduto. Distese una gamba bloccando la fuga di Dikko poi, con la mano libera, lo afferrò per il polso. Bastò spostare il peso del corpo da una gamba all'altra, ruotare su se stesso. Dikko perse il ventaglio e fu costretto a rotolare a terra per non spezzarsi l'articolazione. Fu percosso da una frustata di dolore. Quando riaprì gli occhi boccheggiante, Bruno gli puntava la Black Star alla gola. «Dov'è Raven?»

«Là… è di là…» gemette Dikko indicando la direzione verso cui aveva cercato di spingerli a fuggire.

Bruno replicò con un grugnito, spingendogli la pistola sotto la mascella. «Hai davvero una macchina?»

Dikko assentì affannato. Gli occhi sbarrati.

«Be' allora andiamo e prega che ci arriviamo sani e salvi perché, se beccano me, tu sei morto.»

Il colpo silenziato arrivò dal buio con un fischio che si trasformò in un suono lamentoso mentre il vetro smerigliato cadeva in pezzi.

Bruno non si voltò neppure, sospinse brutalmente Dikko che accelerò il passo. Quali che fossero stati i piani dell'eurasiatico erano andati in fumo e adesso anche lui era in pericolo. Costretti a far squadra, nonostante tutto, come ai vecchi tempi.

Sul vialetto di ghiaia i passi risuonavano come colpi di martello. Superarono una siepe poi giù a rotta di collo per un prato verso i margini del parco.

Altri spari. Bruno, il fiato di Raven se lo sentiva sulla nuca.

Una mitraglietta sollevò eruzioni di terriccio, vicinissime.

Bruno si tuffò in avanti con una capriola. Riprese l'equilibrio ritrovandosi in ginocchio. Tese il braccio armato. Quasi per istinto individuò la sagoma che emergeva sulla destra. L'uomo con la pistola mitragliatrice. Esplose due colpi fragorosi centrandolo al corpo.

Riprese a correre. «Vai, Dikko!» gridò. L'altro non aveva bisogno di esortazioni. Raggiunse per primo un giardinetto dominato da una statua astratta in pietra rossa raffigurante un drago stilizzato. Un altro colpo preciso si schiantò sulla scultura.

Bruno ne approfittò per trovare riparo. Li stavano braccando da ogni lato. Sparò altri colpi senza un bersaglio preciso.

Ripresero la fuga. Il parcheggio era vicino, al termine di un vialetto tra i salici.

Bruno accelerò, i polmoni in fiamme. Scorse per caso due figure che emergevano dalla vegetazione tagliando loro la strada.

Sparò in corsa, a braccio teso. Tiro da combattimento alla messicana. Ogni volta che premeva il grilletto rallentava il ritmo. Le narici si riempirono del puzzo della cordite. Il carrello scattò a vuoto, la semiautomatica rovente. I due sicari erano distesi sul terreno.

Bruno ricaricò meccanicamente riprendendo a correre.

«Là!» ansimò Dikko indicando con il braccio un gruppo di auto ferme.

«Dammi le chiavi!» ordinò Bruno puntandogli la Black Star alla testa. L'altro frugò affannosamente nelle tasche della giacca e gli passò un mazzo di chiavi con un dispositivo antifurto a infrarossi.

Bruno premette il tasto zigrinato. Nel buio lampeggiarono i fanali arancione di sicurezza di una Toyota. Per il suo pedinamento Dikko aveva scelto un'auto più discreta di quella di rappresentanza e senza autista.

«Sali a bordo», ordinò Bruno aprendo la portiera. «Allaccia la cintura. Se cerchi di scappare ti ammazzo.»

Raccomandazione inutile. Dikko Urakami era in preda al panico, al momento Bruno era la sua migliore garanzia di sopravvivenza.

Un paio di colpi percossero il parabrezza posteriore mandandolo in frantumi.

«Santo Dio!» balbettò Dikko.

Bruno gettò la pistola nel vano portaoggetti della portiera.

Mise in moto e innestò la retromarcia. Uscì dal parcheggio inserendosi nel traffico. Non parlava, fuso al volante.

«Non mi uccidere…» piagnucolò Dikko.

Al momento Bruno non ci pensava neppure. I guai non erano finiti. Raven non era sicuramente disposto a mollare così.

E infatti, sollevando gli occhi dalla strada nello specchietto retrovisore, Bruno vide lampeggiare i fari di una grossa auto che li seguiva a tutta velocità.

Premette l'acceleratore facendo compiere un balzo in avanti alla Toyota. Eseguì un sorpasso, il traffico era fluido ma la grande arteria che costeggiava Pudong era affollata di auto. Altri spari. Questa volta fu il bagagliaio a incassare con un miagolio di lamiere. Nel retrovisore gli inseguitori guadagnavano terreno.

Senza preavviso Bruno inchiodò. Trattenuto a stento dalla cintura Dikko picchiò la fronte sul cruscotto. «Ma cosa diavo… No!»

Sull'asfalto la frenata sollevò un ventaglio di fumo sotto gli pneumatici. Clacson, sbandamenti, due auto si tamponarono.

Bruno eseguì un'inversione a U e ripartì in contromano. Direttamente contro l'auto inseguitrice.

«Ma sei pazzo, fermati!»

Bruno non lo udiva neanche, divorato dall'esaltazione. Accelerò ancora inserendo una marcia alta. Solo seicento metri.

Le due vetture erano faccia a faccia in piena accelerazione, come in una sfida demente tra ragazzini pieni di testosterone e droga.

Con la mente poteva vederlo Raven, carico di rabbia e desiderio di rivalsa. Com'era successo tanti anni fa, in quel torneo clandestino a Taiwan, quando s'erano incontrati per la prima volta.

Il ragazzo italiano in cerca d'avventure e il killer.

Bruno sapeva che, nonostante tutto, era lui il più forte, troppi anni consumati in attesa dell'occasione per dimostrarlo. La sfida diretta aveva portato allo scoperto le paure di Raven. Adesso come allora gli mancava il coraggio, la follia, di andare sino in fondo. Per questo lo aveva odiato così ferocemente.

Ma era tutto passato, senza importanza.

Contava solo l'attimo presente. Inchiodati all'asfalto, motore al massimo, diretti a uno scontro frontale.

Quattrocento metri, trecento cinquanta.

«Nooo, per l'amor del cielo… sei pazzo!» implorò Dikko dibattendosi sul sedile.

«Non sai ancora quanto», ruggì Bruno premendo sull'acceleratore.

I motori urlavano, la scia dei fari ormai si toccava.

Raven cedette. Tentò di sterzare poche decine di metri prima dell'impatto, ancora una volta schiavo di quelle paure che aveva cercato di negare per tutta la vita.

Perse il controllo, il fuoristrada sbandò, ruotò su se stesso.

Bruno proseguì diritto. Ci fu uno schianto terrificante del paraurti della Toyota contro l'angolo posteriore sinistro dell'altra macchina.

L'auto di Raven perse un copertone che schizzò via come un proiettile, poi si capottò una, due volte. La velocità travolse il guardrail spezzandolo in due tronconi. Ormai fuori di ogni possibile controllo, l'auto di Raven girò ancora una volta su se stessa e piombò nel fiume sollevando una colonna d'acqua.

Bruno decelerò, cambiò marcia, evitò un paio di vetture poi notò l'imboccatura del tunnel che passava sotto il fiume. Come un automa eseguì una manovra azzardata. Urtarono un'altra vettura ma, alla fine, la Toyota s'inserì nel verso giusto del traffico e sparì nel tunnel.

 

Bruxelles.

Ore 16.30.

 

Di nuovo in sala riunioni dopo una seduta organizzata da Nadege Corteggiani per le misure di sicurezza previste entro pochi giorni al palazzo del Parlamento, Alain Klein bevve distrattamente una sorsata di caffè. Intorno a lui Kang e Pavel avevano già preso posizione. Solo pochi attimi prima la responsabile Comunicazioni aveva annunciato un collegamento con Baku.

Alberta e i suoi compagni avevano allestito una piccola stazione di trasmissione in un ufficio lasciato a loro disposizione nella StrongArm Center Dome di Baku. Attraverso le immagini diffuse dalla webcam sembravano tutti provati.

«Linda», chiese Klein ignorando qualsiasi protocollo, «cosa diavolo è successo? Sono ore che aspettiamo vostre notizie e…»

«Siamo tutti vivi, grazie», intervenne tesa Alberta senza mascherare il sarcasmo.

«Okay, Parger. Sì… lo vedo e ne sono lieto, ma cercate di capirmi…»

«Alain», disse Linda dalla sua posizione, «forse dovresti cercare di capire tu in che situazione siamo noi.»

Facevano muro, tutti e tre, pensò Klein. E questo era già un risultato. Il ragazzo… be' c'era qualcosa nel suo modo di stare spalla a spalla con Alberta… «Linda, ti assicuro che la vostra incolumità è stata in cima alle nostre preoccupazioni. Mie e dei vostri colleghi. Ci crediate o meno. Adesso che ci siamo rassicurati e sfogati a vicenda, però, dobbiamo tornare al lavoro. Penso siate d'accordo. E vi ripeto la mia domanda: cosa è successo?»

«A parte il fatto che abbiamo scoperto che la StrongArm è un esercito di nazisti e siamo stati coinvolti in uno scontro armato al centro della città con una cellula del terrorismo islamico?» fece Alberta. «Non so, non vorrei aver dimenticato qualcosa…»

Stava sfiorando un punto di rottura. Un agente operativo, un ottimo agente operativo schiacciato da pressioni continue e insopportabili. Poteva capitare, Klein lo aveva già visto. Tutti hanno un limite.

A parte alcuni elementi che preferiscono vivere all'inferno.

Come Linda.

«Direi che potrei menzionare il fatto che Niko Thorvald, nonostante i metodi discutibili con i quali afferma di poter vincere, ha fatto un buco nell'acqua. Secondo le informazioni raccolte dai suoi agenti, la Iena è qui a Baku… e non abbiamo motivo di non crederlo. Purtroppo l'operazione che doveva bloccare il trasferimento di una grossa quantità di esplosivo è finita in una battaglia forsennata, ma senza risultati», disse Josh. «Se posso azzardare un'ipotesi o si è trattato di una trappola per farci perdere tempo, oppure lo scambio era già stato concluso. Non so, gli uomini di Thorvald stanno ancora… interrogando i sospetti catturati, ma non siamo stati invitati ad assistere.»

«Alain, questi sono dei pazzi. Drogati della violenza», disse Linda in tono più calmo dei suoi compagni. «Io non lo so se in questa parte del mondo questi metodi funzionino o meno. Ma in Europa… quello che ho visto oggi mi ha davvero spaventato… e non per la violenza in sé, non mi turbo per così poco, lo sai… ma per quello che promette per il futuro. E Thorvald può benissimo immaginare quale sia il nostro rapporto. Non ha fatto mistero di averci portati qui apposta, convinto che niente lo possa fermare.»

«Linda, la realtà è che niente lo può fermare. Come Echeverria ci ha ricordato più volte, non è sollevando dubbi sui metodi della StrongArm che terremo il nostro posto di lavoro.»

Linda si massaggiò la fronte con un dito. «Non è questione di un posto di lavoro, Alain… mi fa schifo ammetterlo, Thorvald aveva ragione, l'Europa ha già scelto. Disgraziatamente, considerazioni politiche a parte, c'è qualcuno che la pensa in maniera differente. La Iena è qui e, se non mi sbaglio, ha anche messo le mani su quell'esplosivo. Penso che intenda servirsene.»

«Abbiamo una maledetta polveriera sotto i piedi, comandante», disse Alberta con un tono rassegnato. «E non sarà con la violenza cieca che impediremo alla Iena di farla esplodere. Non ho mai partecipato ad azioni di guerra come sembra quella in cui ci troviamo, ma ho lavorato per dieci anni nell'antiterrorismo. La Iena agisce con precisione, non sbaglia un colpo. Affrontarla con un esercito di macellai le renderà solo tutto più semplice.»

Alain Klein rimase a braccia conserte per una ventina di secondi, in silenzio. «D'accordo, Alberta. Allora voglio che usiate le vostre armi. Agite come ritenete necessario. Senza scrupoli o soggezione verso Thorvald. Fate ciò che ritenete più opportuno. E chiedete qualsiasi appoggio siamo in grado di fornirvi da qui…»

«Temo non ci sia molto, signore.»

«Forse delle informazioni», reagì Linda. «Avete attivato una ricerca su quel Korchev?»

Klein inarcò un sopracciglio e rispose con un sorriso tirato.

«Sì», rispose Pavel in sua vece, «Igor Alexandrevic Korchev, è stato uno dei progettisti della rete sotterranea di canali e condotti dell'oleodotto. Poi si è ritirato a vita privata. Ne abbiamo ritrovate le tracce mezz'ora fa a Madrid.»

A quel punto intervenne Klein con un tono che lasciava chiaramente intendere il suo pensiero tra le righe. «Ho segnalato personalmente al caposezione in Spagna di prelevarlo con la massima urgenza… Quando sono arrivati a casa sua era morto. Qualcuno gli ha sparato a bruciapelo mentre scendeva a prendere un caffè…»

Silenzio e sguardi carichi di tensione da entrambe le parti dello schermo.

«La partita è vostra. So quanto sia difficile ma vi ricordo che la nostra carta migliore è fermare personalmente la Iena», concluse il capo della DSE. «Rimaniamo in contatto.»

 

Shanghai.

 

Aveva iniziato improvvisamente a piovere. Sotto una tettoia all'estrema periferia est della città, in un rione di vecchie case popolari degli anni '50, il temporale martellava come un'interminabile scarica di mitragliatrice.

«Allora, spiegami questa stronzata e vedi di essere convincente, Dikko. Stanotte ho visto morire un amico… e sento la necessità di ammazzarne uno io stesso.»

Con il polso dolorante, i capelli umidi di pioggia e sudore Dikko Urakami fissò Bruno, quasi non lo riconoscesse. Infine cedette, con un sospiro sconfitto.

«Doveva essere un colpo facile. E in realtà lo è stato… le prime tre volte. Poi ci siamo fatti prendere la mano. Io e Nelson…»

Bruno fece dondolare la Black Star tra le dita, incredulo. «Rubare soldi al Sole di Fuoco, non una ma tre volte… geniale… vecchi pazzi incoscienti…»

«Cosa vuoi farci, Bruno? Siamo fatti così e tu non sei diverso.»

«Io non ho mai venduto un amico.»

«Io non ho venduto nessuno… solo che… insomma Nelson sarebbe stato scoperto, e se lo avessero beccato sarebbero arrivati a me. Quando, da Francoforte, mi hanno chiamato annunciandomi il tuo arrivo… sì, ammetto di averti usato. E senza scrupoli, ma cosa può fare un uomo disperato?»

«Per il momento sei uscito dalla categoria degli uomini, Dikko. Cerca di spiegarti e forse ci ritornerai, magari solo per morire, ma ci ritornerai.»

«Ho immaginato subito che potevo sfruttare la situazione e quando hai detto che ti servivano informazioni sul Sole di Fuoco ti ho indirizzato verso Nelson.»

«Per poi servirci a Raven?»

«No», esclamò Dikko alzando la mano sana davanti agli occhi. «Ti giuro di no. Non… era necessario… sapevo che Raven, se come dicevi tu era al corrente della tua presenza qui, avrebbe cercato di capire quali erano i tuoi contatti… e la storia di Macao, il fatto che tu avevi aiutato Nelson, lo sapevano tutti…»

«In verità fu lui ad aiutare me. Però immagino che sì… sia stato loro sufficiente cercare nei miei contatti. E a te bastava innescare la miccia e poi spingerci nella direzione sbagliata. Cosa pensavi di fare?»

«Non era per te… se vuoi saperlo sono sempre stato convinto che te la saresti cavata.»

«Grazie tante», ringhiò Bruno alzando la pistola verso Dikko. «E Nelson?»

«Una volta scatenatosi il pandemonio lo avrei ucciso e sarei sparito. Non avrebbe potuto parlare, da morto… e nessuno avrebbe badato a me.»

Bruno si allontanò di un passo. Attraverso i velami di pioggia la notte s'illuminò. Folgori ramificate all'orizzonte. «Certo, sarebbero stati tutti impegnati a dare la caccia a me!» Alzò il cane della Black Star.

Dikko sobbalzò. «No… non uccidermi.»

«Suggeriscimi un solo motivo per cui non dovrei.»

«Perché… perché io posso dirti quello che vuoi sapere… io so un sacco di cose.»

«E quando ti ho fatto una domanda mi hai spinto verso Ko… be', adesso parla.»

«No, prima devi promettermi, devi giurarmi sul ricordo di tua moglie che mi lascerai andare…»

Bruno gli sparò un calcio al ventre così, senza neppure pensarci. Dikko rotolò gemendo vicino alla Toyota.

Lo lasciò a contorcersi sul terreno per quasi un minuto.

«Va bene», disse tirandolo a sedere. «Hai la mia parola… ma adesso rispondi. Prima domanda: il Sole di Fuoco, qual è la vera estensione del suo potere? Arriva fino all'Europa?»

Dikko tossì, si lamentò ancora con lo sguardo offuscato dalla paura e dal dolore, infine si decise. «All'Europa e anche oltre. Zhang Yu-Kwok ha conquistato il potere vero qui in Cina, infiltrando la sua Triade in tutte le altre, manovrando il Partito, le società commerciali. Ha il petrolio, è questo che conta. Se il suo potere arriva in Europa? Apri gli occhi, Bruno, siamo nell'era della globalizzazione. E questo è il Sole di Fuoco: un impero globale che va dall'Asia agli Stati Uniti. Controlla società legali e imprese criminali, catene di supermercati, cinema, fabbriche d'auto, l'informazione, l'edilizia, la distribuzione dell'energia… non c'è settore dove non si sia infiltrato. Hai mai sentito parlare di finanziamenti occulti alle campagne elettorali? Be', Zhang ha alzato il livello approdando a un piano più alto. Da anni controlla il sessanta per cento dell'amministrazione americana. Lobbisti, uomini del Congresso, senatori, persino un vicedirettore della CIA, magari più in alto. Il Sole di Fuoco grazie alle sue società di copertura favorite dagli appoggi che ha comprato a Washington gestisce il traffico del canale di Panama. In Europa…? Oh, sì, penso proprio di sì.»

Era la pista che Arielle aveva seguito per Bruckner. Il legame tra il Sole di Fuoco e il Comitato. Dominare il mondo, in silenzio, senza che nessuno se ne accorga. Stati Uniti, Cina, Europa. Alleanze sotterranee, invisibili, oscene.

«La Iena, Nader Karabaiev. Dov'è?»

Dikko rise. «È morto, molti anni fa… alla Diga delle Tre Gole. Fu Niko Thorvald a ucciderlo.»

«Le mie fonti…»

«Le tue fonti sono intossicate!» ribatté Dikko. «Possibile che non te ne rendi conto? Niko Thorvald è il genero del vecchio Zhang, la sua punta di diamante per arrivare in Occidente. L'eroe che ha sconfitto la jihad e ha permesso che il sangue nero dello Xinjiang arrivasse agli assetati vampiri occidentali. Niko Thorvald è la vera minaccia. La Iena non esiste. Non più.»

Bruno era perplesso. Si chiuse in un silenzio cocciuto.

«La Iena non era neanche un terrorista. Era la creatura di Thorvald. Un contractor reclutato nell'esercito di mercenari più grande del mondo. La StrongArm.»

«Cosa stai dicendo?»

«Dico che Karabaiev non era un politico, era un soldato di professione. Della guerra santa non gli importava nulla. Quando Thorvald lo reclutò accettò di infiltrarsi con la sua unità nella jihad. Fu in quel modo che il terrorismo islamico venne stroncato sul nascere in Oriente. Karabaiev conosceva i capi, i segreti, le fazioni. E li ha eliminati dall'interno. E poi ha creato il finto attentato alle Tre Gole, per assestare il colpo definitivo… ma anche lui ha commesso un errore. Non ha immaginato che Thorvald non voleva testimoni, non voleva eroi da portare allo scoperto. No, Niko Thorvald voleva una testa da mettere in cima a una picca. L'uomo nero, il terrorista sconfitto. Così tradì il suo stesso burattino e fece sterminare lui e la sua unità. E tutte le loro famiglie. Tutti, Bruno, morirono tutti. E non c'è dubbio su questo.»

«C'è un terrorista che si fa chiamare la Iena che minaccia di uccidere Thorvald e colpire la StrongArm proprio adesso…»

«Non è un uomo. È una donna», replicò Dikko rimettendosi in piedi.

Una donna? Un'assassina? Come quella che aveva ucciso Arielle…?

«Si chiama Papillon SoSo. È la figlia di Karabaiev. E quella che chiamano la Iena non è una persona sola. Sono cinque. SoSo e altri quattro scampati alla notte dei lunghi coltelli di Thorvald. Compagni di Karabaiev o figli di suoi amici.»

«Tu come lo sai?»

«Io so quello che tutti mormorano perché, perdio, io vivo in questo mondo da trent'anni e sono un fottuto mezzosangue frocio che si è conquistato un posto nelle Triadi. In quelle che, segretamente, manovrano contro il vecchio Zhang. Carnation Eyebrows, le Sopracciglia di Papavero, discendenti della vecchia Triade, il Primo Cerchio. Sconfitti, umiliati costretti a rintanarsi nella terra come vermi. Loro hanno salvato la piccola SoSo, figlia di un ceceno traditore e di una terrorista coreana giustiziati da Thorvald. L'hanno addestrata, hanno alimentato il suo odio e le hanno dato i mezzi per vendicarsi. È lei la Iena. Non si fermerà sino a quando non avrà affondato le zanne nelle carcasse di Thorvald e dei suoi alleati. E tu, Bruno, da che parte stai?»

Adesso sapeva. Ancora solo frammenti del mosaico ma la sua era una visione più chiara. Forse parte di quella per cui era morta Arielle. Ma c'erano ancora segreti da svelare, tombe da scoperchiare.

Non là. Non fuori dai ranghi. Non senza Linda.

Si accorse di aver chiuso le palpebre, per un istante e si scosse con un verso traboccante d'ira. Sollevò la pistola. «Dalla mia, Dikko, solo dalla mia. Proprio come te.»

«No, aspetta… io ti ho rivelato ciò che cercavi…»

«Avresti dovuto farlo prima, senza coinvolgere Nelson, e io vi avrei aiutati. Entrambi. Perché eravamo amici. Ma tu hai pensato di fare diversamente e magari anche di eliminare me per favorire questa Iena che lavora per i tuoi soci, quelli della vecchia Triade. Perché no? Sei abbastanza contorto da averlo pensato.»

«Ti scongiuro, Bruno… hai… hai dato la tua parola sul ricordo di tua moglie.»

«Tu, mia moglie, non la devi neanche nominare, porco!»

Gli sparò in testa e si allontanò nella pioggia. Non aveva altro da fare in quella parte del mondo.

 

Baku.

Ore 18.00.

 

Linda uscì sul terrazzo del loculo che le era stato assegnato come alloggio. Sentiva la stanchezza premerle sul cervello ma sapeva che era inutile cercare di dormire. Si appoggiò alla balaustra circolare. La StrongArm Center Dome dominava lo snodo petrolifero di Bibi Heybat. Di notte offriva una visione da incubo. Centinaia di derrick, trivelle, torri cilindriche si profilavano appena distinguibili nel buio. Affascinata, Linda osservava i pennacchi di fiamma dei compensatori che bruciavano gli accumuli di gas. Si ripetevano secondo uno schema irregolare ma con continuità accompagnandosi con sibili di combustione a ogni nuovo fuoco pirotecnico. S'intuiva uno schema, incomprensibile per l'uomo, ma che ne dominava il destino. Le analogie con la situazione che stava vivendo non sfuggivano a Linda ma la sensazione d'impotenza che ne ricavava era ancor più insopportabile.

Socchiuse gli occhi sperando che un soffio di vento le concedesse un po' di refrigerio.

Nulla, solo il calore umido della notte azera.

Niko Thorvald, dopo la battaglia del pomeriggio, non sembrava, almeno per il momento, intenzionato a proseguire il braccio di ferro psicologico. Il suo messaggio l'aveva spedito e l'esecuzione di Korchev dimostrava quanto fosse perentorio.

Nonostante ciò la DSE era dalla sua stessa parte e la Iena aveva ancora l'iniziativa.

I tre agenti erano stati scortati nella sezione riservata agli alloggi della Centrale e nessuno aveva chiesto indietro le armi.

Thorvald era stato risucchiato in una serie di riunioni sulla sicurezza. Nonostante lo spiegamento di forze la StrongArm viveva ore preoccupate.

Linda riaprì gli occhi. Eccoli là, i fuochi del deserto. Cinque, dieci ventagli di fiamma. Rischiaravano una zona per poi gettarla nel buio un istante dopo.

Alberta e Josh non avevano fatto mistero di dividere la stessa camera. Non che avesse importanza. Avevano comunque costituito una squadra in quei giorni. Vincitori o sconfitti sembravano cooperare meglio di quanto era parso inizialmente. Persino Linda doveva ammettere che faticava a immaginare Alberta nei panni della talpa…

Talpa, vecchia denominazione della Guerra Fredda… le situazioni mutavano, i giochi sporchi restavano uguali. Cambiavano i mandanti. Se all'interno della DSE qualcuno passava informazioni al nemico il problema vero era capire chi fosse realmente questo avversario.

Il Comitato? Aveva ragione Bruno? Linda indirizzò un insulto silenzioso al suo compagno d'un tempo. Stupido, cocciuto bastardo. Perché… perché l'aveva costretta a…

No, lui non l'aveva costretta a nulla, men che meno a far rapporto ad Alain.

Con un gesto pieno di rabbia soprattutto verso se stessa Linda rientrò in camera. Doveva chiamare Bruxelles per aver notizie di Stefano. Non solo per sapere come stava ma perché si convinceva sempre di più che il suo amico e collega avrebbe potuto rischiarare un po' meglio il quadro della situazione.

Quantomeno fare qualcosa le avrebbe impedito di pensare ad Alain. Alla ragnatela di circostanze e impressioni che, sempre con maggior insistenza, le suggerivano ipotesi che neppure voleva prendere in considerazione. No, Alain no.

Si accorse che il BlackBerry vibrava mentre stava cercando il suo cellulare privato. La spia sul piccolo display le trasmise un tuffo al cuore.

Prese l'apparecchio e si precipitò all'esterno, sul terrazzo.

«Bruno, dove sei?»

«A Bangkok», rispose lui secco. «Ho dovuto lasciare Shanghai in fretta.»

«Raven?»

«Spero sia morto… ma non è questo l'importante. Ho scoperto qualcosa che credo sia fondamentale che la DSE sappia.»

«Da quando ti preoccupi del bene della DSE?» fece lei pentendosi subito di quelle parole.

«Da quando Georg Bruckner mi ha chiamato al suo fianco… molto tempo fa, Linda. Prima di Klein…»

Lei abbassò le palpebre ma cercò di non raccogliere il sottinteso. «Scusami…» disse solo. «Di cosa si tratta?»

Una pausa, anche Bruno sembrava riflettere. Quando parlò di nuovo il tono era più calmo. «Prima di tutto dove sei?»

«A Baku. Stiamo seguendo le tracce della Iena. Bruno, la faccenda si mette male. Siamo sopra a un mare di petrolio e la Iena ha i mezzi per farlo esplodere.»

«Allora sarà meglio che ascolti ciò che ho da dire», ribatté lui e, in poche parole, l'aggiornò su quanto aveva scoperto da Dikko.

Linda rimase in ascolto, registrando ogni singola informazione. «Sì, quello che dici potrebbe avere un riscontro. Niko Thorvald è un pazzo bastardo, esattamente il tipo di persona che farebbe massacrare i suoi compagni e le loro famiglie… e il genere d'uomo adatto a fare da trait d'union tra il Sole di Fuoco e il Comitato.»

«Quindi convieni con me che il Comitato potrebbe ancora esistere…»

«Non lo so, Bruno ma a questo punto non posso più escludere nulla. Io… noi…»

«Ho capito. E forse hai ragione. In questi mesi mi sono lasciato trasportare da un'ossessione. Ma adesso che so almeno una parte della verità, devo fare una scelta. Per la verità l'ho già fatta. Voglio riprendere i contatti con la DSE. Costi quel che costi.»

«Ma Klein…»

«Klein ti ascolta, Linda. Io lo so…»

«Bruno, maledizione… perché mi devi rendere tutto così difficile?»

«Non difficile, Linda. Arduo, sì, lo ammetto. Ma ti chiedo solo di ascoltarmi e far sentire la tua voce. Nient'altro. Non ti domando nessuna scelta.»

No, stupido idiota, non l'hai mai chiesto. «Sono con te, Bruno. Come sempre.»

«Bene, allora per prima cosa è necessario che io vi raggiunga. Da Bangkok non sarà difficile trovare un volo per Baku. Tu però devi informare almeno Alberta e questo agente americano di ciò che ho scoperto. Soprattutto riguardo all'identità della Iena.»

«Sì, e adesso molte cose acquistano un senso. Un gruppo, sì… potrebbero essere una squadra di killer, molto, molto abili…»

«Guidati da una donna che, forse, ma non sicuramente, potrebbe essere legata alla morte di Arielle.»

Sempre lei. Un'ombra gigantesca incombente su Bruno. «Questo non è certo.»

«Il profilo corrisponde.»

«Ma non il movente… in ogni caso è già un passo avanti. L'ultima volta pensavi che fossi stata io.»

Silenzio. «Lo so, Linda. Lo so cosa pensi e hai ragione. Però mi conosci. Sono sempre stato così. Alle strette tiro colpi in tutte le direzioni.»

«E qualche volta ci prendi anche… Arriva presto.»

«Tu che farai?»

«Quello che so fare meglio. Mi muovo da sola.»

 

Shanghai.

 

Era morto un'altra volta.

E, di nuovo, era tornato dall'inferno.

Disteso su una stuoia, Raven rimase con gli occhi chiusi, pieno di rabbia e vergogna. Come una maledizione lo schema dei suoi scontri con Bruno si ripeteva. E ogni volta, a ogni sconfitta, dentro di lui tornavano ad ardere fuochi antichi.

Bruno Genovese era l'unico essere al mondo in grado di incutere timore a Raven. Perché era stato così diverso, così palesemente debole dove lui era stato forte e perché, contro ogni pronostico, era riuscito a tirar fuori la grinta per sconfiggerlo.

C'era qualcosa di profondamente ingiusto, insopportabile, in tutto ciò. Un vento che spazzava via le sue difese e metteva a nudo una parte della sua personalità che nessuno doveva conoscere.

Raven l'assassino, l'uomo che tutti temevano, aveva conservato un nocciolo di insicurezza adolescenziale, un punto oscuro che in tutta la sua esistenza non era mai riuscito a cancellare del tutto.

Era il suo segreto. E Bruno Genovese continuava a portarlo alla superficie, mostrandolo a tutti.

Per questo aveva paura di lui. Per questo aveva paura.

Per questo, ringhiò Raven alzandosi dalla stuoia, l'idea di un confronto con lui lo eccitava così. E non importavano il Sole di Fuoco, o il Comitato, o Echeverria. Lui lo avrebbe trovato e avrebbe bevuto il suo sangue.

 

Baku.

Ore 19.30.

 

Il trucco più vecchio del mondo, pensò Linda con una sfumatura di amara ironia mentre si spingeva avanti con gomiti e ginocchia nel condotto dell'aria condizionata. Poco importava, era l'unico modo che aveva trovato per spostarsi senza destare sospetti nella Center Dome della StrongArm. Thorvald era un maniaco della sicurezza, c'erano allarmi, fotocellule e telecamere dappertutto, senza contare le ronde di quei sinistri giannizzeri in nero. Linda però si sentiva l'energia e la furtività di un gatto.

Come sempre aveva fatto, si muoveva senza briglie o legami. A parlare con Alberta e Josh ci avrebbe pensato il mattino successivo. In quel momento tornava a essere la monella mezzosangue che a tredici anni aveva dominato sui vicoli della vecchia Macao.

Con una stretta al petto ammise che quella rinnovata energia veniva dall'ultima chiamata di Bruno. Scacciò il pensiero ma non poté impedire alle labbra di abbozzare un sorriso. Poi udì le voci e, finalmente, arrivò in prossimità di un pannello che si apriva su una sala riunioni. Riconobbe immediatamente il tono arrogante di Niko Thorvald.

Bingo! E Linda strisciò ancora di qualche centimetro, aguzzando la vista tra le fessure del pannello.

Di sotto Thorvald stava tenendo banco di fronte a un gruppo di dirigenti cinesi e azeri. Era presente anche Shawn Kotzee, una figura lugubre così in nero, in piedi, mentre tutti gli altri erano seduti.

«Abbiamo sul campo quasi cinquecento uomini», disse rivolto a Thorvald, «più altri duecento pronti a intervenire. Reparti militari e di sicurezza.»

«Ma siamo in grado di controllare l'ingresso alle gallerie sotterranee, a tutte?» chiese uno dei dirigenti cinesi, evidentemente un responsabile dell'oleodotto.

Fu Thorvald a rispondere, «Virtualmente sì, tuttavia le caverne sotto Bibi Heybat sono così estese che qualche possibilità resta sempre…»

«Allora non siamo sicuri?» balbettò agitato uno degli ingegneri azeri.

Thorvald sembrò perdere la pazienza. «Siamo sicuri finché manteniamo la calma. Al minimo allarme siamo pronti a intervenire. E questo è il nostro lavoro. Il vostro è assicurare il flusso di gas e di petrolio attraverso la maledetta pipeline. Di questo dovete occuparvi. Quindi adesso tornate al vostro compito e poi andate a dormire… andate dove vi pare. Lasciateci lavorare.»

Linda rimase colpita dal modo in cui i dirigenti della società petrolifera assentirono e presero commiato. Non era il genere di deferenza che un cliente mostra verso la società che deve assicurargli la sicurezza.

E poi le fu chiaro che Niko Thorvald non era un mercenario pagato per eliminare i problemi. La StrongArm era un mezzo, manovrato dalle mani di Kotzee, ma il ruolo di Thorvald, la dislocazione stessa degli uffici della società petrolifera, rivelavano che la sua posizione era molto più importante.

«Shawn, sinceramente», domandò Niko una volta che gli altri se ne furono andati. «A che punto siamo?»

«A un punto in cui non vorrei essere. Non abbiamo ricavato nulla dalle testedistracci che abbiamo catturato nella Città Vecchia. Sì, forse hanno venduto dell'esplosivo a qualcuno ma potrebbe essere chiunque. Solo una vaga descrizione che si adatterebbe a qualsiasi terrorista mediorientale. Noi però siamo in difesa, pronti a reagire ma sempre in difesa. E questo non mi piace.»

Thorvald si massaggiò gli occhi con un sospiro stanco. «Allora dobbiamo assumere un atteggiamento di difesa aggressiva. Raddoppia le pattuglie, crea movimento. Se la Iena cercherà di infiltrare le gallerie dobbiamo inserire varianti al sistema difensivo. Niente punti statici, controlli a caso nei vari punti di accesso. Se c'è un'anomalia dobbiamo assolutamente rilevarla e intervenire subito.»

«Sì, signore», rispose Kotzee battendo i tacchi e si allontanò.

Era arrivato alla porta quando si voltò e chiese: «Cosa devo fare con i tre agenti della DSE?»

«Niente, non sono niente. Hanno dimostrato un certo valore. Credo che abbiano capito il messaggio e che si rendano conto che stiamo dalla stessa parte. Del resto che peso vuoi che abbiano? Sono solo in tre. Non preoccupartene. Ora, se mi permetti, devo contattare mia moglie. Dio sa quanto detesti fare il manager d'industria ma, alla fine, è quello che sono. Indici di borsa, quotazioni, stronzate… vorrei essere sul campo con te, Shawn…»

«Ognuno ha il suo ruolo, signore. E il suo in questi anni è cambiato. Noi tutti le siamo grati e abbiamo grande fiducia nelle sue potenzialità.»

«Grazie, Shawn.»

Linda rimase immobile a osservare Niko Thorvald accendere il collegamento e rivelare la sua vera natura.

Ingranaggio. Importante, ma solo un ingranaggio di un meccanismo molto più complesso che Bruno, inseguendo la sua ossessione, aveva rivelato.

 

Ore 20.00.

 

Papillon SoSo si fermò all'ingresso della galleria per detergersi il sudore. Penetrare nelle caverne che da Yanar Su portavano allo snodo sotterraneo dell'oleodotto era stata un'impresa. Calarsi con l'attrezzatura da speleologo, con gli zaini carichi di esplosivo e detonatori sulle spalle attraverso cunicoli di roccia, falesie, ruscelli ed evitare gli improvvisi sbocchi di gas rovente era stata una sfida. Finalmente, dopo qualche chilometro Papillon e i suoi due compagni avevano raggiunto una profonda caverna naturale quasi completamente occupata da un bacino d'acqua. Là, lontani dai fuochi di Zoroastro, avrebbero potuto cominciare la fase finale della loro infiltrazione.

«Cinque minuti di sosta», ordinò SoSo. «Poi prepariamo l'attrezzatura per l'immersione.»

I suoi compagni replicarono con stanchi cenni di assenso.

Papillon SoSo diresse il fascio di luce gialla della pila a stilo che teneva in mano verso la superficie del lago naturale. Le acque accarezzate dal riflesso giallo avevano un aspetto inquietante. Sangue nero di un drago ferito a morte. Dal condotto che si apriva in fondo al lago avrebbero raggiunto il punto d'infiltrazione. Certamente ci sarebbero state guardie e sistemi d'allarme.

Per evitarli SoSo contava sul loro addestramento e su altri fattori che Niko Thorvald non poteva prevedere. Le possibilità di fallire erano comunque alte.

Non importava. Se anche fossero morti in azione la priorità era raggiungere l'obiettivo. Per suo padre. Per sua madre e tutti gli altri assassinati a tradimento da Niko Thorvald.

 

Bruxelles.

Ore 23.40.

 

Sabine spense il motore e si accasciò sul volante.

Un attimo, un attimo solo, poi mi riprendo.

Rimase esausta a respirare nel buio, le immagini di violenza della notte precedente stampate nella memoria. Durò più a lungo di quello che aveva immaginato, un folle alternarsi di parole, ricordi, sensazioni violente. Poi, mentre la paura rischiava di prendere il sopravvento la giornalista della ENN si scosse con un respiro rumoroso.

Si appoggiò allo schienale e mise a fuoco il parcheggio del piccolo hotel appena fuori dalla capitale belga.

Ce l'aveva fatta. Il viaggio in auto da Parigi era stato teso e penoso, gravato dal costante timore di cogliere la presenza di un pedinatore sulla strada.

Sabine strinse i denti trattenendo le lacrime. Ma a chi voleva raccontarla? Lei non era un'agente, non era un'agente…

Però aveva evitato il pericolo, era sfuggita a quelli che la cercavano per ucciderla una volta. E lo avrebbe fatto ancora. Maldestramente, ma lo avrebbe fatto. Ne era convinta.

Aveva già compiuto alcuni passi importanti. Era a Bruxelles.

Non aveva lasciato tracce evidenti dietro di sé. Aveva il «pacco».

Ma Stefano rimaneva muto, perso chissà dove.

Non era il momento di pensarci, si disse. Raccolse il suo bagaglio e scese dall'auto. L'aria fresca della notte, umida di pioggia, le infuse energia. Nessun pericolo evidente.

A passi rapidi raggiunse l'albergo. A Stefano avrebbe pensato il giorno dopo. Adesso voleva solo dormire.

 

Baku.

Ore 8.00.

 

In Azerbaijan era già il nuovo giorno. Dalle vetrate della caffetteria della Center Dome penetrava una luce brillante. Oltre la foresta di tralicci, sul mar Caspio, una petroliera stava caricando.

Certamente sorvegliata, pensò Linda guardandosi in giro. A due tavoli di distanza una pattuglia di contractor con le divise mimetiche delle squadre da battaglia aveva terminato la colazione e stava per prendere servizio. Asiatici, slavi, neri africani.

Uno strano esercito di guerrieri tutti uguali nella loro ferocia esteriore.

«Ecco qua», disse Alberta arrivandole accanto improvvisamente. Linda bevve un sorso di caffè e gettò uno sguardo al badge plastificato che la sua collega le aveva posato accanto.

«Cos'è?»

Alberta stirò le labbra in un sorriso ambiguo. «Gentile omaggio del signor Thorvald», spiegò mentre si sedeva al tavolo assieme a Josh. «Con questo siamo autorizzati a girare negli impianti. Sempre al di fuori della zona off-limits, come noterai dal colore del badge. Misure di sicurezza.»

«Per tenere fuori noi o per la Iena?»

«Per entrambi», replicò Josh. «Thorvald non vuole interferenze.»

«Oh, assolutamente no», commentò Linda. Attese che un cameriere con il naso pronunciato e i tratti caucasici venisse a rifornirli di caffè, poi raccontò ai suoi compagni ciò che aveva appreso la notte precedente spiando Niko. «Credevo che fosse solo un ingranaggio, questa notte ho scoperto che Niko Thorvald è un burattino. Un comodo pupazzo da presentare al mondo occidentale… gli ordini li prende direttamente da Beijing… tramite sua moglie.»

Alberta era perplessa. «Sì, potevamo immaginarlo… ma questo non cambia molto la situazione, non ti pare? Klein è stato chiaro.»

Linda si rabbuiò. Già…

«Stiamo acquisendo nuove informazioni. D'accordo, forse all'Europa non importa sapere che la StrongArm è un esercito di assassini purché siano garantite la sicurezza e le forniture di energia… ma cosa penserebbero se venissero a sapere che Thorvald è la facciata per una multinazionale del crimine che unisce Beijing a Bruxelles e forse anche a Washington?»

«Cosa stai dicendo?» domandò Josh.

Ecco, era venuto il momento di mostrare le carte. Se aveva sbagliato a giudicare i compagni rischiava di gettare tutti loro nelle fauci del nemico. Linda si schiarì la voce. «Sto parlando di una Triade che ha divorato la Cina e ne ha acquisito le leve di potere e poi si è espansa illegalmente negli Stati Uniti facendo lega con quei gruppi più reazionari che non hanno esitato a svendere il loro Paese in cambio di potere politico ed economico personale… e adesso sto parlando di un nucleo occulto che vuole mettere le mani anche sull'Europa. Attraverso Niko Thorvald. La StrongArm è la punta di un iceberg. Una struttura militare, brutale, efficace se vogliamo, ma che nasconde altri rami d'infiltrazione più subdoli. Il Sole di Fuoco non fornisce solo petrolio; controlla banche, società edilizie, approvvigionamenti di ogni genere, informazione. E quando avrà ancorato il suo potere lo imporrà con la forza… Forse è questo che aveva scoperto Noah Douglas, quello di cui voleva avvertire i vertici europei e per cui è stato ucciso.»

Josh rimase silenzioso. «Non so… ma come hai avuto tutte queste informazioni? Di certo non ascoltando qualche brandello di comunicazione, stanotte…»

«No», rispose Linda. «È stato Bruno a informarmi. Da Shanghai. Ha seguito la sua traccia sino in Cina, la pista più improbabile, quella che neppure io accettavo.»

Fu come aver sparato un colpo di pistola. L'eco delle sue parole parve assordare i suoi compagni, Alberta soprattutto che rimase impietrita per un attimo prima di sbottare.

«Bruno Genovese? Ma allora sei tu che…»

«No, mi ha contattato dopo, ad Amsterdam. E anche stanotte. Sta venendo qui.»

«Linda, questo è… semplicemente assurdo, contro ogni regola. Ti rendi conto che non aver informato Klein di…»

«Klein potrebbe essere la talpa nella DSE, Alberta», l'aggredì Linda. «La persona che ha celato le informazioni sulla Iena nel circuito Hot Black, e che sempre attraverso lo stesso inaccessibile snodo di comunicazioni criptate, ha fatto in modo di far ricadere la colpa su di te, collegandoti con i killer di Zaventem.»

«Ma per quale motivo?» chiese Josh.

Linda si alzò. «Perché Klein potrebbe essere uno strumento del Comitato.»

 

Ore 8.10.

 

Nel buio SoSo strisciava rasente alle pareti della caverna naturale. Gli NVG calati sugli occhi le consentivano di distinguere asperità e ostacoli annegati in una tonalità rossastra che evocava incubi. Un passo alla volta la vendetta si avvicinava.

Superata la caverna allagata, il gruppo si era diviso nel punto in cui le grotte naturali scavate da secoli di erosione dei gas nel sottosuolo di Baku venivano a contatto con il labirinto di gallerie, sfiatatoi, muri di contenimento e condotti costruiti per trovare uno sfogo alla pressione generata dal mare di petrolio sul quale galleggiava l'intera regione. Un'opera ciclopica iniziata decenni prima, che il Sole di Fuoco aveva rinforzato a suon di miliardi di petrodollari.

Fermandosi in un anfratto Papillon depose lo zaino con la sua parte di SEMTEX-H, l'esplosivo ad alto potenziale destinato a uno dei quattro punti nevralgici individuati in quella città sotterranea. La ragazza con i tatuaggi si levò i visori e rimase ansante nell'oscura umidità della caverna. La sensazione di essere perduta in un limbo nero non la spaventava, dopotutto era la condizione in cui aveva sempre vissuto e in cui sarebbe morta.

A tentoni estrasse una borraccia da una sacca e bevve la mistura di acqua e sali disciolti ricavandone una boccata d'energia.

Dallo studio del diagramma acquisito ad Amsterdam SoSo aveva ricavato un piano. La città sotterranea costruita come una valvola di sicurezza tra i giacimenti di greggio e la superficie era stata concepita per bonificare e rendere sicure le caverne naturali ormai fredde da secoli ma soggette alle bizzarrie del caso.

Quando era sorto il primo nucleo del gigantesco terminale petrolifero di Bibi Heybat era apparso subito chiaro che anche se i fuochi di Zoroastro in quella zona non erano attivi, una fuga di gas verso l'alto avrebbe potuto scatenare una catastrofe. Così per livelli sovrapposti, anno dopo anno, era nata una metropoli di condotti, valvole che incanalavano il gas convogliandolo verso l'esterno in maniera sistematica. Era una Babilonia immersa nella quasi totale oscurità, incontrollabile, estesa per chilometri.

Anche con diecimila uomini Thorvald non avrebbe potuto controllarla completamente. E adesso, nonostante ogni spiegamento di forze e sistemi di allarme, la Iena vi sarebbe penetrata portando micidiali cariche di esplosivo a contatto con alcuni sfiatatoi scelti oculatamente. Non i più grandi ma quelli posizionati in maniera più conveniente perché il fuoco divampasse incontrollabile e divorasse tutta la ricchezza di Niko Thorvald.

Non c'era tempo da perdere. SoSo tornò a calzare gli NVG e mise lo zaino sulle spalle. Ritemprata dalla breve sosta compì ancora duecento metri poi si ritrovò all'imboccatura di una caverna. Oltre il margine scivoloso c'era uno strapiombo di cinquanta metri.

Papillon si fermò, trasse dalla giberna i chiodi a espansione, i friends e i moschettoni e li posizionò passando poi la corda nell'imbracatura. Le mani protette dai guanti lavoravano sicure. In breve tempo iniziò la discesa lasciandosi scivolare verso il basso, scarponcini in appoggio sulla roccia. Raggiunta la base della parete si voltò. E, alla tenue luce degli infrarossi, scandagliò la semicupola di cemento retta da costole sporgenti come rostri che costituiva il bastione più esterno della struttura. Inutile domandarsi se quel tempio sotterraneo avesse un senso. Era là, come una sfida alla natura e agli dei.

Sciogliendo la corda per riporla nello zaino SoSo cercò la posizione che aveva studiato sulla mappa. // punto d'ingresso.

Sperava che i suoi compagni fossero stati sufficientemente abili e fortunati da trovare quelli loro assegnati.

 

Ore 8.30.

 

Le rivelazioni di Linda avevano colpito sotto la cintura.

Alberta trasse persino il pacchetto di sigarette dalla tasca.

Nervosamente ne sfilò una poi l'accartocciò gettandola via con un gesto brusco.

«Il Comitato», sibilò tra i denti. Nient'altro, non un diniego, non una protesta di fronte a quell'ipotesi che la stessa Linda aveva ritenuto inaccettabile sino a poco tempo prima.

«Cos'è il Comitato?» domandò Josh, con un'espressione confusa.

Con pazienza Linda glielo spiegò, consapevole che il giovane agente americano veniva quasi da un altro mondo. Per tutti loro, europei, il Comitato era un'ombra. Un nemico che risorgeva dalle ceneri ogni volta che lo credevano sconfitto. Portava con sé secoli di cospirazioni, logge massoniche, associazioni e patti segreti. Si rese conto che c'era sempre stato, in forme diverse, e probabilmente sarebbe sempre esistito. Un incubo che aveva ossessionato il vecchio Bruckner sin dai tempi della Guerra fredda, poi era tornato per tormentare Bruno e tutti gli altri. Una presenza invisibile ma che, collegando fatti e dettagli, faceva da collante per le ipotesi più paranoiche. Anche la colpevolezza di Klein.

«Non possiamo essere certi che Klein sia la talpa», disse Alberta dopo un po'. «Però hai ragione. Nella DSE qualcuno fornisce informazioni al nemico. Al momento attuale non ci importa veramente sapere chi è questo nemico. Dobbiamo capire chi ci colpisce alle spalle nel nostro campo, prima. Qualche ipotesi? Klein non è l'unico a poter disporre di certi canali.»

Linda serrò le labbra. Klein, che aveva messo Alberta al suo posto. O forse stava lasciandosi guidare ancora una volta da valutazioni personali, perdendo il senso della realtà. Come aveva detto Stefano… e si tornava dolorosamente al punto di partenza.

«Bruno può aiutarci. Sta venendo qui.»

Alberta Parger assorbì l'informazione senza obiettare. In pochi giorni sembrava una donna diversa da quella che Linda aveva etichettato come un'arrogante arrivista. Ma in quel gioco di maschere… «Dovrà affrontare diverse domande imbarazzanti…»

«Credo che ne porrà delle altre, altrettanto imbarazzanti, Alberta.»

Si guardarono con intensità, coscienti che il vero nucleo del problema era rimasto a Bruxelles.

«Mentre lo aspettiamo», intervenne Josh, «credo che sia necessario darci da fare. Ricordiamoci che abbiamo un avversario certo sul campo. La Iena.»

«Sì», ammise Linda. Ormai aveva preso la sua decisione.

«Credo dobbiate sapere un altro particolare che Bruno ha scoperto a Shanghai.» E, rapidamente, riferì loro ciò che aveva appreso su SoSo e i rapporti tra la Iena e Thorvald.

«Figlio di puttana…» borbottò Alberta. «Quasi c'è da chiedersi se non sarebbe meglio che Thorvald e la Iena si eliminassero a vicenda.»

Linda bevve ciò che rimaneva del suo caffè. «Forse… e forse è proprio ciò che vorrebbero indurci a fare…»

«Io credo che l'incertezza sia la nostra peggiore avversaria, adesso», si fece sentire Josh. «Cosa vorreste fare? Starvene con le mani in mano mentre gli altri agiscono? Abbiamo un obiettivo, atteniamoci a quello. Se la Iena, chiunque sia e quali che siano le sue motivazioni, fa esplodere questo terminale petrolifero scoppierà una crisi senza precedenti. E questo non possiamo permetterlo. Un passo alla volta. Intanto raccoglieremo prove, poi vedremo di ascoltare ciò che ha da riferire questo vostro… collega», lanciò uno sguardo a Linda come per interrogarla sui suoi rapporti con Bruno, «e stabiliremo come regolarci.»

«Sì, mi sembra sensato. Alberta», esortò Linda con una vaghissima sfumatura di ironia, «sei tu la responsabile del Servizio Azione. Cosa proponi?»

Il tono e la domanda stimolarono Alberta che, alla fine, si decise ad accendere una sigaretta, nonostante i divieti. Linda non l'aveva mai vista fumare sul lavoro. C'era da comprenderla, il livello di stress negli ultimi giorni era salito oltre ogni limite.

«Anche noi ci siamo dati da fare. Abbiamo studiato lo schema che Pavel ci ha duplicato. La struttura di tunnel rinforzati e valvole di sfogo per i gas sotterranei è un incubo. Troppe diramazioni, luci ridotte… però abbiamo individuato alcuni punti deboli. Bocchettoni di sfogo per le masse gassose verso la superficie. Credo che io e Josh dovremmo scendere là sotto a dare un'occhiata. Perché è là che la Iena cercherà di colpire. Tu che progetti hai?»

«Continuo a muovermi in questo labirinto. Una persona in più o in meno sul campo non conta. Però se riesco a mettere le mani su qualche prova concreta, qualcosa che possa portarci al legame tra il Comitato e il Sole di Fuoco, potrebbe cambiare la prospettiva della situazione.» E magari tenterò di aiutare Bruno quando tornerà. Questo, almeno, glielo devo…

 

Ore 11.15.

 

«Abbiamo un problema, signore.»

Niko Thorvald, fondina ascellare calzata sopra la camicia kaki, aveva ripreso possesso del suo universo. Si protese sullo schermo centrale della sua sala controllo. Intorno a lui una decina di contractor addetti alla sorveglianza e le tre guardie del corpo che, dal suo arrivo, non lo lasciavano mai. «Ti ascolto, Shawn», rispose focalizzando lo sguardo sul crocicchio di vie apparso sullo schermo.

«C'è un gruppo di manifestanti che vengono verso Bibi Heybat dal quartiere armeno.»

«Fottuti armeni», ringhiò Niko tra i denti. In Azerbaijan la minoranza armena costituiva una buona fetta del personale dell'oleodotto. Forti lavoratori ma anche una spina nel fianco. Organizzati, pieni di rancore dai tempi della guerra civile in cui erano stati massacrati dagli azeri, gli armeni erano un nucleo con il quale era necessario fare i conti.

«Che cazzo vogliono ancora?» domandò Niko osservando sullo schermo la sagoma della vecchia stazione ferroviaria e le strade circostanti occupate da tre, quattrocento persone con striscioni e cartelli. Una folla compatta e, per il momento, abbastanza composta.

«Le rivendicazioni sembrano le solite», comunicò Shawn, «almeno a quanto mi riferisce il funzionario delegato ai rapporti con gli operai. Paghe più alte e maggiore sicurezza sul lavoro. Il problema è proprio che non sembra esserci nulla di nuovo…»

Niko osservò la folla, un muro serrato che scandiva slogan e avanzava come una marea, prendendo possesso di una strada dopo l'altra.

«Signore», intervenne un funzionario locale della società petrolifera, «è molto strano. Sembra una protesta in grande stile, organizzata da settimane forse. Ma non abbiamo ricevuto nessun genere di rivendicazione.»

«Non c'è possibilità che sia opera solo di qualche esaltato?» chiese Thorvald che già conosceva la risposta mentre seguiva sullo schermo il procedere della manifestazione.

«No… si sono radunati a gruppetti partendo dalle case popolari alla periferia, ma adesso sono un esercito.»

«Shawn», ordinò Thorvald. «Non mi piace. Sa di diversivo. Serrare i controlli in tutta la zona intorno al terminale. Manda qualche elicottero. E provate a sentire cosa vogliono. Individuate dei portavoce. Voglio saperne di più.»

Ottenuta una pronta risposta del suo responsabile della sicurezza, Thorvald coprì con uno sguardo tutti gli altri monitor.

Non sembrava esserci nulla di irregolare. Nei campi petroliferi le stazioni di pompaggio lavoravano senza problemi, le pattuglie di sorveglianza erano tutte sul campo e al porto le navi cisterna stavano caricando, massicciamente protette dai suoi uomini. Eppure provava l'angosciosa sensazione di controllare tutto ma di non poter evitare un pericolo strisciante che filtrava come sabbia in ogni pertugio.

 

Ore 11.18.

 

L'uomo era stato ricompensato. La sua famiglia avrebbe potuto vivere per il resto dei suoi giorni senza preoccupazioni economiche. Lontano da Baku, lontano dal mare di sangue nero che presto avrebbe preso fuoco. Ma lui doveva pagare un prezzo.

Sacrificarsi. Aveva trascorso la notte a pregare Allah, rivolto verso la Mecca. Non conosceva le persone che lo avevano ingaggiato ma sapeva che parlavano con la voce della jihad. Sarebbe diventato un martire, forse il primo in grado di accendere di nuovo la miccia per la guerra santa fuori dai confini del Medio Oriente. E, da Baku, la lotta contro il grande Satana sarebbe dilagata verso nord, in Georgia, in Cecenia e poi in Oriente, richiamando all'azione i fratelli ridotti al silenzio nel sangue.

E tutti avrebbero ricordato il suo nome e il suo sacrificio.

L'uomo adesso era dominato da una calma agghiacciante.

Non sudava neppure. S'infilò per la scaletta che portava all'interno del garage nella zona del porto. Una volta dentro accese una luce al neon che sfrigolò sul soffitto. Lo strumento dell'apocalisse preparato con cura era là, pronto per lui.

«Allah u Akbar», sussurrò l'uomo liberando il veicolo dal telone plastificato.

 

Ore 11.30.

 

Cominciò tutto con un sasso. Un cubetto di pietra squadrato lanciato dall'ala destra del gruppo di manifestanti. Tiro preciso ad arco. Raggiunse alla testa un funzionario della società petrolifera che, spalleggiato dai reparti antisommossa della StrongArm, pretoriani scuri con elmetti, scudi e manganelli, si era fatto avanti per parlare con i manifestanti armeni.

La pietra centrò alla fronte il funzionario schiacciandolo a terra. Il sangue macchiò il terreno scivolando tra gli interstizi del selciato.

Volarono insulti, schiamazzi. Il ferito fu portato via.

Gli uomini della StrongArm abbassarono le celate. La memoria di decine di confronti simili, tutti destinati a terminare nella brutalità, serviva a caricarli. Kashgar, Urumqi, Ulan Bator…

Avanzarono ancora, compatti. Muro contro muro. Nell'aria si udivano altri rumori, meccanici, secchi, più forti persino delle grida. Le valvole degli idranti pronte ad aprirsi, bastoni che pestavano sugli scudi, passi che martellavano il terreno.

Poi al primo sasso se ne aggiunsero altri. Una pioggia che investì le prime file dei contractor. Feriti, grugniti di rabbia. La furia montava da entrambe le parti amplificata da ogni singolo insulto, da ogni pietra scagliata, da ogni passo verso il nemico.

I primi getti d'acqua centrarono le file dei manifestanti come una pioggia d'argento sotto il sole, creando scompiglio. Solo un momentaneo cedimento, corpi a terra, striscioni calpestati. La barriera si sfaldò. Ma la seconda fila era già pronta. Ci fu un altro lancio di proiettili. Molotov questa volta, almeno una ventina. Volarono fiammeggiando prima di schiantarsi contro le unità della Polizia azera intervenute per dare manforte alla StrongArm. Furono i poliziotti locali a subire il danno maggiore. Uomini in fiamme, feriti. Altro sangue. La barbarie…

Niko Thorvald seguiva tutto sullo schermo, incapace di trovare una soluzione a quell'escalation incontrollabile. «Maledizione, Shawn: tirate i fumogeni, caricate quei bastardi, dovete contenerli.»

La risposta arrivò confusa. Sugli schermi che inquadravano la scena, ormai quattro da angolazioni differenti, la folla appariva incontenibile. Nelle strade della moderna Baku si levarono fumi colorati attraverso i quali la falange della StrongArm caricò.

Scudi e caschi serrati come parti di una scultura di metallo scuro e lucido. Procedevano calmi a passo cadenzato. Cavalieri teutonici contro pagani pieni di rabbia. Crociati, massacratori.

La Storia ripeteva se stessa nel sangue, inarrestabile e cieca a ogni considerazione razionale.

Senza audio le scene della battaglia urbana erano ancora più impressionanti.

La muraglia di azeri tracimò. Caddero i cartelli, gli striscioni furono abbandonati e i manifestanti caricarono a loro volta. Armati di spranghe, Molotov, qualche pistola. Vetrine in frantumi, auto rovesciate, improvvisi fiori di fuoco arsero per le strade.

Poi i due gruppi si scontrarono schiantandosi in un corpo a corpo senza pietà, senza ragione come tutte le battaglie. Chi cadeva o restava ferito veniva travolto dai compagni o dagli avversari, non aveva importanza. Una telecamera si bloccò su un gruppo di agenti che pestavano a calci e manganellate due ragazze che avevano appena lanciato le loro bottiglie esplosive. Dopo qualche istante di violenza brutale una marea di manifestanti capovolse la situazione, massacrando gli agenti. L'obiettivo fu centrato da una pietra e l'immagine scomparve in una nebbia di statica.

Impietrito, Thorvald rimase a fissare le diverse facce di quella imprevista battaglia con un nodo alla gola. Affannosamente cercò un indizio rivelatore del pericolo. Le altre telecamere di sorveglianza sparse nella città e nei campi petroliferi rimandavano solo monotone visioni di lavoro meccanizzato. Come se fosse un altro universo.

 

«Questo Bruno e Linda…?»

Alberta rivolse a Josh un'occhiata pensosa. «Storia vecchia… forse non quanto immaginavo, però.»

«Possiamo fidarci?»

Alberta aprì l'armadietto del magazzino in cui erano penetrati. Da una decina di minuti sembrava esserci agitazione nella Center Dome. Erano sgusciati sotto il naso di una pattuglia che era passata di corsa, diretta verso gli hangar. «C'era un istruttore a Hereford, Bob Breen, che aveva lavorato con lui… diceva che Genovese era il migliore degli agenti della DSE. Ma fu molti anni fa.» Alberta posò sul tavolo metallico imbracature, moschettoni, guanti e torce da lavoro. «Vedremo; non so più cosa pensare. Scoprire che qualcuno ha cercato di incastrare me dall'interno ha cambiato notevolmente la mia scala di valori.»

Josh rimase impassibile. Picchiò la mano sulle due torce.

«Cominciamo a vedere cosa c'è qui sotto. Da dove entriamo?»

«C'è un ascensore di manutenzione in fondo al tunnel. Proviamo di là», disse Alberta dopo aver controllato il suo schema.

«Essendo un ingresso interno alla cupola c'è la possibilità che non sia sorvegliato direttamente, come sicuramente avviene per gli accessi esterni nell'oleodotto.»

 

Ore 11.35.

 

La saracinesca si aprì con fragore, simile alle fauci di uno squalo.

Dall'abitacolo di guida del furgone blindato il martire ebbe una chiara visione del bersaglio. Una fila di autocisterne circondate da una barriera difensiva, in fondo al molo. Caricavano nel ventre della petroliera che, terminato il pieno, sarebbe partita per l'altra sponda del mar Caspio.

Nessuna esitazione, nessuna paura. L'uomo premette l'acceleratore con le mani salde sul volante.

Con un rombo il fuoristrada blindato uscì dal garage e schizzò verso le autocisterne. Lo individuarono immediatamente.

I contractor avevano ricevuto ordini tassativi. Erano addestrati a quel genere di evenienza. Pochi ordini urlati negli auricolari. Una delle HMW si mosse per bloccare la strada all'autobomba. Gli agenti presero immediatamente posizione e aprirono il fuoco. La blindatura consentì al mezzo di procedere speditamente tra scintille e impatti.

Meno di cento metri allo scontro con le autocisterne.

Uno dei contractor si inginocchiò e prese la mira con il lanciagranate MK4. Il tempo di inquadrare il bersaglio nella tacca di mira e premette il grilletto liberando una scia di fumo argenteo.

Troppa fretta. La granata esplose sul cemento generando un cratere in cui la HMW andò a schiantarsi con un fracasso di lamiere. L'onda d'urto parve spingere in avanti l'autobomba che travolse due agenti della StrongArm e piombò sulle autocisterne.

L'esplosione accecò il monitor occupandolo con un unico lampo incandescente.

«Maledizione, cosa…?»Thorvald distolse gli occhi dalla battaglia che aveva avviluppato in pochi minuti il centro di Baku.

«Shawn, Cristo!»

«Diversivo… Non controlliamo… fascia esterna…»

Le comunicazioni erano inspiegabilmente disturbate. Niko Thorvald non sapeva se facesse parte del piano della Iena anche quello, ma di certo vedeva uno schema. E reagì nell'unico modo che conosceva. Non poteva restare a dare ordini mentre il suo esercito veniva travolto. Non lo aveva mai fatto.

«Il mio elicottero sulla piattaforma», ordinò a uno dei tecnici.

Poi si rivolse alle sue guardie del corpo. «Ci muoviamo. Se è scoppiata una battaglia, voglio essere io a finirla.»

Ordini e comandi s'incrociarono. Suonarono sirene d'allarme in tutta la cupola. La StrongArm preparava il contrattacco, trascinata dall'uomo che l'aveva creata e che, nel corso degli anni, aveva guidato tutte le battaglie decisive.

 

Linda si appiattì dietro un angolo. Un manipolo di cinque agenti in tenuta mimetica per le operazioni nel deserto passò di corsa diretto all'autoparco sotterraneo della cupola. Ormai Linda cominciava a farsi un'idea abbastanza precisa della planimetria della base.

Ancora non era riuscita a trovare l'accesso agli archivi. Doveva essere una sezione sorvegliata ma valeva la pena di cercare, anche correndo il rischio di essere scoperta dalla sicurezza.

La sirena la fece sobbalzare. Doveva essere successo qualcosa di grave.

Be', lei da sola non avrebbe potuto contrastare un esercito.

Tanto valeva che si avvantaggiasse della situazione.

Uscì dal suo nascondiglio ma fu costretta a ripararsi sotto una scala che portava verso la torre esterna che saliva come un minareto a fianco della cupola. La piattaforma elicotteri.

Passò rapidissima una Humwee carica di uomini.

Linda si rincantucciò vicino a un cassonetto, lasciandola passare.

La notò per caso. Una piccola macchia sul muro. Forse l'impronta parziale di una mano.

Con una vertigine Linda si protese verso la parete.

Sì, era sangue. Non poteva sbagliarsi.

Estrasse la pistola e afferrò il bordo del cassonetto di scarico usato probabilmente per gettare via stracci e rifiuti dell'officina.

E invece Linda ci trovò un cadavere con la gola tagliata. Il corpo di un uomo nudo. Un agente cui avevano sottratto la tuta e i tesserini di riconoscimento.

Linda impiegò pochi istanti a comprendere. Qualsiasi cosa stesse accadendo là fuori, la Iena aveva trovato il modo di entrare nella base. Il pensiero la colpì come una folgorazione. La scala… la piattaforma elicotteri!

Linda si slanciò verso la rampa. Forse aveva ancora tempo.

 

La sirena rimbombava sin nel condotto. Alberta s'impose di ignorarla. Tutta quell'agitazione in qualche modo li aiutava. Era stato sufficiente passare rasente a un angolo per evitare il raggio d'azione di una telecamera a circuito chiuso, poi Josh aveva dimostrato ancora una volta di essere un elemento di valore. Con un piede di porco trovato nel magazzino aveva forzato l'apertura dell'ascensore di manutenzione.

Adesso stavano sul ciglio di un cavedio che portava nelle viscere dell'impianto. Alberta accese la torcia gettando un fascio giallastro nel condotto. Illuminò una scala a pioli che scendeva lateralmente. «Di qua», ordinò facendo strada. Fissata la torcia con un moschettone, Alberta fece strada infilandosi per prima nel cavedio dell'ascensore.

 

Ore 11.48.

 

Sulla piattaforma l'elicottero con le insegne e i numeri identificativi del comando StrongArm aveva già i motori accesi. Le pale creavano un vento innaturale e fragoroso che spazzava l'aria tersa del cielo di Baku.

Niko Thorvald e i suoi tre bodyguard uscirono dalla doppia porta metallica del ponte sospeso che univa la sommità della cupola alla piattaforma. Thorvald ebbe una rapidissima visione dei fuochi che bruciavano in due punti distinti della città.

Diversivi…

Aveva combattuto troppe volte in ogni angolo del mondo per non rendersene conto. L'attacco principale doveva ancora aver luogo e lui doveva prendere in mano la situazione. Lo avrebbe fatto dal cielo, osservando la scena da una prospettiva diversa.

Sì, quella era la soluzione per coordinare nella maniera più efficace il suo esercito. Nonostante tutto si sentiva carico di adrenalina. Di nuovo sul campo, finalmente…

Non udì quasi la raffica di mitra che a pochi passi dall'elicottero falciò due dei suoi uomini. Lanciò un'imprecazione portando lo sguardo sul pilota dell'elicottero.

Un volto mai visto, ma non c'era da ingannarsi sulle intenzioni dell'uomo. Lasciati i comandi in folle aveva imbracciato una MP5 sparando a bruciapelo sugli agenti. Il terzo fece appena a tempo a impugnare la pistola. Un'infilata di tre proiettili gli sfondò il cranio.

«Sali bastardo!» ordinò Muhammar dal posto di guida, la mitraglietta in pugno. Il rumore dei rotori copriva la voce ma il gesto con l'arma era più che esplicito.

Thorvald alzò le mani.

Ecco, quello era il colpo. Non l'oleodotto, ma lui. Volevano rapire lui. E inseguendo gli islamici, distratto dalla pista dell'esplosivo, era caduto nella trappola reagendo all'emergenza esattamente come i suoi avversari avevano immaginato.

Poi spararono ancora. Niko non udì le detonazioni ma vide Muhammar contorcersi mentre dal petto e dal collo schizzavano fontane di sangue scuro. Il terrorista perse il controllo della mitraglietta sparando una raffica in aria.

Thorvald non ebbe il tempo neppure di rendersi conto di cosa stava succedendo. Fu scaraventato a terra. Sentì un corpo che copriva il suo, con la tecnica degli agenti della sicurezza.

Linda, sbucata a perdifiato dalla rampa, aveva avuto appena la possibilità di cogliere la situazione. Aveva sparato al finto pilota senza neppure pensare, poi si era buttata addosso a Thorvald facendogli scudo.

Assordante, il fragore delle pale martellava il cervello.

Linda impiegò qualche istante per mettere a fuoco la scena.

Intorno a loro solo cadaveri. I bodyguard e il rapitore accasciato fuori dal portellone della cabina dell'elicottero.

«Alzati, stronzo», ordinò Linda con rabbia, «e chiama la sicurezza. T'ho appena salvato la vita.»

Frastornato Niko Thorvald riuscì ad alzarsi. Cercò il trasmettitore in una tasca mentre Linda andava a spegnere i motori dell'elicottero.

Verso il porto e nella città salivano al cielo colonne di fumo color seppia.

 

Ore 11.55.

 

SoSo aveva ritrovato i suoi due compagni. Non ci fu necessità di parole. Ognuno aveva eseguito il suo compito. Impossibile comunicare con Muhammar. Se aveva avuto successo, Niko Thorvald era già nelle loro mani.

Ma l'obiettivo primario non era quello.

Non quel giorno.

Papillon SoSo trasse dalla tasca il trasmettitore collegato alle cariche. Un unico impulso elettromagnetico, potentissimo, avrebbe scatenato l'apocalisse…

 

Ore 11.57… 11.58… 11.59…

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 








Meno due

 

 

Baku.

Ore 12.00.

 

Buio, umidità. Nel cavedio dell'ascensore di manutenzione mancava il respiro. Alberta trovò un appoggio stabile sulla piattaforma metallica e decise di concedersi una breve sosta. Aveva gli abiti zuppi di sudore e le bruciavano gli occhi.

«Tutto a posto?» le chiese Josh raggiungendola. Si trovavano all'interno di una nicchia nel condotto.

«Sì», fece lei proiettando un fascio di luce sulle pareti luride che li ingabbiavano. «Solo un attimo per respirare. Dovremmo quasi esserci.»

«Credo anch'io», rispose Josh traendo il palmare con lo schema dei sotterranei. «Ancora cinquanta metri poi arriviamo al livello inferiore e alla galleria di raccordo tra la cupola e il labirinto di tunnel con gli sfiatatoi di sfogo per i gas. Dovrebbero essere circa duecento metri in orizzontale. La Center Dome è stata costruita a distanza di sicurezza dal nucleo centrale delle stazioni di pompaggio di Bibi Heybat e…»

Uno, due, tre tuoni quasi simultanei. L'urlo di un drago inferocito risvegliato con un pungolo arroventato.

Poi arrivò l'onda d'urto…

 

«Voglio immediatamente un altro pilota», stava urlando Niko Thorvald alla trasmittente. In cima alla piattaforma elicotteri erano già arrivati dieci uomini delle squadre di sicurezza interna e i paramedici.

Linda aveva riposto la pistola e si guardava intorno con una sensazione di angoscia crescente. Dalla città continuavano a levarsi nuvole di fumo e fiamme. Si accorse appena che Thorvald l'aveva raggiunta.

«Lei deve lavorare per me», esclamò lui, di nuovo padrone del campo. «Oggi ha vanificato il piano della Iena… ero io il vero obiettivo.»

Stupido stronzo pieno di sé… «Davvero?» replicò Linda cercando un insulto adeguato per se stessa. Aveva svolto il suo compito in maniera eccellente o la sua azione aveva messo una pietra tombale sulla libertà dell'Europa?

«Ha qualche dubbio? Tutta la pagliacciata dello scontro con i manifestanti, l'attentato al porto», disse Thorvald indicando i fuochi lontani, «erano solo diversivi. Era qui che la Iena voleva colpire.»

«E lo schema dei sotterranei preso ad Amsterdam?» mentre parlava lo sguardo di Linda si spostò sul terrorista che aveva ucciso pochi istanti prima. Un mediorientale, forse un membro del commando della Iena ma non la Iena stessa. Papillon SoSo, la figlia di Nader Karabaiev non era là. E Linda non credeva che avrebbe rinunciato a combattere in prima fila al momento decisivo.

Non ebbe l'opportunità di manifestare oltre le sue perplessità.

Davanti ai loro occhi la stazione petrolifera di Bibi Heybat si trasformò nello spazio di un secondo in luce e calore. Tre gigantesche vampate di fuoco eruppero dal ventre della terra scuotendo la stazione di pompaggio come un terremoto. L'onda d'urto accompagnata da un frastuono insopportabile colpì la sezione frontale della Center Dome come un pugno invisibile. Tutte le finestre orientate verso le stazioni di trivellazione andarono in frantumi. Linda fu schiacciata a terra da un respiro rovente.

L'elicottero in cima alla piattaforma vibrò vacillando per una manciata di secondi poi venne scaraventato nel vuoto. Il cielo si oscurò annunciando l'apocalisse.

 

Ore 12.40.

 

Frastornata, Linda si appoggiò a una delle costole di cemento armato che sostenevano la base della Center Dome. Tossì scossa da uno spasmo. Il cielo era coperto da una patina grigia e il calore era salito di diversi gradi. Irrespirabile, l'aria sapeva di idrocarburi combusti, di odio e di paura. L'oleodotto dello Xinjiang era stato immediatamente chiuso e il flusso di petrolio della pipeline era stato bloccato da compartimenti stagni e porte taglia fuoco ma la stazione petrolifera di Bibi Heybat era perduta. Forse per sempre nonostante l'immediata reazione delle squadre di contenimento e sicurezza della StrongArm. Nel cielo passavano a ripetizione i Canadair che raccoglievano acqua dal mar Caspio per scaricarla sul terminale in fiamme. Ma i danni erano troppo gravi, applicati con scientifica abilità dai sabotatori in modo da impegnare tutte le risorse della società petrolifera in un raggio vastissimo e incontrollabile. In città la folla di manifestanti si era dispersa come a un comando prestabilito. Il porto stesso era in fiamme. Il cuore dell'approvvigionamento energetico dell'Europa era bloccato. In realtà, pensò Linda, aveva cessato di esistere e sarebbe rimasto in questa condizione chissà ancora per quanto.

Ma c'erano altre emergenze più personali da risolvere. Dov'erano Alberta e Josh Quasi non si era accorta che il cellulare aveva cominciato a vibrare. Linda sarebbe scoppiata a piangere quando riconobbe il numero della sua collega. «Sì… è saltato l'oleodotto… ma dove siete?»

Concitate e disturbate risposte. Per Linda fu sufficiente un accenno. In qualche modo Alberta e Josh erano stati protetti dalla galleria di manutenzione in cui si erano rifugiati. Ma sembravano bloccati. «Vengo a prendervi!» tuonò Linda, poi ripose il palmare e si guardò in giro. Una squadra di soccorso stava passando di corsa diretta all'interno della Cupola. Linda sbarrò il passo ai tecnici e ai paramedici che li seguivano. «Fermi! Voi venite con me… ci sono delle persone bloccate in un condotto, dobbiamo tirarle fuori immediatamente.»

Sbalorditi i tecnici si guardarono senza sapere cosa fare.

«Ehi, signora», tuonò un agente in uniforme che aveva seguito lo scambio da qualche metro di distanza. «Non è lei che coordina le squadre di salvataggio. Questi uomini…»

Linda estrasse la pistola impugnandola a due mani. «Questi uomini verranno con me. Subito. E voi levatevi di torno.»

L'agente della StrongArm rimase per un istante interdetto poi cercò qualcuno alle sue spalle. Immobile con la pistola puntata, Linda udì gli scatti dei percussori intorno a sé.

«No, signora. Non so chi sia lei, né quali siano le sue priorità, ma ho altri ordini. Adesso posi la pistola e non mi costringa a dar ordine di sparare.»

Nonostante il calore Linda fu scossa da un brivido. Una semiautomatica contro almeno tre mitragliatori. E Alberta e Josh erano prigionieri di una struttura che avrebbe potuto collassare da un istante all'altro. Serrò le mani sull'arma decisa a non mollare ma schiacciata dalla consapevolezza della sua posizione.

«No, agente. Non costringete me a sparare. A questa distanza vi farei a pezzi.»

La voce arrivò da una nuvola di polvere e fumo trascinata dal vento. Un istante prima la visuale degli operativi della StrongArm era offuscata dal pulviscolo caliginoso, quello successivo tutti furono in grado di vedere l'uomo.

Impugnava un AKSU recuperato chissà come in quella confusione. Aveva l'aria provata, i vestiti sporchi e gli occhi arrossati. Ma le mani sull'arma erano salde e la voce priva d'incertezze.

«Bruno!» esclamò Linda.

 

Ore 13.00.

 

Mille parole in uno sguardo.

Bruno scoprì di condividere con Linda un flusso di ricordi, di sentimenti inespressi, di rimpianti che risaliva a quindici anni prima. Una sofferenza per entrambi. Nelle rapide occhiate che avevano avuto l'opportunità di scambiarsi trovarono però un sollievo inaspettato.

Tempo rubato, mai abbastanza. Era la loro vita…

Lo scatto metallico dei piedi di porco che facevano leva sulle porte dell'ascensore di manutenzione distolse entrambi dal groviglio di sentimenti che, con vergogna, erano incapaci di esprimere.

Di malavoglia la squadra di soccorso aveva seguito Linda che indicava il percorso sul palmare.

Alberta emerse dalla scala di servizio coperta di polvere, lo sguardo folle.

Impossibile trattenersi e al diavolo ogni diffidenza. Non in quel momento. Linda e Alberta si abbracciarono, ancora una volta, e ancora di più, sorelle sotto il fuoco nemico. Alle spalle della responsabile del Servizio Azione comparve un giovanotto dall'aria provata ma visibilmente sollevato.

«Tu devi essere l'agente dell'NSA», disse Bruno tendendogli la mano per aiutarlo.

«Josh Trout», replicò l'altro con un sorriso. «Bruno Genovese?»

Si strinse nelle spalle restituendo il saluto. «Appena arrivato all'inferno. Non ho neanche fatto a tempo a scendere dall'aereo che sono rimasto imbottigliato in uno scontro di piazza. Ho preso un ricordino…» disse Bruno mostrando il mitra. «Ho fatto bene anche se non credevo di dover assistere all'apocalisse in diretta.»

«Hai visto l'esplosione?» domandò Linda, la voce incerta.

«Sì… e suppongo che sia la vittoria della Iena.»

«In questo round sicuramente e forse per l'intera partita.»

«Volete spiegarmi come cazzo siete finiti lì sotto?» La voce dell'agente della StrongArm.

Bruno lo osservò. Un mercenario ma non uno stupido. Dopo il primo momento di tensione le armi erano state prudentemente abbassate ma adesso che l'emergenza sembrava superata, il giovane coi lineamenti nordici tornava nel suo ruolo e voleva delle risposte.

Linda lo fronteggiò. «Siamo agenti della DSE…»

«Ho capito chi siete… e il signor Thorvald non sarà contento di sapere che…»

«Ho appena salvato il culo, al signor Thorvald dei miei stivali», ringhiò Linda. «Questo forse non lo sa… i miei colleghi stavano cercando di… evitare ciò che è successo. Adesso ci porti immediatamente dal signor Thorvald. Sono sicura che sarà curioso di capire come hanno fatto i miei compagni a scendere sino al sotterraneo. Perché, come ci sono riusciti loro, evidentemente, è stato possibile anche per i terroristi.»

L'agente chinò il capo di fronte a una consapevolezza condivisa. Erano stati battuti. Fosse o meno una scusante la vastità dell'impianto, scannandosi a vicenda non avrebbero risolto nulla. «Venite con me», capitolò.

 

Bruxelles.

Ore 13.45.

 

«Gli ultimi aggiornamenti dal satellite», annunciò Nadege Corteggiani indicando l'immagine che Kang aveva appena diffuso sullo schermo centrale della sala riunioni.

Alain Klein non le rispose neppure, proteso in avanti come se avesse potuto entrare nella fotografia ripresa dai KeyHole 2010 in orbita sul mar Caspio. Lo spettacolo era desolante: Baku e la zona dei campi petroliferi apparivano coperte da una coltre scura estesa per decine di chilometri, a tratti rischiarata da bagliori rossi.

«La pipeline dell'oleodotto dello Xinjiang è stata chiusa a cinquanta chilometri da Baku», spiegò Nadege leggendo un memorandum che aveva ricevuto pochi minuti prima. «Almeno non c'è immediato pericolo che quella sezione dell'impianto venga danneggiata. Nonostante la prontissima reazione delle squadre della StrongArm, però, è impossibile anche formulare un'ipotesi sulla riapertura degli impianti e delle forniture. Il Parlamento sta già votando una risoluzione per razionare le scorte di gas e carburante. Sono state avanzate proposte per acquistare il necessario a far fronte alle nostre esigenze dalla Federazione russa e sappiamo che sono in corso negoziati straordinari con la Repubblica arabica di Islamya.»

Klein rimase con gli occhi fissi sul bubbone nero sulle rive del mar Caspio. «Potrebbe diventare la catastrofe ecologica del secolo», sussurrò, «Echeverria sarà furibondo.»

«Sta venendo qui», si limitò a osservare Corteggiani.

Klein inarcò un sopracciglio. «Allora faremo meglio a procurarci dati più precisi e rassicuranti… anche se non so dove andarli a pescare. Ciò che è successo oggi rischia di mandare in fumo gli accordi con la StrongArm…»

Corteggiani intercettò il suo sguardo ma non formulò immediatamente una risposta. Anche lei fissò l'immagine del satellite prima di parlare. «Non necessariamente. Dai rapporti che riceviamo sembra che la risposta della StrongArm sia adeguata alle circostanze. Di sicuro non hanno impedito l'attentato e anche con tutti i mezzi di cui dispongono non avranno la possibilità di ripristinare le forniture tanto presto. Ma l'oleodotto del Sole di Fuoco è salvo. Ci sono molti modi per far arrivare carichi di carburante in Europa dall'Azerbaijan. Modi costosi, senza dubbio, ma sono sicura che i cinesi sapranno sfruttare l'opportunità. E credo che l'Unione Europea non vorrà indispettirli dando il benservito al genero del vecchio Zhang… soprattutto se consideriamo che noi non siamo riusciti a fare di meglio.»

Klein riservò uno sguardo teso alla coordinatrice della DSE poi crollò le spalle con un'improvvisa ammissione di stanchezza. Cercò Kang con gli occhi.

«Siamo quasi pronti alla trasmissione», assicurò la responsabile delle Comunicazioni dal suo posto. Aveva allacciato un canale di comunicazione con Baku non appena Linda e Alberta avevano comunicato di essere al sicuro. Per una riunione allargata avevano dovuto aspettare che Thorvald terminasse di impartire disposizioni per le operazioni di soccorso.

«Appena è possibile, allora», fece Klein inforcando gli occhiali come una maschera per celare la stanchezza.

Kang diede alcune istruzioni ai suoi tecnici poi scostò di qualche centimetro la sedia cercando spazio vitale. Con il passare delle ore la Centrale diveniva sempre più opprimente.

Pavel tornò dal bagno, evidentemente sotto stress.

Kang cominciava a porsi delle domande. Era uno scherzo della sua immaginazione o, durante la giornata, il suo collega ungherese si era assentato più frequentemente del solito dalla sala riunioni? In un paio di occasioni le era sembrato che fosse impegnato in chiamate private con un cellulare non inserito nel programma Serendipity.

Un altro rivolo nel fiume dei sospetti. Nonostante il convulso procedere degli avvenimenti Kang aveva proceduto con le sue ricerche. In particolare si era fatta un punto d'onore di stabilire chi avesse cercato di incastrare Alberta. La «troia gialla» avrebbe impartito una bella lezione di rispetto alla responsabile del Servizio Azione al suo ritorno. E in ogni caso erano dalla stessa parte…

«Qualche problema, Pavel?»

«No, perché dovrei averne?» replicò di scatto lui senza neppure guardarla. Digitò una sequenza sulla tastiera. «Ecco le previsioni dell'Organizzazione Europea per l'Ambiente sui danni all'oleodotto e le loro conseguenze, signore», disse richiamando l'attenzione di Klein. «Le giro sullo schermo principale.»

Kang, colpita dalla reazione del collega, riprese una posizione composta. Notò appena che Corteggiani aveva seguito lo scambio con interesse.

 

«Dove sono?»

La voce era debole, il colorito pallido e le palpebre sbattevano infastidite anche dalla tenue luce della camera. Era comunque un risultato.

«Tra amici.»

«Amici di Linda Casillas, comandante Donati», disse Marius Limbani chinandosi al capezzale del ferito. Il dottor Nkuvu, chiamato d'urgenza nel momento in cui Stefano aveva ripreso conoscenza, sorrise incoraggiante.

«È al sicuro qui», disse, «ma deve stare a riposo. Ha perso molto sangue.»

Adagiato sul guanciale Stefano Donati sospirò con un'espressione riconoscente indirizzata all'infermiera che gli porgeva un bicchier d'acqua. «Vi ringrazio… potreste procurarmi un cellulare? È d'importanza vitale.»

 

Baku.

Ore 14.00.

 

Divisi da uno schermo. Linda aveva ristretto il suo mondo ai due uomini che si fronteggiavano, lontani migliaia di chilometri eppure vicinissimi.

Bruno, l'uomo che aveva amato con una intensità dolorosa, dal quale si era allontanata ma che aveva conservato con lei un legame saldo, nonostante tutto indistruttibile. Eppure Linda, quell'uomo che si fidava di lei, lo aveva messo nelle mani di quell'altro, Alain, arrivato nella sua vita a riaccendere fuochi sopiti, la figura ideale che le aveva ridato sicurezza e fiducia ma del quale, adesso, non sapeva più se potersi fidare. Come un ago rovente conficcato nel petto Linda si rese conto pienamente solo in quel momento che aveva fatto rapporto su Bruno solo ed esclusivamente perché si era sentita oltraggiata dalla sua ossessione di smascherare l'assassino di Arielle.

«Genovese?»

«Klein…»

«Lei ha parecchie domande a cui rispondere, lo sa?»

«Se i suoi mastini non mi uccidono prima…»

«Lei ha violato gli archivi della DSE, ha malmenato i nostri agenti e…»

«È morto qualcuno? Non per mano mia… Io cercavo la verità. Quella che tutti volevano tenere nascosta e che mi ha portato a Shanghai. Voleva parlarmi? Be', sono qui… e ho qualcosa di interessante da raccontare. Conosco l'identità della Iena…»

Ci fu un tentativo di interruzione di Thorvald ma lo sguardo di Bruno rimase saldamente agganciato a quello di Klein sullo schermo che li univa ai capi opposti della comunicazione. «Nader Karabaiev è morto. In Cina lo hanno sempre saputo. La Iena è sua figlia e comanda un gruppo di cinque assassini. E c'è dell'altro. Ma non è questo il momento di parlarne.»

«Adesso è lei a decidere, Genovese?»

Bruno sorrise tirando appena le labbra. «Sì, Klein. Decido io. Sono venuto qui per offrirle il mio aiuto e dimostrare che non sono un pazzo, un cacciatore di vecchi fantasmi», s'interruppe un istante provocando una ventata gelida che sfiorò Linda. «Ma voglio essere ascoltato.»

Sul monitor il viso di Klein non tradì emozioni. Piuttosto traspariva una strana forma di rispetto mista a rivalità. «E allora torni qui a Bruxelles. Tutti voi. A Baku non c'è nulla da fare, per il momento. Tra due giorni c'è la firma dell'accordo tra il Parlamento e l'UE. Immagino che, appena avrà terminato di coordinare le operazioni di soccorso anche il signor Thorvald tornerà in Europa. E io credo che la Iena vorrà giocare qui la sua mano decisiva. Quindi prepariamoci.»

«Io ci sarò, Klein», promise Bruno ricevendo un rapidissimo cenno di assenso.

 

Bruxelles.

Ore 14.15.

 

Kang ritrovò con sollievo la sua postazione al Centro Comunicazioni. La riunione appena terminata aveva chiarito alcuni punti ma aveva gettato zone d'ombra su altre questioni. Adesso alcune manovre di Linda acquistavano un senso. Scoperto di essere controllata dalla Centrale aveva inserito lo stick per evitare che qualcuno potesse sapere dei suoi contatti con Bruno prima del momento opportuno. Ma restavano ancora numerosi dubbi sul suo comportamento, soprattutto per ciò che riguardava Stefano Donati.

E, sicuramente, il rientro in scena di Bruno avrebbe mosso le acque. Di quello c'era davvero bisogno, ragionò Kang mentre controllava i suoi strumenti.

Lei doveva occuparsi di un problema specifico. Trovare il marcio all'interno della DSE. Non è che mancassero i candidati.

Pavel con quel suo continuo agitarsi. Nadege, invece, regina di ghiaccio, i cui rapporti con Klein non erano ancora chiari alla responsabile delle Comunicazioni… indizi che qualcosa di sospetto era in atto sotto la superficie ce n'erano sin troppi, ma Kang aveva un suo territorio in cui muoversi e da quello sarebbe partita.

Emise un verso che esprimeva determinazione e sorpresa notando una novità nei suoi sistemi di rilevazione.

«Sì», soggiunse tra sé. Alla fine uno dei suoi programmi di controllo aveva fornito un risultato almeno parziale. Se la linea che occultamente si era sovrapposta a quella di Alberta era passata attraverso Hot Black, allora era possibile scoprire se qualcun altro aveva cercato di passare attraverso il circuito secretato delle comunicazioni della DSE. Sullo schermo Hot Black appariva raffigurato come un cilindro scuro che ruotava su se stesso e dal quale entravano e uscivano filamenti di colore differente.

Dentro il cilindro era buio pesto ma grazie al suo programma di ricerca Kang era in grado di collegare la traccia blu che s'innestava nella workstation di Alberta a un'altra linea dello stesso colore che, poco prima, era entrata nel cilindro da un'altra stazione. Punto di partenza e arrivo identificati.

«Ce l'ho!» esclamò Kang.

 

Ore 14.20.

 

Nel suo ufficio Pavel Andrassy si passò una mano sul viso concedendosi un istante di tregua. Ritrasse le dita coperte di sudore e guardò con odio il cellulare privato. Poteva reggere? Adesso che Alberta e il resto della squadra stavano facendo rientro a Bruxelles lui tornava sotto i riflettori. La linea interna trillò un paio di volte. La chiamata veniva dalla Centrale Comunicazioni. «Andrassy», rispose con cipiglio sollevando la cornetta.

«Pavel, dobbiamo vederci al Techno 3, devo assolutamente mostrarti una cosa.»

«Adesso? Sto lavorando e…»

«Stiamo tutti lavorando, Pavel. Non discutere, tre minuti.»

L'ungherese rimase con il ricevitore in mano. Techno 3 era un laboratorio analisi impiegato raramente per ricerche dati, nel seminterrato. Niente telecamere, niente circuiti di sorveglianza…

Posò l'apparecchio e si alzò, il viso impietrito.

 

Baku.

 

Contro il cielo le coltri di fumo creavano mostri in costante espansione. L'aereo speciale messo a disposizione della DSE era in partenza. Ordini di Klein. Thorvald sarebbe arrivato con i mezzi della sua organizzazione. Anche se sempre di più costrette a collaborare la DSE e la StrongArm erano divise da un muro di diffidenza.

«Immagino che debba farti delle scuse…»

Bruno si fermò sulla scaletta e osservò Linda. Scosse il capo.

«Niente scuse, non è da te. E neanche io sono il tipo. In questi giorni sono ritornato al passato, Linda. Per quanto possa sembrare assurdo mi ha aiutato a vedere il presente con maggiore chiarezza. Dobbiamo parlare. Invece di perdere tempo con le scuse sarà il caso che ci spieghiamo a vicenda cosa è accaduto sin dal principio. Per il futuro dobbiamo procedere insieme e non possiamo farlo se non ci fidiamo uno dell'altra.»

Linda avrebbe pianto ma, come sempre, non lo fece. Reagì in maniera inaspettata, soprattutto per sé. Abbracciò stretto Bruno serrandolo con una forza disperata.

Quando si scostò aveva gli occhi lucidi. «Prima di tutto c'è una cosa che devi sapere», sussurrò decisa ad affrontare la sua reazione fino alle estreme conseguenze.

Bruno intuì subito che non sarebbe stato piacevole ma si limitò a scostarle una ciocca ribelle dalla guancia. «Ti ascolto.»

 

Bruxelles.

Ore 14.23.

 

«Cosa c'è?»

Pavel Andrassy non aveva perso tempo per raggiungere il laboratorio Techno 3 nel seminterrato decisamente più spoglio rispetto al resto del palazzo della DSE. Kang lo aspettava. Gli chiuse la porta alle spalle facendogli strada verso uno degli schermi protetti in cui aveva convogliato il flusso di informazioni ricavate dalle sue ricerche. «Riguarda la persona che ha ingaggiato i killer di Zaventem e ha cercato di far ricadere la responsabilità su Alberta. Prima o poi sapeva che ci sarei arrivata, per cui ha preso le sue precauzioni. Ha infiltrato la workstation di Alberta attraverso l'unica backdoor sicura. Il circuito Hot Black che soprintende inespugnabile a tutto il nostro sistema di comunicazioni.»

«Perché lo dici a me?»

Kang tirò le labbra in un sogghigno. «Forse perché mi fido di te… o forse perché hai le spalle al muro, Pavel. Vedi, ho trovato un segnale corrispondente all'ingresso in Hot Black… dalla tua stazione. Ora, mi sembra piuttosto inusuale che tu abbia accesso a un sistema secretato da cui tutti noi siamo esclusi. E questo apre un'interessante linea d'indagine…»

«Puttana!» esplose Pavel. Una molla d'acciaio compressa troppo a lungo e lasciata improvvisamente libera. Colpì Kang con un rovescio a mano aperta spaccandole il labbro.

Colta impreparata lei rovinò sulla workstation vicina afferrandosi alla meglio al bordo del ripiano, la bocca piena di sangue.

Pavel si era trasformato nel giro di un istante. Si avventò su di lei con le mani artigliate, le spalle possenti tutte protese in avanti. «T'ammazzo, troia!»

Kang oscillò sul busto con un movimento che le provocò uno strappo ai dorsali. Avrebbe avuto tempo in seguito di lagnarsi.

Pavel scivolò in avanti atterrando fragorosamente su una tastiera, perse tempo per recuperare l'equilibrio. Mulinò i pugni a vuoto, ansimando.

Kang, invece, irrigidì la sinistra mentre fletteva il medio per portarlo a livello delle altre dita. Nukite, mano a coltello. Non fu necessario sferrare un colpo violento, bastò la precisione. L'affondo s'infilò sotto la guardia di Pavel raggiungendo un punto in cui gli addominali e gli obliqui si uniscono lasciando un piccolo triangolo privo di difesa. Il dolore fu immediato e insopportabile. Kang se ne accorse dal guizzo doloroso negli occhi dell'uomo. Pavel tentò di caricare un altro colpo ma ricevette un fendente alla gola che lo costrinse a tossire. Kang gli strattonò un polso torcendo il braccio in un'angolazione innaturale mentre con il pollice dell'altra mano premeva sotto l'ascella.

L'ungherese si accasciò con uno squittio.

Finalmente Kang lo lasciò andare. Quando si picchia, si picchia: non si parla.

Lo afferrò per i risvolti della giacca mentre lo sbatteva contro la gamba di un tavolo.

«Pavel, se m'insulti ancora ti spezzo un dito. Hai capito?»

Lui bofonchiò qualcosa, rosso in volto, gli occhi pieni di lacrime. «Sì…»

«Mi fa piacere che ne convieni», replicò lei estraendo da una fondina in cintura una piccola semiautomatica. A quella distanza era sufficiente. «Adesso voglio sapere chi ti ha ordinato di far partire quella comunicazione per Amsterdam dalla stazione di Parger… perché tu sei solo uno strumento, vero?»

«Ti prego… uccideranno la mia famiglia…»

Kang strinse gli occhi a fessura ma non abbassò la pistola. Pavel tossì ancora e singhiozzò a vuoto. Era distrutto.

«Io non so niente. Ho allacciato una linea passando attraverso Hot Black… non ho fatto altro. Oh santo cielo, Erika… i bambini…»

«Fammi capire», disse Kang con un tono pacato, consapevole che il tempo era contro di loro. Le basse luci del laboratorio li isolavano dal resto del mondo, ma per quanto?

«Tengono in ostaggio la mia famiglia. Possono ucciderli quando vogliono. Non so chi siano. Mi hanno… contattato un paio di mesi fa facendomi vedere un filmato di mia moglie e dei bambini. Li tengono sotto sorveglianza. Giorno e notte. Non faranno nulla finché continuo a collaborare… Oh, mio Dio, lo sapevo che mi avrebbero scoperto…»

Se cedeva adesso erano fottuti tutti e due. Kang osservò il suo collega prostrato sul pavimento. Tutto muscoli e niente carattere. Toccava a lei.

Si accucciò guardandolo in viso. «Pavel, ascoltami bene. Non possiamo permetterci incertezze. Io ti posso aiutare, chiamare delle persone che porteranno al sicuro la tua famiglia. Ho i mezzi per farlo, ma ho bisogno che tu collabori. Se credi che fare resistenza aiuterà la tua famiglia, ti sbagli. Se non farai esattamente come ti dirò, ti denuncerò a Klein e i tuoi ricattatori capiranno che sei inutile… quindi la tua famiglia morirà. Sono la tua unica possibilità, ma solo se mi obbedisci senza riserve. Devi tirar fuori le palle, Pavel. Per la tua famiglia, per te.»

Un guizzo nello sguardo. Aveva riacceso la speranza.

«Fammi un cenno con la testa, non occorre che rispondi. Respira lentamente… Mi hai capito?» disse lei appoggiandogli le dita sulla spalla premendo su un fascio di nervi. Almeno sperava che lo shiatsu servisse a qualcosa.

Un attimo ancora d'incertezza poi Pavel assentì. Una, due volte: aveva compreso.

Incoraggiante Kang continuò a massaggiarlo. «Non hai idea di chi siano?»

«No, ma dev'essere qualcuno qui dentro che vuol coprire le sue tracce. Mi hanno fornito i codici per entrare in Hot Black… Dovevo solo infiltrare la stazione di Parger, non so altro, lo giuro. Ma…»

«Niente ma, Pavel. Ti ho promesso che me ne occuperò. Hai un modo per contattarli?»

«Sì, un numero di emergenza da chiamare se… se qualcuno si fosse avvicinato…»

«Lo hai fatto? Quando ti ho detto di scendere qui, li hai chiamati…?»

«Io… sì. Oh, santo cielo, Kang, non volevo…»

«Cosa hanno detto?»

«Loro… hanno ordinato di metterti fuori combattimento…»

Abbassò gli occhi pieno di vergogna.

«Fantastico», s'impose lei secca come un colpo di frusta. «Richiamali. Adesso. Digli che il problema è risolto. Io sono K.O. Hai ricevuto altre istruzioni?»

Pavel sbatté le palpebre. «Devo avvertirli e lasciare il tuo corpo all'uscita del condotto antincendio, sul parco. Passerà qualcuno a recuperarti. Vogliono interrogarti, sapere cosa hai scoperto…»

«Allora fallo. Immediatamente. Io prenderò le mie contromisure.» Si scostò estraendo il suo cellulare privato. Era il momento di passare al contrattacco. «Pavel…?»

«Sì?»

«Ti ho detto che posso portare in salvo la tua famiglia e lo farò. Non chiedermi come. In verità non hai scelta. Intanto guadagneremo tempo. Fai come ti hanno detto poi torna al tuo lavoro ma devi entrare di nuovo in Hot Black visto che hai i codici. Voglio sapere chi c'è dietro tutto questo pasticcio. Deve diventare la tua missione. Quando la tua famiglia sarà in salvo ti chiamerò. Sarà meglio che tu abbia una risposta per quel momento, perché se cerchi di fregarmi…»

«D'accordo», rispose Pavel con un filo di voce.

 

Ore 14.40.

 

Inspira… gonfia i polmoni… contrai il diaframma… espira l'aria cattiva e la paura.

Kang aveva il viso lordo del suo sangue. Pavel se l'era messa in spalla come non avesse peso. Se solo avesse avuto forza di volontà pari alla massa muscolare…

Kang non doveva compiere grandi sforzi per fingersi fuori combattimento. Il manrovescio incassato da Pavel l'aveva frastornata ed essere trasportata a testa in giù aveva ridotto il suo viso a una maschera. Pavel ansimava ma pareva convinto a recitare il suo ruolo. Infilò il condotto di sicurezza che sbucava sulla strada. Fortunatamente la nuova sede della DSE non era una fortezza come la vecchia Centrale di Vienna. Erano in piena città e i controlli più severi erano concentrati sull'ingresso. Evitare le telecamere di sorveglianza poste nel condotto dell'uscita di sicurezza non era poi così difficile.

Pavel aprì la porta a spinta con il maniglione. Sulla strada che costeggiava il parco era già ferma un'auto con il bagagliaio aperto.

Due uomini con il viso ruvido e le spalle larghe lo aspettavano. Pavel non li conosceva ma comprese subito che erano là per lui, parte dell'ignoto e implacabile meccanismo che teneva in ostaggio la sua famiglia. Soppresse l'odio che gli ruggiva dentro e s'impose la calma. Kang era la sua unica speranza, la sola per salvare la sua famiglia…

«Posala dentro», ordinò il più alto dei due. Senza troppi complimenti la coreana venne adagiata nel bagagliaio che fu subito richiuso.

Senza degnare Pavel di ulteriore attenzione i due sicari risalirono in auto e partirono verso il centro della città.

Pavel Andrassy non esitò un istante. Tornò sui suoi passi e raggiunse il bagno nei sotterranei. S'infilò in un cubicolo e vomitò rumorosamente.

Stravolto, si lavò la faccia. Aveva gli occhi gonfi. Serrò i denti.

Lo scontro con Kang aveva avuto l'effetto di una scarica di adrenalina. A quel punto poteva solo reagire e pregare di aver fatto la scelta giusta. Si ricompose e tornò al suo ufficio.

L'angoscia lo bruciava, mozzandogli il respiro.

 

Ore 14.50.

 

Boulevard du Regent Laan distava solo poche decine di metri.

La vettura che aveva prelevato Kang procedeva sulla rue Ducale costeggiando il parco. Con il caldo, a quell'ora del pomeriggio, la gente sembrava essersi rintanata in casa alla ricerca di refrigerio.

Lo stridore di pneumatici lacerò il sommesso ronzare del motore sull'asfalto. Il fuoristrada con il parafango rinforzato urtò con violenza l'auto dei due sicari mandandola fuori strada. L'urto con un pilone della luce sollevò un getto di scintille.

«Ammazzala!» gridò l'uomo al volante mentre tentava di riprendere il controllo della vettura. Il suo compagno reagì con prontezza. Dalla fondina ascellare estrasse la Browning, mise il colpo in canna e sparò attraverso il sedile posteriore. Dentro l'abitacolo lo sparo rimbombò come una cannonata. Il killer ebbe la possibilità di esplodere un solo proiettile. Una raffica sparata dal furgone mandò in frantumi il parabrezza tagliandolo in due.

Il vetro si macchiò di sangue.

L'autista sganciò la cintura e aprì la portiera con una spallata.

Aveva già in pugno una mitraglietta. Sulla strada le armi gracchiarono.

Dal furgone erano scesi tre orientali. Quello più alto, con i capelli lunghi raccolti in una coda sulla schiena, sparò tre volte in rapida successione. L'autista finì a terra con un movimento sconnesso.

Gli altri orientali avevano già raggiunto il cofano che aprirono con un piede di porco.

«Kang!»

«Sono viva», esclamò lei trascinandosi fuori dal bagagliaio.

Il proiettile le aveva sfiorato la coscia lasciandole una bruciatura rossastra. Gli altri l'aiutarono a raggiungere il furgone. «Non ne abbiamo preso neanche uno vivo?»

Quello con i capelli lunghi si strinse nelle spalle. «O noi o loro.»

Kang soffocò un'imprecazione ma non si fermò a discutere. Il furgone era già partito. «La seconda squadra?» chiese la coreana mentre uno dei compagni le passava una valigetta del pronto soccorso.

«In posizione.»

 

Erika Vandemeer uscì di casa con i figli. Era giorno di palestra per i bambini e anche lei avrebbe potuto concedersi un tuffo in piscina. In quei giorni il calore stava diventando una cappa opprimente sulla città.

«Papà non ci accompagna al cinema, stasera?» domandò la piccola con il tono petulante che la madre aveva imparato a considerare presagio di discussioni spiacevoli.

Si chinò per accarezzarle il volto dopo aver chiuso la porta di casa. «No, papà è molto occupato in questi giorni.»

«Ma l'aveva promesso…» s'inserì il ragazzino suscitando un sospiro rassegnato della madre. Possibile che i suoi figli litigassero tutto il giorno ma trovassero i momenti meno opportuni per fare fronte comune? E non è che avessero tutti i torti. Ultimamente Pavel era stato assente. Come padre e come marito.

«Ascoltatemi», disse lei armandosi di tutta la pazienza di cui disponeva. «Papà fa un lavoro molto importante e questo è un momento difficile. Noi dobbiamo aiutarlo e quindi andremo al cinema da soli e senza discutere…»

La piccola stava già per replicare con tono lagnoso. Erika udì appena il rumore della frenata. L'occhio colse solo la sagoma scura del SUV che accostava al marciapiede. In un istante l'angoscia assalì Erika. Sapeva che il marito lavorava nell'antiterrorismo e più volte le aveva raccomandato di fare attenzione a dettagli come quello. Non che lei avesse mai preso in considerazione la possibilità che la violenza arrivasse sino a loro.

La portiera del SUV si aprì di scatto. Erika si trovò faccia a faccia con un cinese. «Salite presto», ordinò l'uomo con le braccia protese in avanti. Prima ancora di poter protestare Erika si ritrovò sul veicolo con i suoi figli. La portiera fu chiusa di colpo e il SUV ripartì con una sgommata.

A poche decine di metri la «Balena» che sorvegliava l'abitazione da settimane fu attraversata da una concitazione improvvisa. Imprecazioni, ordini. Il gruppo addetto alla sorveglianza non aveva neppure visto arrivare il SUV.

Ma il furgone non ebbe la possibilità di partire.

Una moto gli passò a fianco con a bordo due figure celate dai caschi integrali. Il passeggero tese il braccio armato di una MIO silenziata. La lunga scarica traforò la lamiera squarciando gli pneumatici in maniera irreparabile. Poi la moto si accodò al SUV per coprirne la fuga.

 

Ore 15.20.

 

Nel suo ufficio, Pavel Andrassy si sentiva serrato dalle pareti.

Aveva l'impressione che la Centrale si stesse chiudendo intorno a lui come una morsa.

Per il momento tutto sotto controllo. Nessuno aveva notato nulla e, fino all'arrivo degli agenti da Baku, non erano previste riunioni. Klein e Corteggiani si trovavano al palazzo del Parlamento con Echeverria per controllare ancora una volta i sistemi di sicurezza predisposti per il vertice del giorno dopo.

Il cellulare di Pavel, nero sulla scrivania bianca, ricordava un mostruoso insetto pronto a schizzare veleno. Vibrò sommessamente scosso da un tremolio.

«Andrassy», rispose lui un istante dopo.

«La tua famiglia è al sicuro», disse Kang senza emozione.

«Sai cosa mi aspetto da te. I numeri ce li siamo scambiati. Io ho mantenuto la mia parola. Appena hai anche un indizio parziale, richiama. Verremo a prenderti.»

L'ungherese rimase a fissare l'apparecchio tornato muto. Con una totale mancanza d'emozioni Kang aveva reagito all'emergenza e mantenuto il suo proposito. Non gli passò neppure per la testa che potesse aver mentito. Trascinato dall'autorità che traspariva dalla sicurezza di Kang, Pavel si ripetè per la millesima volta che aveva fatto la scelta giusta. Con un singhiozzo represso accarezzò la foto della sua famiglia e aprì una finestra di lavoro sul suo computer.

Adesso toccava a lui prendersi la sua vendetta. Non potendo uccidere i ricattatori come avrebbe voluto, poteva solo portarli allo scoperto. Violando Hot Black.

Era pronto alla lotta.

 

Ore 18.00.

 

Bruno se n'era rimasto per più di un'ora in silenzio. Osservandolo durante il volo si sarebbe potuto credere che dormisse ma Linda sapeva che non era così. Quando gli aveva confessato di aver scritto una nota a Klein suggerendo un controllo sul suo comportamento, Bruno era rimasto impassibile. Neanche uno sguardo di rimprovero, piuttosto un'aria contrita, di comprensione. Linda ne era rimasta colpita ma aveva intuito il suo sforzo di superare questioni personali per far fronte comune.

Adesso toccava a lei fare la prima mossa, mentre dall'aeroporto stavano raggiungendo la Centrale della DSE su due vetture blindate e una scorta armata.

«Hai visto Raven?» domandò lei avvicinando la questione da un approdo che affondava le radici nella loro storia privata.

«A distanza sufficiente per sudare sangue gelato», ammise Bruno. «Ha cercato di uccidermi a Milano e a Shanghai. Non riuscivo a crederci… soprattutto che, dopo tutti questi anni, fosse un agente del Comitato. Un folle. Non è più l'uomo che abbiamo conosciuto in Asia, è una macchina.»

«Ne parli come se fosse ancora vivo…»

«È finito nel fiume a Shanghai, mi piacerebbe pensare che sia morto una volta per tutte ma non possiamo farci conto.»

«Me lo ricordo ancora… fu in Pakistan…» disse lei con lo sguardo perso nel passato. Bruno le strinse brevemente la mano, quando lei si voltò la ritrasse abbassando gli occhi.

«Ancora non ho scoperto chi ha ucciso Arielle… ma ho saputo ciò che volevo sapere. Arielle era un'agente di Bruckner. Non me lo disse mai.»

«E tu pensi che volesse ingannarti o servirsi di te…»

«Chi lo sa? Comunque morì facendo il suo dovere e per questo merita rispetto. Che mi abbia amato oppure abbia usato i miei sentimenti di allora per la sua… missione non conta. Però indagare sulla sua morte ci ha fornito dettagli inaspettati.» Si guardarono in silenzio per qualche istante poi Bruno sospirò.

«È la sua eredità, credo.»

Linda deglutì a forza. Davvero non aveva capito che uomo fosse Bruno? Come aveva potuto essere così cieca?

Ma ormai erano arrivati all'ingresso della Centrale della DSE e i vecchi fantasmi dovevano lasciare il passo a quelli nuovi.

Bruno notò subito che c'erano in giro troppe guardie armate.

La presenza di Nadege Corteggiani all'ingresso del vecchio palazzo non era un buon segno. Quando la vettura si fermò Bruno decise di affrontare il problema di petto. Non che la sua natura gli permettesse di fare diversamente… «Corteggiani, devo pensare che sia venuta a darmi il ben tornato?»

La Coordinatrice delle Sezioni Operative della DSE scese la scalinata, rigida come un corazziere. «Fosse per me la farei sbattere in cella di detenzione a regime severo…»

Lui sostenne lo sguardo sorridendo. «Ha già provato a farlo. Immagino che i simpatici giovanotti armati che hanno cercato di farmi la pelle a Milano fossero suoi agenti…»

«Genovese, lei ha seguito una strada pericolosa con piena consapevolezza. Sapeva cosa aspettarsi. E spero davvero che abbia delle informazioni vitali da rivelare perché la sua è una posizione in cui nessuno vorrebbe trovarsi adesso. In ogni caso, basta pagliacciate. Abbiamo un'emergenza in caso non se ne fosse accorto.»

Bruno lanciò uno sguardo agli agenti armati in giardino. Di colpo ogni desiderio di schermaglie verbali con Corteggiani era svanito. «Cosa succede?»

«L'agente Lee è scomparsa.»

 

Ore 18.15.

 

Dal cielo pioveva cenere. L'immagine trasmessa via satellite dell'oleodotto di Baku proponeva una versione mediorientale dell'inferno. I venti trascinavano i pinnacoli di fumo sul deserto. La città era oscurata da una coltre color seppia.

Thorvald serrò il pugno con lo sguardo fisso sullo schermo. Il suo aereo stava atterrando e in linea c'era Echeverria. «Quali sono le reazioni del Parlamento?» domandò.

«Puoi immaginarle», rispose l'europarlamentare spagnolo.

«Il prezzo del petrolio è schizzato alle stelle. Non è che sia un buon biglietto di presentazione…»

«Maledizione, Echeverria! Le mie squadre stanno facendo il possibile. Abbiamo riattivato i generatori di corrente e i focolai sono stati contenuti. L'oleodotto dello Xinjiang è sigillato prima e dopo la tappa di Baku. E ho già avuto conferma da mia moglie che il Sole di Fuoco può garantire forniture regolari entro i prossimi giorni…»

«Calma, Niko. Mi hai fatto una domanda e io ti ho risposto. È logico che la gente sia spaventata ma nessuno pensa di cancellare l'accordo. Io mi sto adoperando perché a nessuno venga in mente neppure di suggerire l'idea. Piuttosto, se fosse possibile arrivare alla firma con una buona notizia…»

Niko si agitò sulla sedia. «E quale? Lo spegnimento degli incendi?»

«Sarebbe rassicurante…»

«Sarebbe impossibile. Non prima di quindici, venti giorni… in questi casi possiamo parlare solo di contenimento. E ti assicuro che il Sole di Fuoco sta pompando soldi per contenere i danni. Ma il problema è un altro. La Iena…»

«Li fermeremo.»

«Vorrei esserne così sicuro… Adesso ti espongo la questione come la vedo io. Ci ho pensato per tutto il viaggio e sono arrivato alla conclusione che il cuore del problema sta dentro e non fuori.»

«Cosa vuoi dire?»

Niko serrò le mascelle trattenendo la rabbia. «Echeverria, la Iena è arrivata così vicino a me perché qualcuno glielo ha permesso. Qualcuno che ha interesse a vanificare il trattato e i piani del Comitato per la fusione con il Sole di Fuoco. Qualcuno all'interno del Comitato stesso. Una branca dissidente, molto ben mascherata ma che ce l'ha con me e, in ultima analisi, con te. Ti ha sfiorato il pensiero?»

«Sì», ammise dopo una pausa Echeverria. «Troppe coincidenze, troppe strane ingerenze. Disgraziatamente non sono nella condizione di andare oltre…»

«Fantastico», commentò Niko picchiando la mano sul bracciolo del sedile.

«Ti ricordo però che abbiamo un altro problema. E di questo me ne sto occupando attivamente.»

«Mi fa piacere saperlo. E io cosa dovrei fare nel frattempo?»

«Quello che sai fare meglio, Niko. Rassicurare chi ti sta intorno con un'immagine di autorità invece di agitarti come una checca isterica.»

 

Ore 18.20.

 

Bruno e Klein si strinsero la mano prolungando un duello silenzioso di occhiate e sottintesi per qualche istante di troppo perché i presenti alla riunione non lo notassero.

«Non c'è nessun indizio riguardo a Kang?» domandò Bruno.

«No», s'intromise Corteggiani, «la sua amica Kang è scomparsa tra le tre del pomeriggio e le cinque. Nessuna traccia nei circuiti di sorveglianza. Di certo non è uscita dall'ingresso principale. Lei non ha nessuna idea di dove possa essere andata?»

Bruno rimandò uno sguardo feroce alla Coordinatrice. A tratti gli ricordava la defunta Martha, la segretaria di Bruckner che, alla fine, aveva pagato con la vita la decisione di giocare la sua partita in un brutto affare diversi anni prima. «No, Corteggiani. Non lo so. E la pianti di parlare per allusioni. Cosa la rode?»

«Credo che Nadege», rispose per lei Klein ponendosi di fronte a Bruno, «sia convinta che la sua incursione negli archivi di Anderlecht sia stata in qualche modo favorita dall'agente Lee… sbaglia?»

«Certo che sbaglia. Kang è una delle migliori agenti della DSE e sicuramente c'è una ragione per la sua scomparsa… sempre che sia stata volontaria.»

«Ne dubita?» poi Klein cambiò tono. «Certo che queste sparizioni sono curiose. Prima Donati e adesso Kang…»

«Alain», disse Linda. Era il momento di giocare a carte scoperte. «Stefano non è scomparso. Quando mi sono accorta che quei sicari volevano ucciderlo, ho capito che aveva informazioni importanti. Informazioni che nel suo stato non poteva fornirci ma che dovevano essere preservate. Così ho preso una decisione.»

Silenzio. Pavel, Alberta, Josh, Corteggiani e persino Bruno erano impietriti. Linda aveva deciso di uscire allo scoperto e fronteggiare Klein. Con la stessa determinazione con cui aveva confessato a Bruno di averlo messo in posizione difficile. Era pronta ad assumersi le sue responsabilità.

Klein tirò le labbra sulle mascelle irrigidite. «E così lo hai fatto sparire… senza informare nessuno… senza informare me? Hai idea di cosa sia una catena di comando, Linda?»

«Me ne frego delle catene di comando, Alain. Qui dentro c'è qualcuno che gioca sporco e lo sappiamo tutti.»

«Magari Kang potrebbe spiegarci qualcosa in proposito…»

«Già, e chi lo sa se la sua scomparsa non abbia a che fare proprio con la pista che stava seguendo per scoprire chi ha chiamato dalla stazione di Alberta i killer di Zaventem? Catena di comando? Sicurezza? Questo posto trasuda lerciume da ogni orifizio, Alain. Ho preso la decisione e me ne assumo la responsabilità. E credo che tu mi debba ascoltare.»

«Davvero?»

«Sì. Prima dell'attentato in cui è morto Noah Douglas, Stefano ha ricevuto una chiamata. Non so da chi ma forse qualcuno lo ha scoperto e ha pensato che fosse una minaccia. Perciò passando tramite questa base e specificatamente la stazione di Alberta, ha ordinato ai sicari di uccidere anche Stefano.»

«Quindi l'incendio all'ospedale… una messinscena?» domandò Corteggiani con voce neutra.

«Esattamente. E adesso che Kang è scomparsa diventa di vitale importanza recuperare Stefano e quello che ha scoperto.»

Klein unì le labbra in un fischio silenzioso. Poi sorrise in un modo che nessuno di loro avrebbe voluto vedere. Di certo non sarebbe rimasto a guardare mentre gli veniva sottratto il comando. «Immagino che tu non abbia intenzione di dirci dove si trova Stefano in questo momento.»

Lei ricambiò il sorriso con una dolorosa ferocia. Non era il momento di cedere. «No, Alain. Non sappiamo sino a che punto arrivino le infiltrazioni qui dentro. Io andrò a recuperare Stefano e…»

«Escluso», ringhiò Klein. «Capisco quello che pensi. In questo momento anch'io sono sulla tua lista nera… come si fa presto a cambiare opinione, vero?» Un'occhiata tagliente a Bruno. «E sia… ma con te verranno Genovese, Parger e Josh Trout. Mi sembra che formiate una buona squadra. Ma una volta che Donati sarà al sicuro, voglio essere informato immediatamente. Sono stato chiaro?»

Linda non batté ciglio. «Questo è accettabile», rispose. Ed è anche una possibile trappola, ma questo restò sottinteso nella rapidissima occhiata che rivolse a Bruno.

«Klein, le avevo promesso delle rivelazioni e non intendo sottrarmi al mio impegno», attaccò questi consapevole della funzione che aveva quell'intervento di fronte ai suoi compagni già sul punto di rottura. «Io so chi è la Iena e quali sono i suoi rapporti con Thorvald.»

Impiegò pochi minuti a esporre ciò che aveva scoperto a Shanghai. Klein lo sorprese mantenendosi silenzioso e attento durante il rapporto. Quando ebbe finito il capo della DSE sembrava aver ritrovato la calma.«Il Comitato?»

«Immagino di essere entrato a far parte del club dei pazzi visionari…»

«No, Genovese. Lo sa che la miglior carta del Diavolo è convincere la gente che non esiste… io non lo so se davvero c'è il Comitato dietro tutto questo, ma non mi sento neppure di escluderlo. Però sapere che la Iena è un gruppo e non una persona ci aiuta poco. E neppure scoprire che Thorvald è uno strumento di interessi più grandi. Non sta a noi decidere. Non senza prove certe e lei, Genovese, di prove certe non ne ha. Solo parole di testimoni morti. Non credo che Echeverria voglia sentire storie del genere. Ma io ammetto che un fondamento c'è, e sono convinto che Stefano Donati ha in mano qualche carta importante.»

Passò in rassegna i suoi agenti per qualche istante, uno per uno.

«Stefano Donati non è un cacciatore di fantasmi. E un uomo concreto. Trovatelo e portatemi quelle prove. Poi potremo andare al Parlamento. Se sarà il caso solleveremo la questione sull'opportunità dell'accordo. Ma, fino a nuovo ordine, la Iena resta una minaccia da eliminare.»

La squadra prese congedo dirigendosi verso il reparto tecnico senza formalità. Linda cercò con ostentazione gli occhi di Klein senza lasciar trapelare nulla al di fuori di una rabbia controllata.

Klein chiamò Corteggiani. «Dobbiamo ritrovare l'agente Lee e capire cosa è successo.»

«È la mia priorità.»

 

Ore 19.00.

 

Linda arrestò il fuoristrada con i vetri oscurati accanto a un enorme manifesto pubblicitario che copriva integralmente la parete laterale di un condominio. Zona popolare, etnica. C'erano persino dei negozi senza finestre secondo l'uso africano. Per la via molte facce nere, alcune bellissime, come le ragazze in bonbon a colori sgargianti che stavano attraversando cariche di sacchetti del supermercato.

«Nessuno ci ha seguito. Klein ha mantenuto la parola.» Alberta sembrava aver saltato il fosso. Scoprire chi aveva usato la sua stazione per comunicare con il nemico pareva più importante di ogni altra cosa.

Ma è la mancanza di segnali di pericolo che rivela l'esistenza di una trappola. Come lo sapeva la tigre nella foresta, Linda e Bruno se n'erano convinti nel corso degli anni. In Oriente e in Europa. La giungla aveva aspetti diversi ma una sola legge. Si scambiarono uno sguardo nel retrovisore. Bruno sfiorò la Beretta che si era procurato alla Centrale.

«Non possiamo star qui in eterno», disse semplicemente.

Linda trasse di tasca il cellulare privato, non il BlackBerry di servizio, notò Bruno, e richiamò un numero. Con evidente sorpresa di Josh e di Alberta seguì una conversazione scandita da suoni che parevano versi. Una lingua lontana. Swahili. Bruno non sapeva né voleva sapere quali fossero stati negli anni i rapporti di Linda con i contrabbandieri di diamanti congolesi.

Ognuno di loro aveva i suoi alleati, la sua rete di sicurezza. Lei non faceva domande sul Gui-ren, lui non si era interessato ai contatti di Linda quando erano stati più vicini e non aveva motivo di farne adesso che avevano ristabilito quella fragile tregua.

Un'occhiata di lei gli confermò che il riserbo era apprezzato.

Chiuse la comunicazione. «Via libera», soggiunse lei rimettendo in moto.

La vettura tornò a infilarsi nel traffico, proseguì per un paio di isolati quindi entrò in una zona ancor più misera del quartiere africano.

Con cautela Linda accostò a un marciapiede davanti a una casetta con giardino che una volta doveva essere stata elegante. I tempi erano cambiati e adesso, a qualche centinaio di metri c'era uno sfasciacarrozze e un parco giochi in stato di abbandono.

Bruno avrebbe giurato di aver visto un paio di sagome armate che li sorvegliavano. Meglio far finta di nulla.

Scesero dall'auto e si diressero all'ingresso della casa. Non fu neppure necessario suonare il campanello. Il battente si schiuse sulla figura d'ebano di Marius Limbani.

«Linda, vieni… il tuo amico si è ripreso qualche ora fa. È debole, ma vederti gli farà piacere.»

 

Ore 19.15.

 

Sofferente, adagiato tra i cuscini nella piccola stanza-ospedale che Limbani aveva fatto approntare per lui, Stefano Donati riuscì a sorridere. Era evidente che vedere Bruno e Linda insieme riusciva a infondergli almeno parzialmente energia. Tese la mano curata al suo vecchio amico serrandola per pochi istanti con intensità.

«La vecchia squadra», gli sorrise Bruno accennando a Linda.

Gli si stringeva il cuore. Stefano veniva da un bruttissimo posto e non era ancora del tutto fuori pericolo.

«Stavo appunto guardando le vostre più recenti imprese alla televisione», disse indicando il portatile che Marius gli aveva fatto portare in stanza. «Opera vostra.»

La ENN stava trasmettendo uno special sull'incendio che continuava a divorare i campi petroliferi di Baku.

«Eravamo lì», ammise Bruno sedendosi accanto al letto. Rapidamente gli riassunse gli avvenimenti e presentò Trout. Alberta si limitò a un cenno di saluto. Stefano restò impassibile ad ascoltare ma lo sguardo si faceva sempre più preoccupato.

«Linda», disse infine, «devo ringraziarti. La tua intuizione mi ha salvato la vita ma non solo. Non voglio perdere tempo in dettagli ma è necessario che recuperiate una mia agente. Ha con sé documenti riservati sul Comitato… sì, anch'io ho scatenato la mia caccia ai fantasmi, forse in maniera meno appariscente di Bruno ma con lo stesso risultato, alla fine.»

«Una tua agente?» chiese Linda. «Non me ne avevi parlato.»

«Oh, se è per questo non sapevo neppure che tu avessi questi gentili e organizzatissimi amici. I compartimenti stagni fanno parte del nostro DNA. Si tratta di Sabine Braillat.»

«La giornalista dell'ENN?» chiese Alberta.

Stefano indicò il cellulare sul comodino accanto al letto. «Sì e, per una dilettante, sembra che abbia fatto un lavoro davvero eccellente. Tanto che è scappata da Parigi dopo un tentativo di rapimento. Ha con sé documenti scottanti. Ho potuto parlarle solo oggi. Si nasconde qui a Bruxelles, adesso la chiamerò. Sta a voi assicurare la sua incolumità. Io…»

«Tu cambierai albergo», disse Linda, «vado a parlare con Limbani.»

«Non dovevamo avvertire subito Klein?» domandò Alberta.

«No, non possiamo fidarci.»

«Di Klein?» provocò Bruno ricevendo uno sguardo sferzante.

«Sono convinta che Klein non c'entri ma con quello che è successo oggi a Kang… non mi fido della DSE. Potete darmi torto?»

«No», l'assecondò Bruno conciliante, «mentre Stefano parla con la sua informatrice spiegherò al tuo amico Limbani dove può portare il nostro amico e impedire che cada in mani sbagliate. Noi ci riuniremo dopo aver recuperato Sabine. E al diavolo Klein… sì, il programma mi piace.»

Uscirono dalla stanza scambiandosi uno sguardo di fuoco.

Nonostante tutto erano di nuovo una squadra. E forse qualcosa di più…

 

Ore 20.00.

 

La Chapelle de la Madeleine era stata spostata pietra su pietra dalla zona della Stazione Centrale attualmente occupata da edifici art-déco. La piccola chiesa seicentesca, famosa per gli interni risalenti a una precedente costruzione del Quattrocento, aveva trovato una nuova collocazione nella strada omonima in un quartiere più tranquillo. Un perfetto punto d'incontro.

Stefano era stato caricato in auto ed era partito sotto scorta verso la destinazione che Bruno e Linda avevano tenuto segreta.

In quel momento era necessario recuperare Sabine senza sbavature e le possibilità di un agguato restavano alte.

«Alberta resterà al volante. Conosce la città e, in caso di problemi, può portarci fuori da questi vicoli con rapidità», disse Bruno mentre studiavano la chiesa dalla quale uscivano gli ultimi fedeli al termine della funzione delle sette e mezzo. Nell'abitacolo del fuoristrada calò una cappa di tensione.

Alberta abbozzò una smorfia poi scosse il capo con un mezzo sorriso. «Sì, immagino che quando ho scelto da che parte stare abbia accettato anche che il mio ruolo sia cambiato.» Josh le rivolse un cenno d'incoraggiamento. Anche lui non sembrava aver nulla da obiettare all'idea che Bruno avesse assunto il comando. Neanche Linda fiatò.

«Allora noi entriamo», disse lui scendendo dall'auto. «Divisi. Secondo le istruzioni Sabine si avvicinerà a me. Mi conosce. Poi veniamo di filato qui e voi ci coprite. Problemi?»

«No», rispose Linda mettendo il colpo in canna alla dock che infilò sotto la giacca prima di scendere a terra.

Bruno valutò il terreno e la situazione in pochi istanti. Era una sensazione bizzarra tornare a capo di un gruppo. In quei mesi aveva combattuto da solo contro i mulini a vento. Ma, alla fine, si è sempre soli. Si avviò verso la chiesa senza controllare la posizione dei compagni. Erano professionisti. Ognuno di loro conosceva il lavoro.

Era un'azione semplice e non sembrava che ci fossero pericoli. Per questo Bruno si sentiva lo stomaco dilaniato da un ferro rovente. Tutto troppo semplice.

Si scostò per lasciar passare una coppia di vecchie signore.

Un prete con la lunga tonaca scura appena mossa dalla brezza serale si affrettò rapidamente.

Linda veniva da sinistra, a pochi passi di distanza Josh copriva l'altro lato. Classica formazione a triangolo.

L'interno della chiesa accolse Bruno con un penetrante odore d'incenso. Dalle finestre di vetro dipinto filtrava una debole luce esterna rinforzata dalle pozze luminose dove i candelieri ardevano di fronte alle immagini sacre.

Bruno compì qualche passo tra i banchi attento persino alle correnti d'aria. S'impose di non sobbalzare a un fruscio di tendaggi accanto al confessionale. Erano rimaste non più di una decina di persone. Tre donne anziane sedute vicine. Una famiglia e altri due fedeli inginocchiati da soli. La loro posizione poteva essere sospetta o semplicemente frutto del caso. Bruno fece meccanicamente il segno della croce abbozzando un movimento che avrebbe potuto essere scambiato per un inchino. Si sedette all'estremità di un banco, vicino al corridoio centrale della chiesa.

Tese le orecchie. Passi rapidi. La donna sola seduta una fila davanti di lui gli passò accanto dirigendosi al confessionale. Arrivò un prete dalla sacrestia per ravvivare le candele nelle nicchie ai lati dell'altare.

Un ticchettare ritmico sul pavimento. Passi affrettati, carichi d'ansia. Venivano da destra, dietro il colonnato.

Bruno s'impose di non sollevare lo sguardo ma la mano scivolò sotto la giacca. Avvertì un leggero profumo e, con la coda dell'occhio riconobbe i tratti fini di Sabine Braillat. Si erano conosciuti anni prima, fugacemente, ma si riconobbero all'istante.

Era evidente che la giornalista stava per cedere. «Bruno», sussurrò ansimando.

«Tranquilla», rispose lui ponendole una mano sul braccio.

Notò che aveva una borsa voluminosa che teneva in spalla serrandola con disperazione. «Adesso ce ne andiamo. Quando glielo dico mi segua e una volta nel corridoio tiri dritto verso l'uscita. Fuori c'è un fuoristrada accostato al marciapiede. Qualsiasi cosa succeda corra da quella parte e ci entri.»

«Deve… deve succedere qualcosa?» disse lei con un sorriso insicuro.

«Mi auguro di no, ma noi faremo come se avessimo il diavolo alle spalle», rispose Bruno con la voce più tranquilla che riuscì a trovare. Poi respirò a lungo e con lentezza. Lo sentiva nell'aria, il pericolo…

«Adesso.» Ordinò mentre compiva un movimento circolare con la leggerezza di un torero per lasciarle spazio di movimento. Sabine si alzò di scatto, i muscoli irrigiditi dalla tensione.

Bruno la sospinse gentilmente con la mano sulla schiena.

Il suo sguardo si fermò sul confessionale. Il pesante drappo di velluto scuro si scostò di colpo. Dal buio scintillarono le vampe radiali di una mitraglietta.

«A terra!» Bruno si tuffò in avanti spingendo con violenza la giornalista sul pavimento. All'interno della chiesa gli spari rimbombarono feroci. Dalle panche schizzarono via schegge di legno e brandelli del rivestimento degli schienali.

Bruno coprì Sabine con il suo corpo, la pistola già in pugno.

Dalla sua posizione la visuale era ostruita. Udì solo i passi della donna che aveva finto di volersi confessare e, impugnata una pistola, girava attorno ai banchi per chiudere loro la strada mentre il finto prete usciva allo scoperto.

Spararono dall'ingresso. Linda si era precipitata all'interno.

A due mani aveva esploso quattro proiettili trapassando la schiena dell'assassina.

Bruno era già in piedi. Tese il braccio. Appoggiò appena il dito sul grilletto.

S'incrociarono due scariche furiose. Il finto prete venne risucchiato dall'ombra con un rantolo. Sparò un'ultima infilata che si perse verso il soffitto. «Via, via, via!»

Sabine non aveva necessità di esortazioni. Con la borsa stretta tra le dita diede fondo alle sue energie correndo verso l'uscita.

Bruno e Linda erano un solo passo indietro. Si scambiarono un'occhiata selvaggia. Come cazzo hanno fatto ad arrivare qui?

Meno di cinquanta metri all'auto. La zona era coperta da Josh.

Alberta accese il motore spalancando la portiera con una spallata.

«No!» sibilò Bruno congelato sull'uscita della chiesa.

Sabine non poteva vederlo ma Josh era a pochi passi da lei.

Il braccio teso. La pistola in pugno.

Giù la maschera, finalmente.

Nella strada la detonazione della pistola di Linda fu assordante. Ma il colpo andò a vuoto sollevando una zolla d'erba.

Josh non le badò neppure. Premette il grilletto nel momento in cui, per un riflesso, Sabine si voltava nella sua direzione.

 

Ore 20.20.

 

Distanza: dieci metri. Calibro: 9 mm parabellum. Proiettile: Hydra-shock. Punto d'entrata: cavità occipitale destra. Risultato: morte istantanea.

Josh Trout non s'accorse neppure di morire. Spinto indietro dall'impatto riuscì a sparare il suo colpo ma perse la compostezza della posizione di tiro. Il suo proiettile volò nel vuoto senza raggiungere Sabine, impietrita a qualche metro di distanza.

Linda corse in avanti, gli occhi sbarrati. Vedeva solo Alberta uscita dall'auto con la pistola in pugno. Puntellata sul tettuccio del fuoristrada, aveva compiuto l'unica scelta possibile. Quando assieme a Bruno raggiunsero la vettura Alberta sembrava ancora congelata. Linda girò dalla sua parte e con delicatezza la costrinse ad abbassare l'arma. Aveva spalle e braccia rigide come cavi d'acciaio.

«Non me ne sono accorta… non ho capito», ripeteva a fior di labbra. Linda l'abbracciò stretta mentre l'aiutava a salire sul sedile posteriore. Premendole il viso contro la sua spalla cercò di proteggerla dal mondo esterno sapendo che era impossibile.

Sabine balbettava ma Bruno non ebbe difficoltà a infilarla nell'abitacolo. Si mise al posto di guida rimandando ogni spiegazione a un momento successivo. Era la loro condanna reagire accantonando ogni considerazione.

 

Ore 20.45.

 

Bruno imboccò il vicolo periferico che conduceva a una serie di magazzini in stato di semiabbandono. Tutto si era svolto così rapidamente da impedire reazioni alla Polizia quanto al nemico.

Erano diretti a una casa-sicura del Cui-ren, un deposito che Bruno aveva impiegato qualche volta per la sua rete clandestina e verso il quale Stefano Donati era stato indirizzato con la sua scorta.

«Fortunatamente abbiamo tenuto per noi questa informazione», disse svoltando un angolo.

«Tutta una finta», disse Alberta. Erano le prime parole che pronunciava dalla sparatoria. «Josh era un infiltrato. E noi lo abbiamo portato sino a Stefano e poi alla sua informatrice. Tutto chiaro, da Zaventem a oggi. Non era un caso che non fosse sull'aereo di Douglas.» Snocciolava le sue deduzioni come se stesse leggendo la lista della spesa.

Bruno non commentò. Inutile dirle che, in qualche modo, lui e Linda avevano temuto la possibilità di un'infiltrazione. Semplicemente non avevano saputo chi fosse il nemico sino a quando non si era mostrato. Probabilmente Josh aveva qualche sorta di trasmettitore addosso con cui era riuscito a comunicare ai suoi complici i dettagli dell'appuntamento alla Chapelle de la Madeleine. E questo apriva un'altra serie di interrogativi, persino peggiori. Klein aveva imposto loro la presenza di Alberta e Josh, assecondando le richieste di Linda riguardo alla segretezza in maniera sin troppo arrendevole. C'era un nesso, un piano predisposto perché fossero loro a portare Sabine sulla linea di tiro? Era davvero responsabilità di Klein o, ancora una volta, c'era qualcuno dietro la facciata? Di sicuro era la mano del Comitato.

«Sabine», fece Bruno entrando nel cortile cintato del magazzino attraverso un cancello aperto. «Immagino che in quella borsa ci siano rivelazioni degne della sua fama di reporter…»

«Un'indagine che ho svolto negli ambienti della finanza offshore. Riguarda il Comitato. Non so esattamente a quali conclusioni possano portare. Io ho raccolto i dati ma credo che solo Stefano possa arrivare a una soluzione. Dov'è?»

Bruno arrestò la vettura e indicò il magazzino avvolto nel buio dell'oscurità calante. «Lì dentro, al sicuro.»

Scesero guardandosi in giro con cautela. Linda si teneva sempre vicina ad Alberta rivelando un aspetto inatteso del suo carattere. Doveva esserci stato qualcosa tra quei due, ragionò Bruno. La solita vecchia tattica di depistare i sospetti con i sentimenti. Lui, più di tutti, aveva pagato un prezzo proibitivo per l'ingenuità di caderci.

Portò le dita alle labbra emettendo un fischio che lacerò la sera. Il portone metallico del magazzino si aprì con un rumore di ferraglia.

«Bentornato a casa, Bruno… il resto della famiglia ti sta aspettando.»

 

Ore 21.15.

 

Spiegazioni e abbracci si erano mescolati in un flusso di emozioni. Bruno aveva finalmente avuto il tempo di accendere uno dei suoi sigari. Trovare Kang nel magazzino non era stata poi una sorpresa. Ancor prima di essere un'agente della DSE e di Bruckner, Kang Lee era stata una Gui-ren. Gente fantasma. Scomparsa dalla scena nel momento del pericolo era andata a rifugiarsi in quel centro conosciuto solo ai membri del gruppo di Bruno. E le sorprese non finivano là. Con lei c'erano alcuni giovani di una gang vietnamita legata ai Gui-ren, la famiglia di Pavel Andrassy e le spiegazioni che ne conseguivano. Stefano Donati e Marius Limbani avevano ascoltato il resoconto dello scontro alla Chapelle e Sabine aveva ricevuto un cambio d'abiti e cibo caldo. Il suo dossier era passato immediatamente nelle mani di Stefano e Kang che avevano ricostruito il loro rodato team di lavoro.

Linda venne a raggiungere Bruno al piano superiore del magazzino. Gli indicò il piccolo gruppo in attività. «La nostra DSE», soggiunse. «Bruckner ne sarebbe entusiasta. Noi contro il Comitato. Come ai vecchi tempi.»

Lui soffiò una nuvola di fumo. Georg Bruckner, il suo mentore, l'immagine più vicina a un padre che aveva avuto. Sempre presente anche se non era più là da molti anni. Ma questa è la natura dei padri… «E come sempre il Comitato ha le carte migliori. Stefano dice che Sabine ha raccolto informazioni da una grande quantità di fonti. La conferma che le mie informazioni hanno un fondamento. Il Comitato non solo esiste ancora ma ha stretto alleanze potenti negli Stati Uniti e in Oriente. Il tuo Klein sarà contento. Adesso abbiamo le prove.»

Linda ignorò l'allusione senza commentare. Diresse lo sguardo verso Alberta che, in un angolo, se ne stava in silenzio, svuotata di ogni energia. «Dannazione, Josh sembrava a posto. Ha affrontato il nemico con noi ad Amsterdam e a Baku.»

«Nemici comuni», soggiunse Bruno. «La Iena è il nostro avversario quanto quello del Comitato. Ma, alla fine, l'incarico di Josh era conquistarsi la nostra fiducia e portarci sino a Sabine.»

 

Ore 21.30.

 

SoSo arrestò il furgone nel parcheggio sotterraneo a meno di un chilometro di distanza dal Pare Leopold e l'edificio del Parlamento europeo. Aveva sciolto i capelli per nascondere i tatuaggi sul collo. Niente trucco, niente piercing. I lineamenti apparivano ingentiliti, era quasi impossibile ravvisare caratteristiche somatiche orientali. Ed era così anche per gli altri componenti della Iena. Radu, Timur e Josef. Muhammar era morto nel tentativo di rapire Thorvald, ma a Baku avevano assestato un durissimo colpo al nemico.

Per raggiungere la vittoria totale dovevano rendersi invisibili.

«È andato tutto bene?» chiese SoSo a Radu che li aveva preceduti a Bruxelles di un giorno.

«Sì», rispose lui. «Crisalide ci ha procurato tutto il necessario. Sta nelle sacche di dietro. Possiamo entrare nel Parlamento adesso, senza difficoltà, la sicurezza sarà concentrata a impedire ogni incursione domani e dopo domani.»

SoSo assentì. Una volta all'interno avrebbero dovuto solo aspettare.

L'uscita non la preoccupava. Non era prevista, dopotutto.

 

Ore 21.45.

 

Con un leggero tremolio delle dita, Niko Thorvald divise il mucchietto di polvere bianca in tre strisce sottili con una lametta da barba. Sul ripiano di cristallo del tavolo del soggiorno della sua casa di Bruxelles avevano un aspetto invitante. Niko appoggiò la cannuccia fatta con una banconota da cinquecento euro e ne appoggiò un'estremità alla narice. Inspirò tre volte ricavandone una scossa improvvisa delle terminazioni nervose.

Per un istante fu tutto buio poi apparvero i fuochi. Gli incendi di Baku confusi con più antichi ma non dimenticati muri di fiamma.

Lo Xinjiang, il deserto del Taklimakan. Fragori di battaglie e lamenti di moribondi.

«Sì, riempiti di cocaina, povero stupido idiota, certamente ti aiuterà.»

La voce… la voce di Rong Mei. Sua moglie. Niko sbarrò gli occhi velati di lacrime.

«Io… non ce la faccio… ho cercato in ogni modo di… reggere ma è più forte di me… tutti sono contro di me», piagnucolò.

Rong Mei, in piedi accanto al divano, magnifica e algida come sempre, lo guardò con disprezzo. Un uomo-bambino che gioca a fare la guerra e, quando viene il momento di combattere davvero, ha bisogno d'imbottirsi di droga per non bagnare i pantaloni.

«Sei patetico», sibilò. «Mio padre aveva torto. Sei un perdente, non servi neppure come burattino…»

«Rong Mei…» implorò lui tendendo la mano.

Lei lo schiaffeggiò con violenza, due, tre volte lasciandogli impronte rosse sul viso. Poi lo schiacciò sul divano con una presa straordinariamente salda. Il viso cesellato della figlia di Zhang Yu- Kwok esprimeva la determinazione della mangusta che azzanna il cobra. «Stammi bene a sentire, ridicolo pupazzo gweylo. C'è una ragione per cui sei stato scelto per diventare mio marito. Tu sei un'immagine. Il grande guerriero bianco capace di unire Est e Ovest. Ma sei solo e unicamente un'immagine per gettare fumo negli occhi perché il vero potere possa muoversi senza briglie. Io sono la guerriera, io sono la soluzione dei problemi. Io sono una Lanterna Rossa del Primo Cerchio, addestrata sin da bambina per uccidere e proteggere la mia famiglia. L'ho già fatto in passato quando quella donna venne a ficcare il naso nei legami tra il Comitato e il Sole di Fuoco. Era arrivata vicino, molto vicino. E chi mandarono per risolvere il problema?»

Niko era stravolto, totalmente vulnerabile di fronte a sua moglie.

«Mandarono me. Perché io ero l'unica che poteva proteggere l'organizzazione di mio padre. E, come l'ho fatto allora, lo farò anche oggi. Tu, piccolo, stupido piagnucoloso devi solo cercare di dare di te un'immagine decorosa. Credi di poterci riuscire?»

«Io… sì, proverò.»

Un altro schiaffo, ancor più violento gli aprì un labbro facendogli scorrere un rivolo rosso lungo il mento sulla camicia.

«Non devi cercare, devi farlo e basta. Al resto penserò io. Alla Iena e agli altri.»

Niko Thorvald si tamponò alla meglio, pieno di vergogna.

«Sì… farò come vuoi… non ti deluderò.»

«Puoi contarci altrimenti sarò io a uccidere te. Adesso basta con questa merda», Rong Mei si chinò sul tavolo soffiando via ciò che restava della cocaina. Il marito abbozzò un gesto di reazione ma non osò andare oltre.

Con un cenno di approvazione Rong Mei si sedette accanto a lui, aiutandolo a medicare il labbro spaccato. «Ho ragionato su quanto è successo. Sono arrivata a una conclusione. Nel Comitato c'è qualcuno che finge di voler eliminare la Iena ma invece se ne vuole servire per distruggere te ed Echeverria.»

«Sì, l'ho pensato anch'io…»

«Quando quel mediatore, van Zand, ha trasmesso alla DSE l'informazione riguardante la Iena sapeva che nella DSE c'è un infiltrato del Comitato e ha pensato di poterci guadagnare. Io credo che questa persona non abbia potuto fare a meno di informare Echeverria e metter in moto la macchina che ha cercato di fermare la Iena con i mezzi della DSE, però, lavorando dall'interno, ha confuso le acque e si è servita anche di Genovese e degli altri per creare la confusione necessaria. Il risultato è stato Baku.»

«Sì… tutto torna, ma… tu stai pensando a una persona in particolare?»

Rong Mei gli accarezzò i capelli con un gesto inaspettatamente dolce. «Sì, devo controllare alcune cose perché il Comitato ha infiltrato la DSE a un tale livello che è difficile capire chi sia realmente quello che gioca contro di noi, ma sono sicura che Echeverria ha commesso uno sbaglio concedendo la sua fiducia a qualcuno che invece ha agito per suo tornaconto personale. Una persona che non vuole questo accordo con il Sole di Fuoco e che ha opportunamente sabotato quel sicario che Echeverria ammira così tanto.»

«Raven…»

«Il nemico di Genovese… che è sempre stato impedito dagli uomini della DSE. E tutto doveva apparire regolare. Succede quando si gioca a carte coperte su due tavoli differenti. Ma adesso ho deciso di intervenire personalmente. Tu pensa solo a riposarti, io risolverò il problema. Come ho sempre fatto e, prima della firma del trattato, avrò fatto pulizia.»

Vinto, Niko Thorvald si concesse un singhiozzo chinando il capo sulle ginocchia della moglie. Lei gli passò le dita tra i capelli con un gesto meccanico, celando il disprezzo. Guardatelo là, il grande guerriero…

 

Ore 22.00.

 

Bruno infilò tra le labbra il sigaro e lo accese con lo Zippo. Il contatto delle dita sul metallo, l'odore aromatico del tabacco indonesiano erano piacevoli. Un approdo su un'isola tranquilla in quel mare degli agguati. Come lo sguardo di Linda, anche se la sua compagna lasciava filtrare i sentimenti solo a tratti e per breve tempo, come ne fosse spaventata. Era sempre stata così.

«Julio Echeverria…» soggiunse Bruno soffiando la prima boccata.

«Non c'è alcun dubbio», rispose Stefano. Sedeva al tavolo che avevano predisposto come centro della loro improvvisata Centrale Operativa. Un cuscino lo sosteneva ed era ancora pallido ma lavorare con Kang e Sabine gli aveva restituito energia.

«Abbiamo seguito la pista dei soldi. Indizi che partivano da quello che avevamo scoperto sul Comitato anni fa, quando ci eravamo convinti di aver fatto pulizia. E Julio Echeverria era l'unica costante. Non sappiamo esattamente come sia organizzato oggi il Comitato ma dai dossier di Bruckner risultava simile a una loggia massonica. Credo che l'aspetto sia mutato ma non la sostanza. Echeverria viene da una famiglia di antiche tradizioni di potere con agganci alle lobby conservatrici americane… e la dimostrazione è il tradimento di quel giovane agente dell'NSA. Sospettavamo che la CIA fosse legata ai gruppi di petrolieri che hanno mandato a fuoco il Medio Oriente. Noah Douglas doveva aver scoperto i legami tra il Comitato, le lobby americane e il Sole di Fuoco. Per questo lo hanno eliminato prima che potesse portare la questione di fronte alla UE ma, per sicurezza, il Comitato ha giocato la carta di questo…»

«Josh… Josh Trout», commentò Alberta con una voce che arrivava da un luogo nascosto e pieno di frustrazione.

Bruno chinò il capo. Il loro lavoro non faceva sconti. Non ne aveva mai fatti per nessuno. Tornò a frugare tra le carte che Sabine e Kang avevano riordinato con l'aiuto di Stefano. Il risultato erano le prove che Klein aveva richiesto con tanta ostinazione.

Prove da esibire. Prove da distruggere…

«Guerra per bande», disse rivolto a Stefano. «Dopo tutti questi anni siamo ancora e sempre alla guerra per bande. Noi contro di loro. Il Gui-ren, il Sole di Fuoco, la DSE, la StrongArm, il Comitato, la Iena. Cani rabbiosi che si divorano a vicenda. A volte ci siamo dimenticati persino il motivo.» Avrebbe voluto aggiungere che era stanco, che continuava a tormentarsi sulla ragione per cui Arielle non gli aveva mai detto di essere un'agente di Bruckner. Ma non c'era risposta e demoralizzare gli altri non sarebbe servito. Lui era il capo e doveva guidarli in quella strana crociata.

Suonò il cellulare di Kang che rispose al secondo squillo.

«Pavel?» disse lei a voce sufficientemente alta perché tutti potessero udire.

«Voglio parlare con mia moglie… immediatamente.» La tensione era evidente, la voce tremava.

«D'accordo, subito…» Kang si affrettò a chiamare Erika e i bambini che avevano trovato un posto tranquillo in fondo al magazzino. La moglie di Andrassy era visibilmente scossa. Forse non era il caso di cercare ulteriore emozione ma non c'era modo di evitare un colloquio.

Pavel, udendo la voce della moglie, reagì con inaspettata sicurezza e professionalità. Ebbe parole di conforto e rassicurazione per la moglie e i bambini. Frasi d'affetto ma anche cariche di un'autorità che non accettava discussioni. Erika e i bambini dovevano fidarsi degli amici di papà.

«Sì… certo… ma torna presto… vogliamo averti qui…» balbettò Erika con le guance rigate dalle lacrime. Assentì ancora un paio di volte poi passò il cellulare a Kang. «V-vuole parlare con lei…»

La coreana prese la comunicazione mentre Alberta e Sabine si occupavano di riportare Erika e i bambini nel piccolo angolo protetto in fondo al locale, lontano, almeno idealmente, dai loro intrighi. «Dove sei, Pavel?»

«Ho appena terminato il turno. Per il momento sembra tutto regolare ma io so che mi sospettano…»

«Di cosa?»

«Non lo so, ma la persona che mi ricatta deve aver capito. E tutto il pomeriggio che mi sento spiato. Non hai mai avuto l'impressione che ci siano circuiti nascosti di sorveglianza qui dentro?»

Ogni fottuto minuto, pensò Kang. «Pavel, sei riuscito a ricavare qualcosa da Hot Black?»

«Ho estratto il circuito dalla matrice», replicò Pavel a denti stretti. «Non sono ancora in grado di decrittarlo completamente ma sono riuscito a copiarne una traccia su un hard drive… con calma credo di poter trovare quello che cerchiamo…»

«Pavel…»

«Basta, Kang. Sono… sono sicuro che mi seguano. Dovete venirmi a prendere…»

Kang sbarrò gli occhi e agitò una mano per richiamare l'attenzione dei compagni. «Dimmi solo dove sei», ordinò.

 

Ore 22.30.

 

Pavel Andrassy correva come mai aveva fatto nella sua vita.

Fuggiva per sopravvivere. Adesso che aveva parlato con sua moglie sentiva le energie decuplicate e anche un senso di orgoglio e di rivalsa nato dalla frustrazione e dalla paura che aveva provato nel mese precedente. Accettando la proposta di Kang aveva rischiato e forse messo in gioco la sua vita ma aveva risolto il problema che più di tutti lo assillava. Erika e i bambini erano salvi. Solo questo importava.

La persona che lo aveva ricattato lo conosceva, aveva compreso quali erano i suoi timori e quale era il modo migliore per colpirlo. La considerazione che lo offendeva di più era che il suo ricattatore era stato sicuro della sua passiva soggezione alla minaccia. Con vergogna ammise che se non fosse stato costretto non si sarebbe mai fidato di Kang. Ma la reazione della sua collega e il succedersi degli avvenimenti avevano scelto per lui mettendolo su una strada differente. E il fatto che il suo nemico avesse previsto con tale sicurezza le sue reazioni psicologiche aveva reso imprevedibile la sua risposta.

Un piccolo vantaggio che gli aveva permesso di entrare in Hot Black e trasferire ciò che interessava a Kang nell'hard drive che teneva in una valigetta sotto il braccio.

Aggirandosi nel viale alberato del parco costruito dal re Leopoldo per celebrare i cinquantanni dell'indipendenza alla fine del diciannovesimo secolo, Pavel non si chiedeva se fosse stato scoperto. Lo sapeva con sicurezza, glielo diceva l'istinto.

Si fermò tra due tronchi d'olmo, altissimi, probabilmente piantati nel 1880 come sentinelle del parco. Si guardò in giro. Solo ombre.

Si asciugò il cranio rasato con un fazzoletto. Era zuppo di sudore. Dal momento in cui era uscito dalla Centrale della DSE si era fermato solo per telefonare a Kang.

Il respiro era faticoso, un crampo gli torturava il polpaccio sinistro.

Sobbalzò quando lo sguardo colse un movimento al limitare della fila di olmi.

No, si era sbagliato… non poteva essere nessuno e…

Sì, invece. Una, due figure che procedevano mascherando i movimenti tra gli alberi invece che procedere sul viale principale. Pavel sentì venir meno tutta la sua determinazione. In quel momento ebbe persino la tentazione di arrendersi, implorare pietà, restituire l'hard drive esterno.

Lo avrebbero ucciso comunque. Ma che importava? Erika e i suoi bambini erano al sicuro…

Di nuovo scorse una sorta di elfo oscuro che scivolava tra due alberi.

Pavel cominciò a tremare. Si sentiva le gambe di piombo.

Quasi scivolò quando il cellulare cominciò a vibrare. Con gesti insicuri aprì la lampo della tasca nella giacca sportiva per prendere l'apparecchio. «Chi…?»

«Bruno Genovese», rispose sicura la voce all'altro capo della comunicazione. «Pavel, siamo all'ingresso del parco, al grande arco. Dove ti trovi?»

Pavel fu scosso da un brivido. Il cellulare gli scivolò per terra rimbalzando sulla ghiaia. Si gettò in ginocchio cercandolo a tastoni. «Bruno…» piagnucolò. «Loro sono qui… mi uccideranno… io non ce la faccio…»

«Ancora uno sforzo, Pavel. Siamo qui per portarti in salvo… da tua moglie. Dimmi solo dove ti trovi.»

Pavel si era accartocciato vicino al tronco, gli occhi fissi nel buio che, adesso, si divertiva a beffarlo senza fornirgli alcun segnale di pericolo. «Nel viale alberato… ma ci sono degli uomini…»

«Quanti?»

«Due… tre… non so… non li vedo adesso… io…»

«Pavel, stiamo venendo da te… ma tu devi muoverti. Non restare fermo. Alzati e comincia a correre…»

«Mi uccideranno…»

«Ti uccideranno se stai fermo a fare da bersaglio. Così non potrai tornare da tua moglie…»

Pavel stava per rispondere quando la notte s'animò di un sibilo sordo. Un colpo di pistola sparato con il silenziatore. Il proiettile andò a conficcarsi nel tronco a pochi centimetri dalla sua testa staccando una scheggia di corteccia che volò in pezzi.

Pavel emise un verso lamentoso, lasciò cadere il cellulare e annaspò per rialzarsi. Scivolò su un ginocchio provando una fitta alla rotula. Ma la caduta gli salvò la vita. Un altro colpo, sparato da un'altra direzione, si schiantò nel punto dov'era stato qualche istante prima.

Una scarica di adrenalina spinse Pavel in avanti. Si muoveva in maniera sconnessa e rumorosa, la valigetta sotto il braccio.

Coperto parzialmente dal buio e dagli alberi partì verso l'ingresso del parco.

Nell'oscurità la morte si avvicinava.

 

Ore 22.35.

 

Bruno ripose il cellulare. Dai confusi rumori che aveva udito si era fatto un quadro della situazione. «Sta cedendo», disse ai suoi compagni, «e c'è davvero qualcuno che lo bracca. Ho sentito gli spari.»

Linda aveva già la semiautomatica in pugno. Sotto il grande Arco del Pare du Cinquantennaire, lei, Alberta, Bruno e tre uomini del Gui-ren si trovavano a poche centinaia di metri dal viale alberato. «Pavel non è un agente operativo… tocca a noi tirarlo fuori», disse accendendo la torcia stilo che impugnò sotto la pistola.

«Alberta, Linda: di copertura. Una volta individuato Pavel sparate su tutto ciò che si muove… voi tre, in posizione d'attacco con me. Dobbiamo coprirlo…»

Bruno non aspettò di ricevere un cenno d'assenso. Non conosceva personalmente i ragazzi della gang ma sapeva che non erano dei novellini: il salvataggio di Kang e della famiglia di Pavel lo dimostrava. Avrebbero fatto la loro parte. C'era qualcosa di eccitante nell'incoscienza in cui Bruno era tornato a comandare quel surrogato della DSE, ritrovando l'abitudine al comando.

Georg Bruckner sarebbe stato orgoglioso di lui.

Cominciarono a correre verso il viale alberato, tenendosi bassi, la pistola in presa doppia, il respiro controllato. Contro un avversario che attacca la tattica migliore è andargli addosso. Un piccolo vantaggio che forse avrebbe salvato la vita all'ungherese.

«Eccolo!» esclamò Linda illuminando per un istante la figura che caracollava verso di loro tra gli alberi. Abbassò subito la torcia per non mettere ulteriormente a rischio Pavel e partì di corsa, seguita da Alberta.

Si giocava tutto sulla capacità di agire con rapidità e precisione. Bruno ormai aveva abituato gli occhi alla visione notturna.

Riusciva a distinguere tra le varie gradazioni d'ombra tra gli olmi. I piedi si posavano sulla ghiaia per pochi secondi, producendo solo un lieve scricchiolio.

Altri spari silenziati, come un crepitare di mortaretti attutiti sotto una cupola.

Bruno individuò i sicari nell'oscurità. Si muovevano con sicurezza cercando di chiudere Pavel. Due alle spalle e uno che filava velocissimo per tagliargli la strada.

Bruno si lasciò cadere su un ginocchio per acquisire stabilità.

Tese il braccio sostenendo il polso. Bastò una frazione di secondo in cui il killer che correva si stagliò in controluce. Lo abbatté in corsa con due colpi quasi simultanei. La Beretta tuonò liberando una fragorosa vampata arancione. Fuoco incrociato, rabbioso, da entrambe le parti.

«Pavel, a terra», urlò Linda accelerando di colpo la corsa, i piedi che pestavano sul ghiaietto.

L'ungherese scivolò sul terreno a poche decine di metri da lei.

Il polso che batteva furioso, Linda compì un altro scatto. Intorno a lei altri spari. Alberta, vicinissima, correva e sparava nel buio.

Linda si tuffò sul corpo di Pavel proteggendolo con il suo.

«Ce l'ho!» esclamò.

Bruno udì appena il richiamo coperto da una scarica di mitraglietta che falciò uno degli orientali in piena corsa. Con rabbia Bruno sparò ancora, freddo come al poligono.

Era finita. Lo sapevano tutti. Per pochi istanti ancora il parco risuonò di passi di corsa, bossoli espulsi che rimbalzavano sul pietrisco mentre l'aria era acre di fumo.

Bruno si alzò, cambiò caricatore e raggiunse Linda a grandi passi, la pistola lungo il fianco.

«Merda!» esclamò lei sollevandosi dal corpo di Pavel. «È morto, centrato alla schiena.»

Bruno si chinò sul cadavere dell'analista proteso verso la salvezza e beffato da un proiettile vagante. Raccolse la valigetta che affidò ad Alberta. «Portiamolo via, non voglio che resti qui come un cane arrabbiato… e anche il ragazzo», disse indicando l'orientale ucciso nello scontro. Gui-ren. Gente fantasma.

 

Ore 0.00.

 

«Ho bisogno di tempo per analizzare l'hard drive con i dati su Hot Black», annunciò Kang. Di nuovo nel rifugio del Gui-ren avevano indetto una riunione cui partecipavano tutti al di fuori di Alberta che si era assunta il compito di confortare Erika. Alla notizia della morte del marito la giovane donna aveva avuto una crisi di nervi ingiuriando tutti loro. Forse non a torto. Alberta comunque faceva del suo meglio. Stare vicino a Erika le evitava di cedere ai suoi personali fantasmi.

«Qual è il problema?» domandò Bruno bevendo un sorso di caffè, il sigaro già acceso.

La coreana indicò l'hard drive esterno che avevano recuperato dalla borsa di Pavel. «Fondamentalmente ho bisogno di un'attrezzatura informatica sofisticata cui collegarlo. Senza i miei programmi di decrittazione, anche se Pavel ha violato il sistema e posso accedervi senza codici, ci vorranno ore.»

«Domani mattina avrai quello che ti serve. Immagino che Stefano possa darti una mano.»

Sempre pallido ma più che mai animato da spirito combattivo Donati assentì. «Non sono un esperto di informatica ma non mi tiro indietro.»

«Bene», disse cupo Bruno tirando una boccata mentre spostava gli occhi su Linda, «tutto questo non ci lascia molto tempo però. E abbiamo un problema.»

Lei sostenne il suo sguardo con aria di sfida. «Sarebbe?»

«Sarebbe che non sono rimasti molti candidati tra i sospetti. Non possiamo andare da Klein e consegnargli le prove contro Echeverria perché le porti davanti al Parlamento. Rischieremmo di finire in una trappola.»

Calò un silenzio improvviso, come una gelata precoce all'inizio d'autunno. Linda scrutò i volti dei suoi colleghi, di Sabine perfino, arruolata nella loro task force. Infine tornò a Bruno che non aveva tratto le conclusioni più ovvie eppure sembrava esprimerle per tutti.

«Non possiamo sapere se Alain è un infiltrato del Comitato.»

«Non possiamo, infatti.»

«Potrebbe essere anche Corteggiani…»

«O uno degli altri tecnici, uno a cui magari non abbiamo mai neppure pensato. Vogliamo correre il rischio? Non credi che abbiamo a che fare con un avversario sufficientemente astuto?»

Linda si alzò portandosi di fronte a Bruno, e con un gesto nervoso cacciò via il fumo.

«Non posso accettare che Alain sia considerato colpevole. Non lo farò senza prove.»

«Cosa proponi di fare?» Scambio duro, diretto. I nodi venivano al pettine, alla fine.

«Io lo conosco, Alain. Meglio di chiunque altro», rispose lei con deliberata lentezza, «io lo affronterò. Voi mi coprite. Se gli parlo lo capisco.»

«Troppo pericoloso.»

«E da quando il pericolo rappresenta un problema, Bruno? È la nostra droga, ricordi? Io sono disposta a correre il rischio.»

«Io no.»

«È la mia pelle, Bruno. E la mia decisione. Faremo come dico, non si discute. Io lo capisco se mente… E ti assicuro che se salta fuori che ci ha venduti al Comitato lo uccido personalmente», posò un dito sulle labbra imponendo il silenzio. «Se invece è pulito rappresenta la nostra unica speranza. O credi che il Parlamento ascolterà te?»

Bruno serrò i denti sul sigaro con uno sguardo di ghiaccio.

«Va bene, facciamo come vuoi tu, Linda. Come sempre. Prega di avere ragione.»

 

Ore 0.10.

 

Erano entrati. Quattro demoni in forma umana, confusi nel buio, silenziosi, determinati.

L'interno del palazzo del Parlamento era un labirinto di marmo, acciaio e cristallo. Il livello di sorveglianza era alto ma niente al confronto della complessa macchina di difesa che sarebbe scattata entro poche ore.

La Iena e i suoi tre compagni raggiunsero la posizione studiata sulla pianta del palazzo, in un angolo oscuro, privo di telecamere di sorveglianza. Ciascuno di loro indossava una tuta scura e portava una sacca con il necessario per il giorno dopo. Uniformi e tesserini di riconoscimento procurati dall'entità sconosciuta che si faceva chiamare Crisalide. La figura che li aveva aiutati sin dal principio giocando a rimpiattino con il Comitato, fingendo di aiutare i cacciatori ma fornendo ogni volta indicazioni precise alla preda perché potesse ribaltare la situazione. Ognuno aveva le sue motivazioni. Papillon SoSo aveva un solo obiettivo in mente. Vendicare suo padre. Sarebbe morta per farlo.

 

Ore 8.30.

 

Niko Thorvald si svegliò dopo un sonno profondo durante il quale la mente era stata schiacciata dall'angoscia senza riuscire a ritemprarsi. Aveva gli occhi pesti e sul palato avvertiva un sapore metallico.

Sbatté le palpebre mettendo a fuoco la moglie, seduta sul bordo del letto. «Rong Mei…»

Lei gli accarezzò il volto come una madre condiscendente.

Non c'era traccia della furia della sera prima ma gli occhi piccolissimi e perfetti esprimevano una determinazione che il presidente della StrongArm con tutti i suoi soldati non sarebbe mai stato in grado di provare. «So chi è il nostro nemico», annunciò, «ho cercato tutta la notte nei materiali a nostra disposizione. Ho scavato tra i vecchi file e ho eliminato ogni sospetto.»

«Chi?»

Lei scosse il capo con un sorriso. «Non occorre che tu lo sappia. Ho già parlato con Echeverria… risolverò il problema personalmente. Tu preoccupati solo del tuo programma. Riposati ancora e oggi sii all'altezza del tuo ruolo. Al mio ci penso io.»

 

Ore 11.45.

 

«Sta arrivando», disse Bruno parlando nel laringofono. Si trovava su una 4x4 con i vetri oscurati assieme a Marius Limbani e a due uomini del Gui-ren. La postazione era all'angolo di rue Royale e rue de la Loi dietro il parco dei Reali, a pochi passi dal vetusto ed elegante palazzo della Nation. «Non è presto per il pranzo?»

Linda era in piedi ferma accanto a un'edicola vicino al porticato. «No. Alain si sveglia sempre alle cinque del mattino. Inizia a lavorare prestissimo e pranza con anticipo. E poi non sappiamo quali siano i suoi programmi per oggi, probabilmente qualche riunione di sicurezza per la cerimonia di domani.»

«La DSE deve essere in subbuglio… siamo spariti…»

«Nadege terrà il campo.»

«Sempre convinta che sia lei l'infiltrata?»

Una scarica di statica, la trasmissione era disturbata. «Non lo so, Bruno», rispose Linda con una nota esausta nella voce.

«Proprio non lo so. Tra poco lo scopriremo. Ti chiedo solo di fidarti di me.»

«L'ho sempre fatto, Linda…»

Lei ritenne opportuno non ricordargli che, riguardo ad Arielle, non era sempre stato così. «Bruno… so di aver sbagliato. E capisco cosa pensi…»

«Davvero?» fece lui risentito.

«Davvero… io credo che, quando questa faccenda sarà finita noi… dovremmo parlare. Come non facciamo da anni.»

Bruno deglutì. «Sì… credo di sì.»

«Volevo dirtelo prima di… affrontare Klein.» Klein, non Alain, per una volta.

«Io sono pronto a parlare con te, Linda… quando vuoi… ma adesso promettimi che sarai prudente. Ho un brutto presentimento.»

«Io no», fece lei dall'altro capo della strada, la gola serrata.

«Ho il mio uomo che mi guarda le spalle.»

 

Ore 11.50.

 

Dal punto di osservazione di Bruno, Linda sembrava piccolissima mentre attraversava la strada. Scosse il capo con un sorriso.

Quella era la sua Linda, la donna che aveva vicino da una vita e che stupidamente non riusciva a tenere per sé. Be', lei era una selvaggia…. // mio uomo… non ricordava di averla mai sentita dire una frase del genere, con tanta determinazione, con tanto orgoglio. Stavano diventando vecchi. No, Linda no.

E neanche lui. Certo che le avrebbe guardato le spalle. «Stiamo pronti», disse sapendo di parlare senza necessità. Potevano solo aspettare e sperare che non accadesse nulla di imprevisto e pericoloso.

Cosa poteva succedere, dopotutto? Alain Klein si era seduto a un tavolino all'aperto di una elegante brasserie al centro di Bruxelles. Non erano sul fronte. La gente passeggiava ignara, magari commentava la difficile situazione politica ma, al centro dell'Europa, anche l'incendio di Baku sembrava lontanissimo.

Era l'illusione della libertà favorita dal benessere con cui il Comitato ottenebrava la mente delle masse per lavorare in segreto.

Linda si avvicinò a Klein lungo il porticato.

Il direttore della DSE stava leggendo il giornale. Aveva ordinato e con gli occhiali sul naso sembrava un business man come tanti, impegnato nel suo quotidiano ripetersi di riti tutti uguali, tutti egualmente privi di senso.

Sollevò appena lo sguardo quando Linda arrivò davanti a lui.

Bruno vide passare sul suo viso un abbozzo di sorriso, poi un'espressione tesa, irritata.

Linda si sedette di fronte a lui. Sembrava rilassata ma qualcosa nei movimenti delle mani, piccoli segni che Bruno non aveva dimenticato, rivelavano la tensione.

Era il momento della verità e non sentire cosa si dicevano, una decisione di Linda che aveva chiuso il circuito di comunicazione senza possibilità di replica, era penoso.

Ancora una volta sentimenti personali e attività professionale si mescolavano pericolosamente. Giri contro Ninjo dicevano nel Giappone antico, ma quel mondo, Bruno aveva imparato a considerarlo perduto. Era una fantasia.

Contava solo la realtà di quel momento.

Linda e Klein. Forse amanti, forse nemici. Forse solo dalla stessa parte, nonostante ogni apparenza e convinzione di Bruno.

Poi s'inserì un'altra figura. Bruno non l'aveva vista tra la folla. Nessuno se n'era accorto. La notò solo quando emerse dal flusso indistinto dei passanti per avvicinarsi con un movimento rallentato, solenne al tavolo di Klein.

Una donna. Orientale. Bellissima nella semplicità dell'abbigliamento scuro, il viso esangue, quasi senza trucco.

Bruno sentì il sangue farsi di ghiaccio. Una Lanterna Rossa del Primo Cerchio. La mente stabiliva connessioni rapidissime mentre il corpo era bloccato, come ipnotizzato dalla donna che attirò l'attenzione di Klein con una parola. L'assassina di Arielle. Ne era certo.

«Linda!» esclamò serrando le mani sul volante.

Klein ebbe il tempo di rivolgere lo sguardo verso Rong Mei.

La figlia di Zhang Yu-Kwok gli infilò uno spillone di acciaio nel cuore, dall'alto verso il basso facendo scivolare l'arma tra le costole. Dalla ferita sgorgò un getto di sangue.

Rong Mei era già scomparsa tra la folla mentre Linda, investita dalla fontana di sangue riuscì appena ad alzarsi. Qualcuno urlò, la gente cominciò a fuggire.

Prima che Bruno avesse il tempo di inserire la prima e portare la 4x4 vicino alla brasserie per recuperare Linda dall'incrocio con rue Royale arrivarono due fuoristrada. Inchiodarono sul marciapiede spalancando le porte.

Uomini armati. Occhiali scuri, giacche di pelle. Armi spianate.

E, tra loro, una figura conosciuta.

Shingo Stefanievic Ravengic.

Paralizzato, Bruno lo vide farsi largo tra i passanti, afferrare brutalmente Linda e caricarla sulla prima vettura. I fuoristrada ripartirono con un ruggito di motori lasciando strisce nere e fumanti sull'asfalto senza che nessuno potesse intervenire.

I poliziotti dislocati al vicino palazzo della Nation arrivarono annunciati da una salva di fischietti. La folla era impietrita.

Alain Klein, innocente o colpevole, giaceva scompostamente tra il tavolo e le sedie rovesciate. Immerso in una pozza di sangue.

Dall'altro lato della strada Bruno picchiò il pugno contro il parabrezza. Con quel traffico era impossibile anche solo tentare un inseguimento.

Linda era nelle mani di Raven.

 

Ore 11.57… 11.58… 11.59…
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Bruxelles.

Ore 12.00.

 

Una scintillante cattedrale di cristallo sorretta da pilastri di cemento armato e guglie d'acciaio. Forme geometriche essenziali.

Linee rette, archi, angoli. Funzionale e sontuosa al tempo stesso.

Il nuovo palazzo delle conferenze del Parlamento europeo aveva appena cinque anni, creazione del genio di un architetto italiano e di sua moglie, ingegnere progettista specializzata in costruzioni concepite per garantire il massimo comfort e un'impenetrabile sicurezza.

Lo chiamavano palazzo Spazio-Volker dal nome della coppia dei suoi realizzatori ma per chi lo vedeva brillare dei riflessi del sole a mezzogiorno al limitare del Pare Leopold aveva un altro nome.

Emotion Verticale.

Cinquanta piani, quattro ascensori interni che dall'atrio ottagonale portavano sino al quarantesimo livello riservato a un'unica enorme sala conferenze per le riunioni plenarie e poi una cabina esterna, sferica, aggrappata alle lisce pareti di vetro e cristallo come un alpinista. L'accesso agli ascensori era consentito solo con una particolare tessera il cui codice veniva cambiato ogni settimana. Per il giorno della firma dell'accordo tra UE e StrongArm era stato emesso un badge con una banda magnetica speciale. Uno dei documenti di ingresso che Crisalide aveva fornito alla Iena.

Per l'occasione erano stati chiusi tutti i piani superiori al terzo in cui si trovava la sala riunioni numero 9 destinata a ospitare la cerimonia della firma dell'accordo. Già dalla mattina erano entrate in vigore le norme di sicurezza che restringevano la normale attività amministrativa del Parlamento ai primi due piani e all'ottagono di granito nero che costituiva la base del palazzo in mezzo a una zona verde priva di alberi costantemente controllata dalle truppe della Gendarmerie d'Intervention Rapide, le truppe speciali di Bruxelles che avevano sul campo quasi cento agenti.

La StrongArm aveva assegnato cinquanta uomini ma, nelle successive ventiquattro ore, ne sarebbero arrivati altri duecento.

Tutto il perimetro era coperto e, a ventiquattro ore dalla firma dell'accordo, l'Emotion Verticale era una fortezza inespugnabile e inavvicinabile difesa da armi, uomini, mezzi dominati da un rigidissimo sistema di controlli e autorizzazioni.

Ma il nemico era già dentro. Al cinquantesimo piano, in un locale buio, isolato, dove nessuno sarebbe andato a cercare.

Aspettava solo l'opportunità di colpire.

 

Ore 12.45.

 

Julio Echeverria arrivò alla sede della DSE seguito dalle sue abituali guardie del corpo e da una vettura supplementare a bordo della quale c'erano cinque agenti della StrongArm in uniforme con il logo della società. Il messaggio era chiaro e inequivocabile. La Divisione Sicurezza Europea così come era stata concepita quasi dieci anni prima da Georg Bruckner non esisteva più.

Nadege Corteggiani fu avvertita della presenza del delegato europeo per la sicurezza mentre stava ricevendo aggiornamenti sulla morte di Alain Klein.

Scura in volto, Corteggiani sollevò la testa dallo schermo rivolgendo un cenno all'europarlamentare.

Questi le strinse la mano e impartì un ordine silenzioso a Gunner, il suo più fido guardaspalle, che lo seguiva con una cartellina plastificata.

«Da questo momento per decreto del Consiglio di sicurezza del Parlamento», disse mentre Corteggiani scorreva il documento mostratole da Gunner, «assumo la direzione della DSE fino a nuovo ordine. Lei proseguirà nelle sue funzioni per garantire la sicurezza della cerimonia di domani. Provvederò ad assegnare gli incarichi direzionali delle varie sezioni agli uomini della StrongArm che arriveranno tra mezz'ora al massimo dalla Sede Centrale.»

Corteggiani non batté ciglio. Era l'epitaffio dell'organizzazione e della sua indipendenza. Non erano possibili obiezioni di sorta, la DSE era stata decapitata, ormai poteva contare solo su poche decine di agenti operativi e tecnici ma non c'erano più ufficiali per occupare i posti di responsabilità.

«D'accordo, signore», disse dopo qualche istante, «se vuole seguirmi le mostro l'ufficio… del comandante Klein.»

«La perdita di Alain è un durissimo colpo per tutti», soggiunse con un tono più pacato l'europarlamentare. «Da quanto siamo stati in grado di stabilire è stato ucciso da un'agente dell'organizzazione: Linda Casillas.»

«Questo… questo non lo sapevo…» Corteggiani vacillò, nella nebulosa messe di informazioni arrivate dopo l'omicidio di rue de la Loi quella era una novità anche per lei.

Entrando nell'ufficio del direttore Echeverria chiuse la porta isolandoli dal resto della base. «Se cercavamo un traditore l'abbiamo trovato. E anche più di uno. Ha avuto notizie degli altri, la Parger… Genovese?»

Corteggiani sospirò abbassando lo sguardo. «Spariti nel nulla… come Pavel Andrassy, Kang Lee e Stefano Donati…»

«Già questo è un dato indicativo. Allo stadio attuale sembra che tutti gli indizi vadano in un'unica direzione. All'interno di questa struttura un gruppo di ufficiali ha tramato per far fallire l'accordo di domani. Probabilmente a capo di tutto c'è proprio Genovese, l'erede di quel fanatico di Bruckner, maledetto lui e le sue ossessioni… Questa… branca dissidente ha cercato di sabotarci. Chissà, forse convinta di difendere la democrazia di fronte alla corporativizzazione del settore sicurezza o, più probabilmente, per conservare i propri privilegi.»

«Ma la Iena?»

Echeverria la fulminò. «Chi l'ha vista realmente? No, può anche essere che un gruppo di terroristi abbia eseguito alcuni incarichi, dall'esterno, magari eliminare Douglas che forse aveva scoperto qualcosa, ma di certo lo ha fatto con la collaborazione, magari la direzione del gruppo deviato di Genovese.»

«E quindi Donati, Trout… tutti sarebbero coinvolti?»

Echeverria si sedette alla scrivania. «Tutti quelli che non lo sono probabilmente sono stati eliminati. Come è successo a Klein. Credo che l'agente Casillas lo abbia avvicinato con l'intento di portarlo dalla sua parte. Non è un segreto che i loro rapporti personali erano piuttosto intimi. Forse un sotterfugio per coinvolgerlo a livello più profondo. Credo che Casillas e Genovese abbiano sempre collaborato e le rivelazioni dopo Baku lo confermano… ma Klein era un uomo d'onore e, a un suo rifiuto, è scattata la condanna a morte. Lo stabiliremo. Per il momento abbiamo un obiettivo: la firma dell'accordo. Faccia diramare un ordine di ricerca e allerta che riguarda tutti gli ufficiali coinvolti nel caso. Le nostre squadre di sicurezza devono essere avvertite. Non si devono neppure avvicinare al palazzo. Siamo intesi?»

Corteggiani abbassò il mento con un cenno brusco di assenso e se ne andò.

Rimasto solo Echeverria attivò il sistema di comunicazione protetto e chiamò Niko Thorvald.

«Sì», disse quando lo ebbe in linea. «Tutto sistemato. Abbiamo il controllo della DSE. Adesso manca solo la firma dell'accordo… Certo, se ne sta occupando Raven… sapremo presto di quali informazioni dispongono effettivamente e soprattutto dove si nascondono.»

 

Ore 13.30.

 

«Il tempo fugge…»

La voce penetrava roca nell'involucro di sensazioni sgradevoli che accolsero Linda al suo ritorno dall'oblio che l'aveva inghiottita appena caricata in auto. Ricordava solo il viso di Raven e una garza imbevuta di cloroformio premuta sulla bocca e le narici.

«… e il passato ci divora.»

Linda sentiva un macigno premerle sul cervello. Gli occhi le bruciavano. Era legata a una sedia di metallo rugginoso. Piedi e caviglie serrati da manette d'acciaio gelido. Intorno a lei le luci erano fioche, soffocanti. Rivelavano parzialmente muri macchiati d'umidità, un tavolaccio ingombro di strumenti che non voleva neppure vedere. E una figura umana. Uno spettro generato dai ricordi.

Raven le sollevò il mento. Era nudo, lucido di sudore, in uno stato di eccitazione delirante.

Le sorrise.

«Quanti anni, Ermelinda?» sussurrò con la tenerezza di un amante. Scosse il capo.

«Non ricordi? Io sì. Quel giorno sono quasi morto… e anche tu. Ti ho sparato nello stomaco ma il tuo paladino ti ha portato in salvo… evidentemente… dopo avermi cacciato un pugnale in gola.»

«Lui ti ucciderà!» sibilò lei.

Raven rise silenziosamente. «No, non questa volta. Io ucciderò lui… o forse non lo farò. Non è il nostro destino. Però lo farò soffrire… sì, questo è possibile. E anche appagante. Lo sai? Voglio vederlo strisciare, implorarmi di rendergli i pezzi del tuo cadavere.»

Linda fu scossa da un brivido che si vergognò di non saper trattenere.

Bruno… dove sei? Poi alla mente tornarono altre immagini ancor più disturbanti. Alain pugnalato da quell'orientale. Alain, l'uomo al quale aveva concesso la sua fiducia e che…

Raven sembrò intuire i suoi pensieri e ciò l'atterrì ancor di più trasmettendole l'impressione di non avere nessuna difesa contro il suo nemico.

«Tu stai pensando a Klein… te lo leggo negli occhi. Lurido, sporco traditore. Lo abbiamo ucciso», ringhiò Raven. «Sai… il passato, il presente, tutto si collega. Quando recuperarono il mio corpo in Pakistan dopo il nostro ultimo incontro, ci fu un uomo che mi parlò. Julio Echeverria. Lui mi ha riportato alla vita, mi ha dato uno scopo. Mi ha guidato in questi anni. E adesso mi ha concesso la mia vendetta. No, quello stupido burattino di Klein non aveva speranza. Pensa: voleva prendere il posto di Echeverria nel Comitato. Comandare, scegliere senza vincoli. Per questo ha finto di voler fermare la Iena quando, invece, usava voi come pedine per facilitare le sue mosse. Ma è stato scoperto e schiacciato come un insetto qual era… e lo sai chi è stato, per il più bizzarro dei disegni del destino? Rong Mei, la Lanterna Rossa, l'assassina del Primo Cerchio… la donna che anni fa uccise Arielle Genovese. Tu, Bruno, Klein, Arielle, Rong Mei… io», compì un gesto nel vuoto con l'indice teso. «Il cerchio si chiude.»

Linda stava immobile. Inutile cercare una via di fuga. Non ce n'erano. Doveva solo sperare, fidarsi di Bruno.

E, ancora una volta, Raven la gettò nel panico assoluto leggendole nel pensiero. Le accarezzò il viso e le depose un bacio sulla guancia. «No, non verrà Bruno… non finché lo vorrò io. E prima noi dobbiamo parlare, tornare a tanti anni fa, rivivere quelle emozioni… e io voglio sapere cosa sa Bruno Genovese del Comitato… fino a che punto sono arrivati… chi sono i vivi e chi sono i morti. E tu me lo dirai.»

«Schifoso bastardo… scherzo di natura che si crede un guerriero.»

Lo schiaffo partì improvviso, peggio di un pugno. Ermelinda girò il capo mentre il labbro si spaccava lasciando scorrere il sangue sul collo.

«Non insultarmi, Ermelinda», ringhiò Raven avvicinandosi al tavolo. Raccolse un panno che immerse in una bacinella d'acciaio poi tornò da lei.

Ansimando, Linda si sforzò di sostenere il suo sguardo.

«Preparati a soffrire», le sussurrò Raven tamponandole la ferita.

Linda s'inarcò sulla sedia, lacerandosi la pelle di polsi e caviglie, scossa da un bruciore insopportabile che trapanava il cervello.

Aceto, il panno ne era imbevuto. L'effetto sulla carne viva fu immediato e brutale. Alla fine lo straccio si allontanò. Appena lei si rilassò cedendo all'inganno di quella tregua, Raven compì un gesto del polso sventolando il telo come una muleta.

Poi glielo sbatté in faccia ostruendole le vie respiratorie e sparandole un nuovo e insopportabile dolore sulla ferita aperta.

 

Ore 14.00.

 

Bruno ingollò una sorsata di vodka bevendo dal collo della bottiglia con ostentazione, sfidando gli altri a obiettare qualcosa.

Era una polveriera pronta a esplodere.

Accese un sigaro. Aveva gli occhi arrossati, il sangue ribolliva e, mai come in quel momento, si era sentito schiacciato dal passato senza possibilità di reazione.

«È finita», sibilò rauco. «Raven ha vinto. Il Comitato ha vinto…»

Fu Kang a intervenire, forse era l'unica che poteva farlo. «È finita solo se tu lo decidi, Bruno. E da dieci anni che ti conosco non ti ho mai visto rinunciare una volta a combattere. Non puoi farlo adesso. Non con quello che c'è in gioco. O vuoi abbandonare anche Linda come hai fatto con tua moglie?»

Un colpo duro, sotto la cintura. Kang aveva attaccato immaginando le conseguenze e accettò la reazione di Bruno.

Lui la colpì a mano aperta, cinque dita stampate sulla guancia con un rumore di carne che picchia contro la carne. Gettò la bottiglia contro il muro, sputò il sigaro, urlò qualcosa.

Ma lei non cedette. Rimase a guardarlo sapendo che era l'unico bastione per trattenerlo di fronte al baratro.

Istanti…

Poi Bruno l'abbracciò stretta. Nascondendo il viso contro la sua spalla. Tremava, forse fu un singhiozzo. Ma anche quello durò solo una manciata di attimi. Lui era fatto così e Kang lo sapeva. Una pietra di fiume levigata da cascate di dolore per tutta una vita. Destinato a sopravvivere, nonostante tutto.

Le accarezzò il viso, passandole le dita nella chioma innaturalmente bionda, poi la baciò in fronte. «No, io non cedo. Io sono qui», le sussurrò all'orecchio.

«E noi siamo con te», rispose lei.

Nella sala regnava un silenzio imbarazzato. Nessuno degli altri aveva mai visto Bruno in quelle condizioni e, quando si fu ripreso, seppero che non sarebbe accaduto un'altra volta.

Serrando la mano di Kang, raggiunse il tavolo e si rivolse a Stefano, ancora sofferente ma composto.

«L'assassina di Klein…»

«L'avevi mai vista?»

«No, ma è un volto conosciuto…»

«Io so chi è.»

L'osservazione di Sabine li colse impreparati. Da un'estremità del tavolo la giornalista della ENN sollevò lo sguardo dal portatile nel quale uno dei ragazzi del Gui-ren aveva scaricato la scheda della videocamera digitale con cui aveva ripreso la morte di Klein.

Con un gesto meccanico Bruno prese un altro sigaro e fece schioccare lo Zippo. Arrivò accanto a Sabine, gli occhi tesi sul filmato realizzato dall'interno della vettura di sorveglianza, all'altro capo della strada. Nonostante il passaggio delle auto sulla strada e la confusione, Sabine era riuscita a isolare un singolo fotogramma. Ne realizzò un fermo immagine che, ingrandito, mostrò con chiarezza il viso dell'assassina.

«È Zhang Rong Mei», annunciò. «La figlia del chairman del Sole di Fuoco, Zhang Yu-Kwok. La moglie di Niko Thorvald.»

 

Ore 17.00.

 

Dalla nebbia del dolore Raven emerse di fronte a Linda illuminato dal fascio della lampada sul tavolaccio. Annichilita dalle botte e dalla sensazione di soffocamento, non riusciva neppure a distinguerne con chiarezza le caratteristiche.

Dopo la prima terribile sessione di tortura Linda aveva perso i sensi. Quando si era ripresa per la prima volta Raven aveva indosso un paio di pantaloni militari di panno scuro e anfibi ma era rimasto a torso nudo, macchiato dal sangue della sua vittima misto a traspirazione.

L'aveva picchiata con una cinghia, prima di strapparle un'unghia ma quando anche tali aggressivi sistemi di persuasione si erano dimostrati inutili, aveva infierito a mani nude pestandola come un sacco.

Ma lei non aveva ceduto. Non una parola.

Ormai aveva superato la soglia del dolore e vederlo così frustrato nonostante la ferocia con cui si era accanito su di lei le infondeva forza. Ricordò ciò che sapeva del suo nemico. Un assassino implacabile ma vulnerabile come tutti i grandi predatori quando la vittima non gli portava rispetto e cercava di tenergli testa.

Era a quel modo che Bruno era riuscito a batterlo nel torneo clandestino di Taiwan all'inizio degli anni '90 generando l'odio bestiale che in quelle ore aveva impedito a Raven di scegliere i metodi più efficaci per raggiungere il suo scopo.

Voleva piegarla e, di fronte alla sua resistenza, anche la necessità di ottenere informazioni diventava secondaria.

Attraverso un velo di lacrime lo vide studiarla attentamente come si fa con un problema da risolvere.

In qualche modo soffriva come e più di lei, ferito nel suo orgoglio.

Rise sommessamente.

«Ermelinda…» soggiunse usando il nome che lei aveva scelto di lasciarsi alle spalle, come la vecchia vita. «Sei abile, furba… credi che non abbia capito?»

«Non c'è niente da capire, bastardo. Io sono più forte.»

La mano coperta da un guanto di cuoio sciabolò nel vuoto lasciandole un'impronta sulla guancia. Linda si morse accidentalmente la lingua. Altro dolore… sostenne lo sguardo del suo aguzzino cogliendo la sua rabbia una volta di più.

Raven si avvicinò al tavolaccio e sfiorò con la mano gli strumenti di tortura che vi erano posati. Scintillavano.

Li passò in rassegna come se volesse decidere come seviziarla ma non ne raccolse nessuno. Tornò a guardarla con un sogghigno.

«Tu pensi di essere furba», disse pacato. Raccolse una manciata di cubetti di ghiaccio da un secchiello e se li passò sul collo.

Al contatto con la pelle surriscaldata e umida di sudore cominciarono a sciogliersi liberando un refolo di condensa evidenziato dalla luce.

«Va bene», riprese in tono quasi mondano. «Adesso è finita. Passiamo a un'altra fase. Hai mai pensato di morire, Ermelinda? Non in combattimento, questo lo so che sei preparata ad affrontarlo. No, parlo della morte che tutti noi temiamo. La fine lenta, divorati da qualcosa che non vedi e ti mangia dentro. Prima che tu abbia potuto saldare i conti con la vita, parlato a cuore aperto con le persone che ami… magari prima di aver pensato a un figlio… ci ragioni mai su queste cose, Ermelinda?»

Di colpo lei vacillò. Cosa stava succedendo? Cosa aveva in mente Raven di così orrendo, di così differente da quanto le aveva fatto subire sino a quel momento?

La paura l'aggredì, selvaggia.

«Be'», disse lui. «Dovresti farlo. Ti lascio sola per un po'… poi torno e ne riparliamo. Sai, a me non interessa il sesso, non più. Da moltissimo tempo, però tu sei speciale. Mi piaci. Voglio diventare tuo amico intimo, conoscere i tuoi segreti. Bruno lo apprezzerebbe.»

La lasciò sola nella stanza, spegnendo la luce. Ferita e incatenata. Immobile preda degli incubi.

E Linda pianse a dirotto.

 

Ore 17.15.

 

Stefano aveva la febbre. Sottoposto a sforzi ed emozioni era crollato in un torpore che aveva consigliato Bruno di ordinare che fosse rimesso a letto. In una branda ma pur sempre a letto, accudito e controllato da Erika e Alberta. Questa rivolse a Bruno un cenno con il capo per tranquillizzarlo. Avere un malato da accudire sembrava avere un effetto positivo anche sulla vedova di Pavel. Un impegno per tenere occupata la mente e scacciare i propri fantasmi. Erika si alternava tra i figli e il ferito, cancellando ogni altro pensiero. Ognuno aveva una sua strategia per combattere il dolore. A volte funzionava. Altre no.

Stancamente Bruno andò a sedersi al tavolo dove Sabine stava alacremente lavorando su un portatile accanto a Kang, assorta nella decrittazione dell'hard drive che Pavel aveva consegnato loro pagando con la vita.

Nessuna idea di come rintracciare Linda. La pista di Rong Mei, per quanto sconvolgente era fredda… Bruno posò le dita sulle palpebre in cerca di un rifugio senza trovarlo.

Però adesso riusciva a ricostruire nella mente il viso di Arielle, quel volto che gli era sfuggito durante tutto il periodo dedicato all'ossessione di trovarne l'assassina. E, accanto a lei gli era possibile vedere Linda.

Linda, che forse non avrebbe amato mai come aveva fatto con Arielle, ma con la quale sentiva di condividere un legame così potente da essere indistruttibile. Non cedere Linda, non cedere…

«È assurdo», esclamò Sabine attirando la sua attenzione. La raggiunse osservando le scene sul monitor. Un filmato trasmesso nell'ultimo notiziario della ENN.

Bruno comprese immediatamente l'osservazione della giornalista. Davanti a loro stava passando il filmato di un gruppo di intervento alle prese con l'incendio di una trivella. Gli uomini combattevano con il fuoco che ruggiva, si agitava come un essere vivente ma poi veniva domato con un'esplosione che mozzava letteralmente il respiro all'incendio. E su quell'immagine fissa il commentatore raccontava come gli agenti della StrongArm fossero sul punto di vincere il pauroso incendio della stazione petrolifera di Bibi Heybat.

Ovviamente era tutto finto. Oltre al fatto di mostrare un solo intervento in uno scenario dove i pozzi in fiamme erano centinaia, la conformazione del terreno e persino le uniformi dei pompieri rivelavano che si trattava di un flash d'archivio, forse materiale dimostrativo.

«È un falso», confermò Sabine. «Non sono disponibili altre immagini da Baku, come se fossero state intercettate e bloccate in modo che l'opinione pubblica beva solo ed esclusivamente questo filmato propagandistico. Se anche qualcuno volesse mettere in dubbio la firma dell'accordo con la StrongArm, di fronte a questa propaganda non avrebbe la possibilità di farlo.»

«Il potere della globalizzazione», soggiunse Bruno. «Controllano la stampa, la televisione come domani controlleranno la sicurezza. E ci diranno cosa mangiare, come investire i nostri soldi. Ci diranno chi sono i nemici e, naturalmente, potranno raccontarci quello che vogliono sulla guerra, qualsiasi guerra abbiano interesse a combattere. Per la gente comune conta solo ciò che gli si fa vedere…»

«Non mi stupisco che siano in grado di farlo.» Intervenne Kang dalla sua postazione. «Lo avete visto l'organigramma del Comitato. I membri del Parlamento, dell'alta finanza europea che non ne fanno parte sono stati comprati o messi in minoranza. Echeverria è a un passo dalla vittoria.»

«Se la Iena non glielo impedisce», osservò Bruno. Incontrò gli sguardi perplessi di Sabine e di Kang.

«Mi domando per chi stiamo combattendo… se fermiamo la Iena c'è la forte possibilità che Thorvald e il Comitato concludano il loro accordo con il Sole di Fuoco. Se non lo facciamo avrà vinto il terrore cieco del fanatismo, la logica della vendetta a tutti i costi…»

«Dovremmo allearci con la Iena?»

Bruno accese un sigaro e non rispose direttamente. «Altre notizie sulla moglie di Thorvald?»

Sabine scosse il capo. «Nulla che possa sostenere un suo ruolo criminale… una figlia e una moglie modello. Di cui però non sappiamo veramente nulla al di fuori dei comunicati stampa che la pongono sempre a fianco di Niko, da brava sposa orientale.»

«Ma Klein ormai sa che non è così.»

«Forse Rong Mei non ci porterà da nessuna parte ma ho un nuovo dato riguardo a Klein…»

L'attenzione di Sabine e Bruno si focalizzò immediatamente su di lei. Kang indicò il suo schermo con un gesto del mento.

«Non sono ancora riuscita a decrittare completamente il sistema, ma Hot Black mi sta svelando alcuni particolari interessanti. Sì, è vero che Klein ha usato il circuito per comunicare con van Zand. Da lui ha ricevuto la prima segnalazione sui propositi della Iena e immagino che non abbia fatto a meno di informare Echeverria.»

«Sì, alla fine credo che abbia finto di assecondarlo per sabotarlo dall'interno, ma questo già lo avevamo intuito.»

Kang aprì la mano per interrompere Bruno. «Sì, ma non sapevamo che in seguito, quando Echeverria ha ordinato di richiedere tramite van Zand i servizi dei killer di Zaventem, c'è stata anche un'altra persona che Klein ha impiegato per contattare Turpijit. E forse il Comitato non sa neppure che questa persona esiste. La carta segreta di Klein, che ancora adesso può rivelarsi determinante.»

 

Ore 17.15.

 

Nadege Corteggiani ruotò lentamente il collo da un lato all'altro nel tentativo di allentare la tensione. Sullo schermo continuavano a passare le immagini della ENN destinate a rassicurare l'opinione pubblica europea e i governi che a Baku la situazione era davvero sotto controllo.

Nadege doveva ammettere che il gioco di prestigio era perfettamente riuscito. Da ventiquattro ore a quella parte ogni trasmissione proveniente dalla zona petrolifera dell'Azerbaijan era stata schermata e filtrata. Le immagini trasmesse in tutto il mondo riportavano una versione distorta della realtà. Questa era che l'oleodotto di Baku sarebbe rimasto fermo per mesi, la stazione petrolifera di Bibi Heybat avrebbe bruciato per settimane e mesi interi creando forse la più grave catastrofe ecologica del decennio e le forniture provenienti dallo Xinjiang al momento erano bloccate.

Niente di tutto questo trapelava dagli incoraggianti filmati diffusi dalla rete continentale. Secondo la ENN le efficientissime squadre di contenimento della StrongArm avevano circoscritto gli incendi ed erano sulla via per domarli, i danni all'ambiente pesanti ma non irreparabili e, cosa più importante di tutte, gli attentatori erano stati fermati e si trovavano nelle prigioni locali.

Irredentisti armeni, gente che non interessava alle autorità e, a causa della mancanza di legami con reti terroristiche importanti, non facevano realmente paura a nessuno.

In più c'era la notizia che un approvvigionamento di gas metano e petrolio greggio era garantita sin dalle prossime ore. Merito degli accordi con la Repubblica russa e di alcuni invii assicurati dal Sole di Fuoco su un percorso alternativo. Il prezzo del petrolio era ancora alle stelle ma gli esperti confidavano nel rientro alla normalità entro pochi giorni.

Nadege era annichilita dall'abilità di Thorvald nella gestione mediatica della catastrofe. Una sconfitta stava diventando il miglior argomento per indurre la UE a firmare l'accordo del giorno successivo.

Sempre che ci fosse bisogno di convincere qualcuno. Di fatto Echeverria si era prodigato in ogni modo per vincere le resistenze. Il primo colpo della Iena, benché gravissimo, era andato a vuoto.

Non c'era altra soluzione che sperare che il fulcro dell'asse tra il Comitato e il Sole di Fuoco, Niko Thorvald, perdesse la vita.

Nadege aveva fatto il possibile e si sarebbe adoperata ancor di più per la riuscita di quella fase del complotto. Lo doveva ad Alain Klein. All'insaputa di tutti lui l'aveva portata nel Comitato, inserendola nella DSE perché agisse come la sua ombra.

Neanche l'odiato Echeverria, il vero obiettivo che si era frapposto tra Klein e la guida del Comitato, era al corrente della sua vera identità.

Perché Nadege era Crisalide.

 

Ore 18.00.

 

«Sì, signore», disse Raven serrando il cellulare, «non c'è altra soluzione. Questo metodo funzionerà.»

«Me lo auguro», rispose Echeverria, «benché non siano in grado di far nulla per bloccare la firma dell'accordo, dobbiamo assolutamente scoprire dove si nascondono Genovese e i suoi complici e, soprattutto, quanto sanno e di quali prove dispongono.»

«Me ne rendo conto, signore», sibilò teso Raven, «non la deluderò.»

«No, Raven, non lo farai. E io non dubito delle tue capacità. Stiamo giocando una partita difficilissima e la battaglia è stata combattuta su troppi fronti. Non potevamo far meglio di così. Ma adesso che quel verme di Klein è stato schiacciato siamo arrivati alla fine. Una volta che Thorvald prenderà il comando della DSE e la sua società avrà mano libera nell'organizzare la sicurezza dell'Europa potremo sempre lanciare una caccia in grande stile. Ma io credo che sia importante che tu, come mio più fedele collaboratore, riesca ad arrivare prima di lui. Questo ci fornirà una leva…»

«Ho capito perfettamente, signore.»

«Bene, Raven… amico mio… permetti che ti chiami così?»

«E un onore, signore.»

«Allora dimostrati degno di questo onore, Raven. Trova Genovese, strappagli tutto ciò che sa e prenditi la tua vendetta. Fai come credi meglio. Da questo momento sarò impegnato totalmente nella fase finale della stipulazione dell'accordo. Non voglio conoscere altri dettagli. Ti ripeto: hai mano libera. Chiamami quando tutto sarà finito.»

Se c'era una sfumatura di minaccia nell'ordine appena ricevuto Raven la ignorò. Chiuse la comunicazione e si rivolse a uno degli agenti incaricati di sorvegliare il loro nascondiglio.

«Quanto tempo ci vorrà ancora?» domandò.

L'altro consultò rapidamente l'orologio poi si strinse nelle spalle. «Un paio d'ore al massimo… la cosa che ha richiesto viene da Monaco e necessita una cura particolare nel trasporto.»

Raven assentì lanciando uno sguardo alla porta di metallo chiusa sulla cella di Linda. C'era ancora tempo e quell'attesa, nell'oscurità, in silenzio avrebbe spezzato le resistenze di Linda ancor meglio della tortura.

 

Ore 18.30.

 

Bruno uscì dal cubicolo della doccia con la pelle arrossata. Per allentare la tensione, una volta raccolto il materiale contro Echeverria si era concesso mezz'ora di isolamento in una sezione della casa sicura. Pochi metri quadrati che gli erano stati sufficienti per un'intensa sessione di esercizi fisici. Alla fine articolazioni e tendini urlavano infiammati. Poi dieci minuti sotto getti alternati gelidi e bollenti.

Tutto per scacciare il pensiero di Linda dalla mente. Linda in mano a Raven. Chissà dove. Eppure era quello il punto di svolta.

Trovando Linda e Raven forse avevano una possibilità di arrivare faccia a faccia con Echeverria e Thorvald. Tutte le altre strade sembravano bloccate.

Bruno si rivestì con lentezza, controllando la respirazione. Si sentiva un po' più tranquillo ma solo un briciolo. Non era sufficiente.

Quando uscì dal cubicolo in cui si era richiuso come in un bozzolo, trovò Alberta.

«Stefano si è svegliato; vuole parlarti.»

Almeno su quel fronte una buona notizia. Rapidamente raggiunsero l'area destinata ad accudire l'ufficiale della DSE. Sabine ed Erika facevano del loro meglio per dare al ferito un po' di conforto.

La febbre gli aveva arrossato gli occhi. Stefano era ancora pallido ma quando vide Bruno accennò a un sorriso.

«Felice di riaverti tra noi», disse Bruno sedendosi accanto al letto.

«Faccio del mio meglio», tossì un paio di volte. «In verità stavo pensando…»

«E invece dovresti riposare, hai avuto la febbre alta.»

«Non ho tempo per la febbre.»

Si scambiarono una stretta rapida, un sorriso.

«Nei mesi passati, quando ho cominciato la mia indagine con l'aiuto di Sabine ho studiato a fondo il vecchio dossier di Bruckner, quello riguardante il vecchio Comitato… Sai, me n'ero quasi scordato ma qui a Bruxelles avevano un'infrastruttura insospettabile. Un posto dove nessuno andrebbe a cercare oggi, ma che forse è il luogo adatto per tenere un prigioniero e interrogarlo.»

Bruno s'irrigidì proteso in avanti pronto a cogliere ogni minimo indizio. «Ti ascolto…»

 

Ore 19.00.

 

Buio. Terrore.

Linda stava combattendo un duello inutile. Prima o poi i due avversari, uniti contro di lei, avrebbero vinto. Non riusciva più a trovare immagini in grado di sorreggerla.

Cosa aveva in mente Raven? Perché non apriva la dannata porta e tornava a picchiarla, ricoprendola di dolore? Quello poteva sopportarlo, alla fine. Era la sua corazza da tutta una vita.

Ma quell'attesa la logorava senza neppure concederle la soddisfazione dell'orgoglio come ultima barriera.

Più di ogni altra cosa si sentiva annichilita dal ricordo di Klein. Adesso, a mano a mano che il tempo passava, rivedeva con maggior chiarezza non solo la scena della sua morte, il sangue che sprizzava. Ritornava ai momenti condivisi, all'assurda speranza di aver trovato un punto fisso nella sua vita, una persona di cui fidarsi.

E tutto le sembrava una beffa feroce, un trucco di Raven per spezzarla dentro prima dell'ultimo confronto.

Avrebbe voluto piangere ma non ci riuscì. La disperazione era tale da non consentirle difesa. Non poteva tradire Bruno, non adesso.

Ma, dentro di lei, sapeva di avere già perso. Fu scossa da un singhiozzo ma non aveva più lacrime.

La porta buia restava chiusa.

 

Ore 19.15.

 

«È un posto maledetto», la risposta di Sabine era così perentoria da tagliare come il filo di un rasoio l'atmosfera già tesa di quella nuova estemporanea riunione.

Bruno accese un sigaro esortandola a spiegarsi con un gesto del capo.

La giornalista richiamò alcuni dati sul portatile collegato alla rete. Sullo schermo comparvero ritagli di giornale riguardanti un fatto di cronaca che Bruno rammentava solo vagamente ma che, non appena rievocato, diede forza all'affermazione di Sabine.

«Alla fine degli anni '90», spiegò lei, «Le Paradis des Enfants era un enorme parco giochi alla periferia di Bruxelles. Un complesso con piscine, atelier di pittura, giostre, cinema e ristoranti. Il classico luogo dove le famiglie trascorrono il fine settimana e lasciano per qualche ora i bambini più piccoli nelle mani di operatori specializzati durante il week-end. Poi accaddero dei fatti terribili. Sparirono dei bambini e venne fuori che c'era una gang di pedofili che, grazie all'aiuto di alcuni degli impiegati del centro, aveva… organizzato una vera e propria città del vizio dietro la facciata. La Polizia scoprì che c'era un circolo di adulti che pagava per avere a disposizione una sorta di oscena sala giochi. I bambini venivano drogati e brutalizzati… praticamente nessuno osava parlare per vergogna o per paura. La cosa era andata avanti finché due bambine non ci rimisero la pelle. Allora anche altre piccole vittime trovarono il coraggio di parlare. Insomma fu uno scandalo di proporzioni mai viste. La Gendarmerie intervenne chiudendo la trappola intorno ai responsabili. Alcuni di essi si barricarono nei sotterranei e diedero fuoco a tutto. Morirono dodici persone ma sembra che, in seguito alla retata, furono trovate casse di filmini per pedofili che testimoniavano un giro che coinvolgeva centinaia di persone e un numero incredibile di vittime. Da quel momento Le Paradis è diventato un luogo tabù. Nessuno ha mai voluto acquistare la proprietà per anni e avviarci altre attività.»

«Ma il Comitato lo fece…» osservò Alberta.

«Sì, diversi anni dopo. Io avevo realizzato un servizio sulla storia dei pedofili e ricordavo il nome. Seguendo la pista dei soldi del Comitato, una delle tante che miravano a individuare le infrastrutture dell'organizzazione, scoprii che a Bruxelles era il lotto di terreno più vasto riconducibile, anche se indirettamente, all'organizzazione.»

Bruno serrò i denti sul sigaro. «Prove che sia attualmente occupato?»

Sabine allargò le braccia. «Nessuna… era un'informazione che avevo passato a Stefano senza sapere bene quale utilità avesse. Io me n'ero scordata, all'epoca vi avevo fatto caso perché ricordavo quella tragedia.»

Bruno la fissò intensamente e la giornalista tornò per un attimo a scorrere gli articoli che ai tempi avevano fatto scalpore in tutta Europa. Sullo schermo c'erano immagini di infrastrutture annerite dal fumo, le foto segnaletiche dei pervertiti morti o arrestati. Un'altra tragedia che non aveva nulla a che fare con i loro avversari ma che ammantava il luogo di una luce sinistra che alimentava le peggiori elucubrazioni di Bruno.

«No, non ci sono prove», sussurrò Sabine, «ma se dovessi indicare un posto dove il Comitato potrebbe tenere segregato qualcuno… per torturarlo, è quello il luogo che sceglierei.»

L'ultima frase sembrò scuotere Bruno. Sbuffò il fumo dalle narici volgendosi verso i suoi compagni. «Non abbiamo molta altra scelta», disse. «Chi viene con me?»

«Io ci sto», rispose per prima Alberta che nell'azione sembrava ritrovare lucidità ed efficienza. «Glielo devo, a Linda.»

Bruno assentì. A Linda, pensò. Non era più una missione, non si trattava di fare la guerra al Comitato. Era una battaglia personale. Per lui andava bene.

Quattro dei ragazzi del Gui-ren si offrirono di partecipare e anche Marius Limbani dichiarò di essere della partita.

«Allora, Alberta», disse Bruno riprendendo l'autorità del gruppo con un'ondata di sollievo. «Quindici minuti per raccogliere il materiale. Sabine, mi serve una pianta anche approssimativa di quel posto. Pensi di riuscire a procurartela?»

«L'aiuto io», intervenne Kang che aveva temporaneamente lasciato la sua stazione. «Entriamo nel catasto.»

Bruno indirizzò un'occhiata al suo computer. «Novità da parte tua?»

Kang sbuffò. «Hot Black è un labirinto… ho avviato un programma di ricerca. Dovrebbe individuare il marker della seconda infiltrazione non autorizzata ufficialmente collegandolo a una stazione di partenza… ma ci vorranno ore per una conferma. Intanto do una mano a Sabine.»

 

Ore 19.50.

 

L'immobilità è la virtù del cacciatore.

Bruno stava disteso con il ventre a terra, gli occhi fissi sul complesso che un tempo era stato il Paradis des Enfants e poi si era trasformato più volte, varcando in ogni occasione una soglia proibita.

«Centro», sussurrò una voce al suo fianco, appena un soffio.

Alberta. «Sono là.»

Bruno inspirò l'aria della sera. Anche lui aveva colto un quasi impercettibile segnale di movimento. Una sentinella che, stanca della continua immobilità, non aveva resistito e si era sgranchita le gambe spostandosi di pochi centimetri.

Bruno si volse verso Alberta. Strano come, nel giro di pochi giorni, avesse cambiato del tutto opinione su di lei.

In qualche modo Alberta comprese. Anche per lei erano stati momenti di difficili cambi di prospettiva. Con la caparbia volontà di compiere il suo dovere, teneva a freno ondate di sconforto. Battaglia difficile.

«Apro io la strada, conosco il mestiere», disse tornando per un attimo la prima donna a ottenere il brevetto del SAS come incursore in territorio ostile.

 

Ore 20.00.

 

La porta si spalancò di scatto e qualcuno accese la luce. Sulla sedia, polsi e caviglie serrate da manette d'acciaio, Linda provò un brivido febbrile.

«Come stai?» le domandò quasi affettuosamente Raven. Nel periodo di tempo in cui lei si era macerata nella disperazione il suo aguzzino aveva ripreso il controllo. Una certa eccitazione era intuibile nella voce di un paio di toni superiore al normale, ma non era più la bestia in preda a un impulso di distruzione di qualche ora prima e ciò faceva ancor più gelare il sangue a Linda. Non si degnò di rispondere preparandosi a una percossa che, invece, non arrivò.

«È appena arrivato un regalo per te», spiegò Raven con tono ammiccante mentre uno dei suoi uomini posava un contenitore sigillato per articoli sanitari. «Viene da una nostra clinica di Monaco, un posto dove stiamo realizzando delle meraviglie. Non sei neanche un po' curiosa?»

Linda avrebbe voluto rispondere con una frase sprezzante ma temeva che la voce non l'avrebbe sorretta. Si limitò a rivolgergli un insulto concentrando la rabbia nello sguardo.

Raven rise di lei, umiliandola, costringendola a mordersi il labbro per non implorare pietà. La cosa peggiore fu che lui se ne accorse e sembrò trarne piacere. La sua strategia, alla fine, aveva raggiunto lo scopo. Si avvicinò al tavolo e aprì le cerniere del parallelepipedo di materiale isolante bianco. La luce permetteva di scorgere due fiale di liquido scuro e una siringa protetta da un cappuccio che Raven sollevò con la studiata ferocia del boia che mostra la scure alla vittima.

«Un veleno sintetico», spiegò, «micidiale. Produce un progressivo logoramento delle cellule negli organi interni. Quindici ore di tempo perché gli effetti degenerativi siano irreversibili nel cervello, polmoni e fegato. Poi i sintomi sono quelli di una febbre emorragica. Ti divora dall'interno, Linda. In silenzio, senza che tu possa opporti.»

Linda cominciò a respirare rumorosamente, la paura le impediva di ragionare. Una vertigine le confondeva la vista.

«Ma tu puoi combatterla», proseguì Raven sollevando una seconda fiala. «Questo è l'antidoto. Se viene inoculato entro le quindici ore te la caverai con una lavanda gastrica… be' forse il tuo fegato ti impedirà di bere alcol per il resto della vita e i tuoi ragionamenti non saranno più lucidissimi… questa roba brucia le cellule cerebrali come paglia… ma non ha veramente importanza, la fine ti è nota… Però prima inietto l'antidoto, più sono le possibilità di cavarsela. Dipende tutto da te… Puoi fare l'eroina e morire piangendo sangue… oppure puoi crepare con dignità. Rapidamente. Hai avuto tempo a sufficienza per scegliere. Adesso è il momento di affrontare il destino, Linda. E il tuo destino sono io.»

 

Ore 20.15.

 

Non aveva ceduto.

Non per eroismo o senso del dovere, e neppure per amore. Il terrore l'aveva così svuotata di ogni energia che Linda non era neppure in grado di implorare.

«Fino alla fine, eh?» fraintese Raven giudicando il suo silenzio un rifiuto. «Non mi aspettavo di meno. Ma abbiamo tempo. Preparati a entrare in un'altra dimensione del terrore. Quello che hai provato fino a ora non è nulla. Quando questa roba comincerà a correrti nelle vene capirai.»

Posò la siringa e prese la fiala con il veleno, osservandola come un intenditore di fronte a un oggetto raro e prezioso. «Ho visto un esperimento con questa roba, una volta. Su un cavallo. Ovviamente lo hanno lasciato morire. Ci ha messo trenta ore ma è stato… uno spettacolo, sì. Davvero… te lo racconterò dopo l'iniezione. Chissà che non ti aiuti a riflettere.»

Con l'intensità di una contrazione provocata da una scarica elettrica Linda provò un'ondata di rabbia salire alla gola con la bile. Paura e odio si mescolarono in un'espressione che strappò un sorriso a Raven. Stava per replicare con una battuta quando dall'esterno provenne una serie di schiocchi sordi. Urla. Un trambusto inaspettato.

Qualcuno gridò una frase in dialetto fiammingo. Erano sotto attacco.

Linda non ebbe neppure il tempo di formulare un pensiero. Il guardiano rimasto sulla porta sobbalzò trapassato da una scarica di proiettili cadendo riverso sul pavimento.

Raven reagì con fredda rapidità. Posò la fiala e strappò la pistola dalla fondina. Un istante per mettere il colpo in camera di sparo.

Linda si sentì risucchiata da un gorgo di terrore. Vide la canna scura diretta verso la sua testa.

Raven premette il grilletto e, all'interno della cella, la detonazione rimbombò decuplicata. Rovente, il proiettile trapassò lo schienale della sedia a un soffio dalla testa di Linda assordandola completamente.

Piombata improvvisamente in un universo senza suoni, martellata da un ronzio insopportabile ai timpani, Linda vide una figura tuffarsi nella stanza.

 

Ore 20.18.

 

Non poteva sparare e correre il rischio di colpire Linda. Lei si trovava sulla linea di tiro! Bruno gettò via il mitra e si tuffò in avanti a braccia tese con un grugnito animale.

Raven tentò di correggere il tiro ma non ebbe il tempo di premere un'altra volta il grilletto. Erano di nuovo a contatto.

Finirono a terra in un groviglio di arti. In pochi attimi tornarono a Milano e poi ancora a molti anni prima, quando erano più giovani e meno feroci. Niente tornei, niente onore, nessun quartiere.

Questa volta era l'ultima e sarebbe stata breve.

Bruno cercò di schiacciare Raven a terra servendosi del suo peso mentre le gambe si agitavano per bloccare quelle dell'altro.

Raven reagì sferrando piccoli colpi corti al costato, al viso. Il sangue sprizzò ma Bruno non cedette. Serrò un polso, tentò di entrare nella guardia di Raven respirandone il sudore carico di rabbia e paura. Occhi negli occhi cercavano prese, tentavano percosse, poi Raven s'inarcò a ponte liberandosi del suo nemico prima che questo gli montasse sopra immobilizzandolo. Bruno picchiò la schiena sul pavimento ma riuscì a sfruttare la spinta rotolando indietro. Piegò la testa su un lato eseguendo una sorta di capriola al contrario e fu di nuovo in piedi.

Non si fermarono neppure un istante. Piccoli passi, ginocchia flesse. Raven scivolò in avanti sfiorandogli gli occhi con la punta delle dita.

Bruciore, confusione. Una botta alla caviglia spedì una scarica di dolore sino al ginocchio.

Reagì con una confusa grandinata di colpi a due mani, sentì le nocche lacerarsi sui denti di Raven. Lo afferrò per un braccio e per il collo poi scagliò in avanti il ginocchio. Una, due, tre volte a colpire un bersaglio molle.

Raven espirò con un lamento.

Galvanizzato, Bruno lo serrò al collo e ruotò su se stesso falciandogli entrambe le gambe. Gli rovinò addosso mozzandogli il respiro con tutto il fiato e gli pestò l'avambraccio tra naso e denti. Un getto di sangue lo investì al viso. Con un verso che non aveva niente di umano rivoltò Raven picchiandogli la fronte sul pavimento. Una mano a torcergli un braccio dietro la schiena.

«Bruno, fermo!» esclamò Alberta a un passo di distanza. «Ci serve vivo!»

Nello spazio di un battito di ciglia Bruno riprese a respirare normalmente anche se con fatica. Il velo rosso che gli era calato sugli occhi si dissolse.

Semicosciente Raven fu immobilizzato da Marius che gli serrò braccia e caviglie con un paio di manette di plastica antisommossa.

Sporco di sangue, lo stomaco a pezzi, Bruno si alzò a fatica sorreggendosi al tavolo.

«Bruno.»

Liberata da Alberta, Linda lo aveva raggiunto. Lo abbracciò piangendo di rabbia e di sollievo. Non dissero nulla per quasi un minuto. Che bisogno avevano di parlare? Bastava il contatto uno dell'altro, pelle contro pelle mentre lacrime e sudore si mescolavano al sangue. Serrando Linda, Bruno si guardò in giro.

Tornava a focalizzare la situazione.

L'intuizione di Stefano si era rivelata giusta. L'assalto era stato rapido e brutale. In proporzione il duello con Raven era durato un'eternità.

Mentre la sua piccola squadra prendeva completamente possesso del terreno, Bruno decise di chiamare Kang. Alberta stava medicando Linda come meglio poteva.

«Siamo vivi», disse Bruno non appena ebbe la coreana in linea. Per il momento era sufficiente. Non avrebbe saputo spiegare meglio la situazione.

«E io so chi è l'agente di Klein. Non che sia stata una sorpresa, ma Nadege Corteggiani ha fatto un ottimo lavoro per mascherare le sue tracce nel sistema e sicuramente, se deve succedere qualcosa durante la firma dell'accordo, sarà lei ad appiccare l'incendio.»

Bruno socchiuse le palpebre. Un istante solo gli bastò per lasciar scorrere via la confusione assieme ai sentimenti. «Allora questo può aiutarci. Raccogli tutto il materiale contro Echeverria. Mando un uomo a prenderti. Dobbiamo entrare al Parlamento. Fermiamo la Iena, smascheriamo Corteggiani e liquidiamo il Comitato una volta per tutte.»

Kang non discusse ma, chiusa la comunicazione, Bruno si trovò di fronte lo sguardo perplesso di Alberta che aveva seguito lo scambio cogliendone i tratti più importanti.

«E come pensi di fare?»

Bruno indicò Raven immobilizzato da Marius che gli premeva la canna del mitra sul collo. «Ci porterà dentro lui.»

«Pensi che abbia intenzione di collaborare?»

«Sì», rispose Linda inaspettatamente. «So io come convincerlo.»

Bruno e Alberta rimasero colpiti dal tono rauco dell'ultima frase. Linda non fornì altre spiegazioni. Le bastò un'occhiata per farsi comprendere da Raven.

Lui cercò di agitarsi ma i legami e l'arma glielo impedirono.

Fermare Linda sarebbe stato impossibile, anche volendolo. Bruno rimase a guardare mentre la sua compagna liberava l'ago dal cappuccio, aspirava il liquido scuro dalla fiala e poi praticava un'iniezione nell'incavo del gomito di Raven.

Shingo Ravengic fu scosso da un tremito, si contorse, imprecò ma non servì a nulla. Pochi attimi dopo il veleno aveva cominciato a circolare nelle sue vene. Gli occhi sbarrati, iperventilava.

Linda lo fissò con odio poi sulle sue labbra comparve una smorfia quasi divertita. «Adesso sta a te scegliere, Raven. I termini del problema li conosci, me li hai spiegati tu stesso.»

 

Ore 0.00.

 

SoSo si risvegliò richiamata dall'oscuro mare dei ricordi da un orologio interno. Un'abilità che, assieme a molte altre, aveva coltivato negli anni dell'addestramento.

La tecnica che l'aveva aiutata a non cedere mai alla tentazione di sfuggire al suo dovere si chiamava semplicemente l'Abilità. Era un retaggio segreto che mescolava tecniche marziali a una rigidissima disciplina mentale. Era il fulcro delle conoscenze segrete delle Sopracciglia di Garofano, la Triade che l'aveva salvata e addestrata per un unico scopo. Vendicare la sua famiglia.

Nelle ore di sonno che si era imposta Papillon aveva lottato tenacemente con incubi ricorrenti. Voci, immagini sfocate dalle quali solo raramente emergevano sensazioni distinte.

Sua madre riversa sulla ghiaia. Una pozza di sangue che s'allargava attorno a lei come un ventaglio.

Di suo padre ricordava una cosa che a nessun altro era concessa. Un sorriso.

Solo nell'ultima ora lo tsunami di emozioni contrastanti dentro di lei si era placato e il rancore aveva trovato il modo di convivere con lo struggimento dei ricordi.

Per un tempo sufficientemente lungo la sua mente aveva visualizzato solo uno sterminato oceano di tranquillità.

Adesso era sveglia, nel suo cubicolo in cima al palazzo del Parlamento, in una zona chiusa, lontana dai percorsi della sorveglianza. Timur, Radu e Josef erano già in posizione con il materiale necessario a portare a termine il loro compito. C'erano forti possibilità che non vedessero la fine di quel giorno e lo sapevano. Nonostante ciò Papillon sperava che fosse loro concessa una possibilità.

In quanto a lei non importava. Ucciso Thorvald, la sua esistenza perdeva di significato. Non riusciva neppure a immaginare una vita senza una vendetta da compiere.

Non era stabilito che lei sopravvivesse al suo nemico.

Mentre si appoggiava con la schiena al muro del ripostiglio dove si era rifugiata Papillon si preparò alla routine di esercizi isometrici e respirazioni profonde che avrebbero creato il vuoto totale nella sua mente e una perfetta capacità di reazione nei suoi muscoli.

Con le gambe incrociate nella posizione del loto, le mani aperte con il palmo rivolto verso il soffitto appoggiate sulle ginocchia, Papillon iniziò un primo ciclo di respirazioni a occhi chiusi. Dieci volte l'aria entra, dieci esce portando via ogni incertezza.

Il guerriero, diceva il Testo Sacro, è colui che si oppone al caos. E il caos è l'ignoranza, la paura, l'indecisione.

Completato il primo ciclo Papillon rimase immobile regolando su un ritmo più regolare gli atti respiratori. Schiuse gli occhi ormai abituati all'oscurità e li concentrò sull'attrezzatura che aveva impilato di fronte a sé. La tuta degli agenti di sorveglianza della StrongArm con tutti i tesserini e i codici di riconoscimento, le armi di ordinanza e quelle nascoste. L'imbracatura che avrebbe usato nella prima fase della realizzazione del suo piano e, infine, l'ultima decisiva componente del suo equipaggiamento.

Una cintura esplosiva con tre chili di tritolo da allacciare intorno al busto.

Lo sguardo di Papillon si fissò sul piccolo anello metallico che azionava il detonatore. Da quel momento in avanti tutto il suo universo si restringeva a un cerchio di ferro di cinque centimetri di diametro.

 

Ore 5.30.

 

Linda si era addormentata su un materasso buttato sul pavimento, prosciugata di ogni energia.

In poco tempo Bruno aveva organizzato il sotterraneo del Paradis in una nuova roccaforte per il suo piccolo esercito. Per il momento non temevano che nessuno venisse a disturbarli. I cadaveri degli uomini del Comitato erano stati ammucchiati in un ripostiglio al piano inferiore.

Bruno aveva messo sentinelle all'ingresso e di fronte alla stanza dove Raven stava combattendo la sua inutile battaglia di volontà. Kang era arrivata un'ora prima. Per un intervallo di tempo difficile da calcolare era calata una strana tranquillità, preludio a uno scontro che tutti sapevano inevitabile ma che, ancora, restava incerto nella dinamica quanto nell'esito.

Bruno venne ad accucciarsi accanto a Linda, osservandola al riflesso della lampada in fondo alla stanza. In quei momenti il suo viso sembrava differente, come se quella bellezza innaturale che si era comprata tanti anni prima lasciasse trapelare il viso della vera Linda come attraverso un velo di organza.

Lei si stiracchiò e sbatté le palpebre. Riconoscendolo abbozzò un sorriso mesto.

«Vuoi un po' di caffè?» le chiese lui porgendole il thermos che le aveva portato. «Non è come quello che faccio a casa…»

Lo sguardo di Linda s'intenerì per un istante. «Andrà benissimo», disse mettendosi a sedere. Bevve una lunga sorsata da una tazza di plastica lasciando sfuggire un sospiro che esprimeva sollievo, come se, per un istante, avesse ritrovato un luogo lasciato molto tempo prima. Posò il bicchiere e, senza dire una parola, accarezzò il viso di Bruno deponendogli un bacio sulla guancia, all'angolo della bocca.

«C'è una cosa che devi sapere», disse vicinissima, «me l'ha detta Raven mentre mi… interrogava.»

«Non sforzarti…»

Linda scosse il capo. «No è importante… l'assassina di tua moglie… è la donna che ha ucciso Klein.»

Klein. Di quello non avevano potuto parlare. Forse non lo avrebbero fatto mai, bastava l'inflessione con cui Linda aveva pronunciato il suo nome.

«Rong Mei Thorvald», soggiunse alla fine Bruno.

«Lo sai?»

«Sabine l'ha identificata. Il cerchio si chiude, a quanto pare.»

Linda lo abbracciò. Parlava senza intonazione, sfinita. «E questo ci porta al problema principale. Dobbiamo fermare la Iena e salvare Thorvald o lasciare che le cose seguano il loro corso e si risolvano per noi?»

Lui le passò un dito tra i capelli. «Noi siamo agenti della DSE, Linda. Dobbiamo smascherare Echeverria, Corteggiani e il piano di Thorvald. E arrestare la Iena. Non siamo qui perché il terrore faccia il nostro lavoro. Bruckner non l'avrebbe voluto.»

Ancora una volta Linda si chiese quanto vicino a un padre fosse stato Bruckner per Bruno. A distanza di anni era come se lo vedesse ancora, lì, accanto a lui, a dargli consigli.

Kang arrivò sulla porta.

«Raven vuole vederti», annunciò.

 

Ore 5.45.

 

Erano di nuovo soli, faccia a faccia. Era ironico che, in un tempo molto lontano, Bruno avesse considerato Raven una specie di modello negativo, seducente a suo modo. Il guerriero feroce che da ragazzo lo aveva affascinato, unica via per sfuggire a un'esistenza immersa nel grigio. Ma adesso, dopo tanto sangue, erano diversi. E le posizioni di forza si erano ribaltate. Raven era legato, coperto di sudore, spaventato e sofferente. Sconfitto.

Sollevò il capo e lo guardò. «Hai vinto», sibilò.

 

Ore 6.30.

 

Erano arrivati come un esercito di formiche guerriere. Compatti, tutti uguali nelle uniformi di tela scura con giubbotti antiproiettile, attrezzature di comunicazione e monitoraggio, armi automatiche.

Quasi duecento agenti della StrongArm a bordo di Humwee, furgoni blindati, persino motociclette. Occhiali scuri e cortesia.

Avevano presentato le loro credenziali agli agenti della Gendarmerie senza arroganza ma sicuri di tenere il campo. In meno di trenta minuti presero posizione, «bonificarono» tutta la zona circostante il palazzo del Parlamento, e passarono al setaccio ogni sezione che dai sotterranei arrivava sino al piano dove si sarebbe svolta la conferenza. Bloccarono ogni ingresso, principale o di servizio che fosse, controllarono gli ascensori, stabilirono una rigidissima ragnatela di controlli per superare i quali erano necessarie password e tesserini di riconoscimento. Le squadre erano composte di pochi uomini ciascuna, ma erano tutte in comunicazione le une con le altre. Sulla piattaforma ottagonale all'ingresso presero posto tre differenti squadre di cecchini armati di fucili Barrett calibro 50. Un elicottero armato con mitragliatrici pesanti sorvolava la zona. Solo quando l'intero palazzo fu saldamente nelle mani degli agenti venne comunicato il via libera per i funzionari della DSE e della Gendarmerie che furono in grado finalmente di occupare le loro postazioni all'ingresso. Nessuno fece un solo gesto che potesse essere interpretato come un atteggiamento di sfida. Ma i mastini di Niko Thorvald erano già padroni del campo. Senza il loro permesso niente e nessuno avrebbe potuto penetrare nel perimetro delimitato intorno al palazzo.

 

Ore 9.30.

 

«Ha dormito bene, Corteggiani?»

«Sono in piedi dalle cinque, signore», rispose Nadege che, al momento era l'ufficiale più alto in grado della DSE.

«Mi fa piacere sentire energia dalla sua voce, nonostante l'alzataccia. Anch'io mi sono svegliato presto. Non riuscivo a dormire.»

«Stia tranquillo, signore», rispose lei dall'altro capo della comunicazione. «Il palazzo è sigillato, siamo pronti. Io ho preso posizione adesso.»

Nel suo studio Echeverria posò la tazzina di caffè sul vassoio della colazione con un gesto soddisfatto. «Molto bene, Corteggiani. Io credo che per lei si apra un brillante futuro della sicurezza… nel settore privato, ma sempre nell'ambito delle sue competenze.» Forse era il momento di introdurre Corteggiani a un livello più alto, si disse il parlamentare, senza parlare del Comitato, questo no, ma era un elemento prezioso e sicuramente Thorvald avrebbe saputo come utilizzarla.

«La ringrazio molto, signore», rispose lei con tono professionale. «Parleremo di tutto quando questa giornata sarà finita. Tra un'ora cominceranno ad arrivare i parlamentari. Mi dicono che il signor Thorvald dispone di una scorta privata. E lei?»

«Io sono un abitudinario, Corteggiani. I miei uomini vegliano su di me da più di dieci anni. Arrivo tra poco, voglio accogliere personalmente i nostri ospiti.»

Chiuse la comunicazione, si asciugò le labbra con il tovagliolo alzandosi dalla scrivania.

Dieci minuti dopo era pronto a lasciare la sua abitazione.

Gunner e altri due uomini lo scortarono sino al piccolo corteo di vetture scambiandosi segnali con la trasmittente.

Era una giornata di sole. Echeverria si schermò gli occhi. Se guardava in lontananza riusciva a scorgere lo scintillio dell'Emotion Verticale.

 

Ore 9.45.

 

Zhang Rong Mei, per la cerimonia, aveva scelto un abito classico color blu scuro completo di giacca e pantaloni. Scarpe italiane con un tacco a base quadrata non troppo alto. Pratico ed elegante senza eccessi come si conveniva per la moglie di un leader e la figlia di uno dei più importanti chairman del mondo.

Agganciando gli orecchini di rubino si chiese se davvero era stata una mossa saggia cercare di penetrare nel cuore economico dell'Occidente servendosi di Niko Thorvald.

La notte precedente aveva dovuto praticare un massaggio, l'agopuntura e una serie di pressioni lungo la spina dorsale per calmare l'ansia di Niko che, lontano dal campo di battaglia mostrava pericolosi segni di cedimento. Lui avrebbe voluto provare anche con il sesso ma l'ansia era stata troppa e tutto si era risolto in un rapporto breve e insoddisfacente. Finalmente Niko si era addormentato. Alla mattina, prima di prepararsi per la firma dell'accordo, Rong Mei gli aveva concesso una sola striscia di cocaina.

«Come ti sembro?» domandò lui arrivandole alle spalle di fronte alla specchiera del tavolo per il trucco. Lei lo studiò nel riflesso. Appena uscito da una sessione di raggi UVA, la doccia e un altro massaggio, in completo grigio, Niko Thorvald reggeva la facciata. Un imprenditore moderno, un soldato di una nuova razza cui l'Europa avrebbe affidato la sua sicurezza garantendosi un vantaggioso aggancio con la principale industria petrolifera emersa dopo il disastro del Medio Oriente.

«Perfetto», disse lei voltandosi per soffiar via un granello di coca rimasto sotto le sue narici.

 

Ore 10.00.

 

«Signore?»

«Raven… realmente non è il momento. Sono al palazzo del Parlamento. Di qualsiasi cosa si tratti aspetterà sino alla firma dell'accordo», rispose Echeverria.

Raven si schiarì la voce. «Temo che sia urgente, signore. Assolutamente e improrogabilmente urgente.»

Una pausa. «Casillas ha parlato?»

«Sì, ho scoperto alcuni fatti di estrema gravità. Rivelazioni che potrebbero cambiare radicalmente la situazione che sta configurandosi al Parlamento.»

«Di cosa si tratta?»

«Mi dispiace, signore. Non posso spiegarle la situazione nella sua gravità. Ho acquisito dei documenti, materiale che lei deve visionare per poter trarre le sue conclusioni. Posso solo anticiparle che è necessario che lei li veda prima della firma del trattato.»

Dall'altro lato della comunicazione fu evidente un istante di preoccupato imbarazzo. «D'accordo, Raven… non so cosa siano tutti questi misteri. Vieni qui…»

«Può fornirmi la password?»

«Sì… certo, ora controllo… Il codice è Diamond… però passa dall'ingresso sul pare Léopold. Ti mando incontro Gunner… e mi auguro che sia veramente importante…»

«Temo di sì, signore.» Raven aspettò lo scatto che chiudeva la comunicazione poi passò il cellulare a Bruno che aveva seguito lo scambio attraverso un cavetto collegato all'apparecchio. Pistola in pugno per evitare colpi di testa. Ma Raven sembrava prostrato.

«Non mi sembrava molto convinto», disse.

Non doveva esserlo, pensò Bruno, altrimenti significherebbe che vi siete scambiati un segnale. Però l'accenno a documenti che potevano cambiare la situazione aveva colpito nel segno. Dopotutto Echeverria non poteva essere sicuro al cento per cento dei suoi alleati orientali. La curiosità era l'unica arma che potevano usare per incrinare la sua corazza.

«Non hai intenzione di darmi l'antidoto, vero? Mi lascerai morire come un cane…»

Le parole di Raven lo colpirono. Certo Linda non avrebbe avuto pietà.

«Manterrò la mia parola finché tu manterrai la tua», disse semplicemente.

Visibilmente alterato, pallido e sfinito, Raven sollevò i polsi ancora uniti dalle manette antisommossa.

«Quando saremo al Parlamento, non prima. E se provi a scappare…»

Raven stirò le labbra in un sorriso. «E dove vuoi che vada? Ce l'hai tu l'antidoto…»

Bruno assentì cogliendo lo sguardo torvo di Linda. Un po' di trucco aveva coperto almeno parzialmente i lividi. Si preparavano a muoversi. Poco prima Bruno aveva sentito Stefano che seguiva l'evolversi della situazione dal rifugio del Gui-ren. Sabine era già partita per raggiungere la ENN, con una copia dei documenti che incriminavano Echeverria. Non appena lo avessero smascherato di fronte al Parlamento i notiziari avrebbero dovuto partire sorreggendo la loro posizione con rivelazioni esclusive per tutta Europa..

«Ecco, per voi», disse Alberta porgendo a Linda e a Bruno i tesserini della DSE che Kang aveva duplicato partendo dal suo originale. Anche con la presenza di Raven dovevano avere un documento che sembrasse ufficiale.

«Cosa dirai a Gunner?» domandò Bruno a Raven.

«Non vi conosce personalmente… siete agenti della DSE, del gruppo di cui avevo il comando. Passeremo.»

«Auguratelo», brontolò Linda infilando la pistola nella fondina sotto la giacca.

Alberta aveva ricevuto in consegna i documenti riguardanti il Comitato. C'era anche una stampata sulla quale Kang aveva impresso il tortuoso percorso che aveva portato a Nadege. Restava sempre una partita difficile ma almeno potevano giocarla.

«Andiamo», ordinò Bruno.

 

Ore 11.00.

 

Niko Thorvald e Rong Mei arrivarono al palazzo del Parlamento su una Mercedes blindata preceduta da altri due veicoli e seguita da una quarta vettura con cinque agenti a bordo. Il convoglio si avvicinò all'ingresso per i controlli. Ci fu uno scambio di tessere e codici verificati con la sorveglianza interna, segnali e comunicazioni per accertarsi che l'esterno fosse tranquillo, poi il gruppo di auto fu fatto entrare. Scese nel parcheggio sotterraneo dove fu controllato nuovamente e infine la Mercedes si fermò esattamente di fronte alle porte degli ascensori che conducevano ai piani superiori. Prima che Niko e Rong Mei potessero scendere una falange di agenti prese posizione intorno a loro, pronti a coprirli. Entrarono nella trappola che si erano costruiti senza difficoltà.

 

Ore 11.10.

 

«Tessera e codice di identificazione.»

Bruno rimase di ghiaccio vedendo Raven che estraeva dalla tasca dei pantaloni un tesserino plastificato con il logo della DSE. L'ultimo insulto alla memoria di Bruckner.

All'ingresso che dava sul parco c'erano cinque agenti della StrongArm. Quello che portava una mostrina rossa che lo qualificava come ufficiale passò il badge di Raven in un lettore e gli porse un apparecchio dotato di tastierino. Raven digitò il codice avuto da Echeverria producendo uno sfavillio verde.

«Loro sono agenti della DSE», disse indicando Bruno, Linda e Alberta. Il gruppo di attacco era forzatamente ridotto solo a tre elementi.

Di fronte alla reticenza del capo posto Raven riuscì persino a prodursi in un sorriso. «Provi a chiamare, l'onorevole Echeverria ci aspetta. È una cosa urgente.»

Nel tempo in cui l'agente sembrò riflettere arrivò Gunner dagli ascensori a trarli d'impaccio. Un breve scambio di battute poi furono autorizzati a entrare.

«Venite, l'onorevole vi attende», fece strada Gunner sino agli ascensori. Seguirono un corridoio immacolato dove i passi rimbombavano come tuoni.

Nella cabina stavano stretti, ma il tragitto fu incredibilmente breve. Gunner, occhiali scuri e giacca sufficientemente larga per portare un'arma senza sembrare un gangster, era una statua di sale. «Da questa parte», disse mentre le porte si schiudevano con un hip. Li precedette facendosi da parte.

Bruno scambiò un'occhiata con Linda. Lei espirò cercando sollievo alla tensione.

Raven uscì prima di loro. Entro pochi istanti sarebbero stati faccia a faccia con Echeverria. Bruno ripensò alle battute di apertura. Non dovevano perdere l'iniziativa. Il loro obiettivo era trascinare Echeverria di fronte al Parlamento. Ognuno aveva il suo ruolo e…

Una serie di scatti gli gelarono il sangue. Intorno a loro avevano preso posizione almeno dieci agenti armati di pistole e mitragliette.

«Cosa…»

«Codici, Bruno…» sibilò stridulo Raven voltandosi per sfilargli la semiautomatica dalla fondina. «Le parole "assolutamente" e "improrogabilmente urgente" sono un segnale convenuto. Hai giocato e perso ma hai tutta la mia stima.»

Bruno fece per ritrarsi ma si accorse che era impossibile. Intorno a loro c'era un muro di bocche da fuoco. Le mani di Raven lo frugarono frenetiche. Impiegarono un istante a trovare la fiala con l'antidoto e la siringa. Le strinse come un trofeo.

«Ma anch'io so giocare con la mia pelle. Adesso andiamo, l'onorevole sarà ansioso di ricevere questi documenti e non credere che le copie che hai mandato alla ENN possano arrivare mai al pubblico. Abbiamo agganci dappertutto, dovresti averlo compreso.»

 

Ore 11.15.

 

Inutile aspettare ancora.

SoSo non poteva comunicare con Timur, Radu e Josef ma sapeva che erano al loro posto, mescolati con le centinaia di agenti in servizio tra l'ingresso e il piano destinato a ospitare la cerimonia della firma dell'accordo tra Unione Europea e StrongArm.

Al cinquantesimo piano la Iena sgusciò nell'oscurità sino alle porte dell'ascensore esterno. Quante possibilità aveva che qualcuno alzasse gli occhi e vedesse scendere la cabina sferica sino al quarantesimo? Davvero poche se si considerava che tutti guardavano verso l'esterno alla ricerca di chissà quali avversari. Ma la possibilità c'era comunque.

Papillon fece strisciare la tessera nella slitta posta vicino alla porta dell'ascensore. La banda magnetica caricata con il codice del giorno fu riconosciuta. Con un fruscio i battenti a scorrimento si aprirono. Entrando nella cabina Papillon consultò l'orologio. Fase finale.

 

Ore 11.20.

 

Raven aveva impiegato meno di trenta secondi per praticarsi l'iniezione con l'antidoto. Una sequenza di movimenti eseguiti mentre camminavano privi di indecisioni, dettati dal puro istinto di sopravvivenza. Aveva gettato via siringa e fiala in un contenitore mentre svoltavano un angolo. Con la manica sollevata aveva rivolto un ringhio di trionfo ai suoi prigionieri. Bruno si era sforzato di non ammiccare. Erano davvero sconfitti?

Superarono una pattuglia con un grosso cane lupo che abbaiò verso il gruppo, probabilmente era l'unico in grado di individuare i veri serpenti.

Alla fine in un altro corridoio asettico arrivarono a un disimpegno del terzo piano occupato da una postazione di sorveglianza presidiata da due segretarie, Nadege Corteggiani e quattro agenti della Gendarmerie. Dal corridoio opposto un'altra pattuglia della StrongArm arrivava marciando a passo cadenzato ma senza fretta, incurante di loro e concentrata sul perimetro.

«Genovese?» esclamò a mezza voce Julio Echeverria distogliendo lo sguardo dai suoi ospiti, Niko Thorvald e sua moglie, appena arrivati con la loro scorta.

«Sì, in tempo per la grande festa», fece Bruno sprezzante. La voce era ferma. Non avevano molte possibilità. Scandagliò la zona alla ricerca di qualche altro parlamentare, qualcuno che avrebbe potuto interporsi anche temporaneamente tra lui e i suoi nemici.

«Signore», disse Raven con una voce incerta, ancora alterata.

«Era l'unico modo per portarli qui tutti… loro e le informazioni.»

Echeverria serrò le mascelle, evidentemente non era d'accordo con il suo sicario. Ma doveva trovare il modo di accantonare il problema sino alla firma dell'accordo.

«Ottimo lavoro, Raven», disse notando la manica rivoltata del killer con un'occhiata interrogativa.

Inaspettatamente fu Thorvald a prendere il controllo della situazione. «Voglio che questa gente sia ficcata nell'angolo più buio di questo palazzo e guardata a vista. Adesso abbiamo un Parlamento che ci aspetta. Portateli via.»

Lo sguardo di Rong Mei trapassò Bruno ma non riuscì a fermarlo. «Forse vorreste sapere chi ha permesso alla Iena di arrivare a Baku e magari sin qui», sbraitò sparando alla cieca.

Li congelò tutti per un attimo e Raven, involontariamente, lo aiutò.

«Sì, signore… qui c'è una talpa e sono sicuro che sappia dov'è la Iena.»

 

Ore 11.25.

 

Trentasette piani più sopra SoSo era uscita dall'ascensore. La cabina circolare era ferma al quarantesimo piano. In quel momento era virtualmente impossibile che qualcuno notasse la differenza di posizione rispetto a qualche minuto prima e, comunque, sarebbe stato inutile.

Nelle ore trascorse nel palazzo Papillon aveva scacciato i pensieri marci di sofferenza e odio evocando ossessivamente nella mente la planimetria dell'edificio.

Corridoio a destra, scala sinistra, poi di nuovo a destra.

Arrivò al pannello di cristallo in pochi passi. Con l'avvitatore a batteria lo liberò da perni e fermi nel giro di un minuto. Afferratolo per i bordi lo appoggiò sul pavimento poi agganciò il moschettone a un punto fermo della parete di finestre. I ganci dell'imbracatura le rimandarono una serie di scatti. Si sporse nel vuoto. La parete di cristallo sembrò invitarla a compiere l'ultimo balzo. Non ancora…

 

Ore 11.27.

 

Linda fu veramente l'unica a cogliere il segnale. Sapeva che era diretto solo a lei. Fu in grado di farlo perché conosceva Bruno come nessun altro. E quella sola constatazione la riempì di energia. Ci sarebbe stato un unico spiraglio e lei doveva essere pronta a cogliere l'occasione. Udì appena la voce di Raven, occupata a calcolare le opportunità di tutti i presenti di intervenire in base alle posizioni. Gunner, Thorvald, la moglie, le guardie, i gendarmi, le segretarie…

Lo sguardo si bloccò quando incrociò la pattuglia della StrongArm arrivata all'altezza del banco di controllo.

Poi uno sparo soffocato, di certo una semiautomatica di piccolo calibro, scatenò una serie di azioni che s'inanellarono una nell'altra.

Echeverria aprì la bocca per un'esclamazione ma fu trapassato da un proiettile della 22 di Nadege Corteggiani. L'europarlamentare fu scagliato indietro addosso a una delle guardie.

I tre killer con le uniformi della StrongArm sollevarono le mitragliette HKP5 e assunsero la posizione a ventaglio.

«Giù!» riuscì a urlare Gunner dopo un istante di confusione totale.

Nel corridoio le raffiche di mitra parvero uno scroscio di pioggia sulla lamiera.

Bruno aveva un solo obiettivo. Finì addosso a Raven e insieme rotolarono sul pavimento sotto il tiro preciso dei sicari. Non s'accorsero neppure degli uomini che stramazzavano attorno colti alla sprovvista dal tiro incrociato ad altezza d'uomo.

Distesi sul terreno così vicini da non riuscire neppure a colpirsi, Bruno e Raven annaspavano, vorticando come i lati di una medaglia che s'avvita su se stessa. Bruno sentì l'odio del suo nemico e lo ricambiò con il suo. Niente regali. Gli assestò una testata rompendogli il naso e, con le mani libere, frugò sotto gli abiti finché non ritrovò la sua pistola. Il colpo era già in canna. Stordito, Raven agitava le mani senza riuscire a organizzare la sua reazione.

Fu un atto brutale, rapido. Un tiro a distanza ravvicinata che assordò Bruno mentre la camicia di Raven s'accartocciava fumigante. Il sicario sussultò ogni volta che uno dei proiettili della Beretta gli penetrava nello stomaco. Avvinghiati, Bruno e Raven si contrassero grugnendo ancora per un attimo. Il carrello della Beretta espulse tre, quattro bossoli roventi. Dalla ferita schizzò un fiotto di sangue. Dal viso di Raven la vita fuggì via urlando.

Intorno a loro gli spari coprivano grida e imprecazioni. Dal banco di controllo Nadege sparava come al poligono. Centrò Gunner alla nuca mentre tentava di rialzarsi. Notò un movimento alla sua destra e spostò la canna della 22. Le bastò una leggera pressione sul grilletto per centrare una delle segretarie scaraventandola tra i cadaveri dei gendarmi.

«Lurida troia!» Alberta s'era impadronita del mitra di uno degli agenti uccisi. Comparve alla sinistra di Corteggiane accucciata dietro il ripiano del banco.

La Coordinatrice della DSE ebbe appena l'opportunità di voltarsi. Non riuscì a vederla e, nell'istante in cui si rese conto che la voce veniva dal basso, ricevette un'infilata di colpi.

Radu, Josef e Timur avevano esaurito il primo caricatore. Con un'abilità affinata dall'allenamento e dalla furia sostituirono i serbatoi lasciando rimbalzare sul terreno quelli vecchi. Solo pochi istanti. Avevano già eliminato la maggior parte delle guardie. Nel breve intervallo in cui le mitragliette tacquero all'interno del palazzo echeggiò il sistema di allarme. Entro pochi istanti l'intera forza di sicurezza sarebbe arrivata con le armi in pugno.

Ai tre terroristi non importava.

Timur mise in canna il primo colpo ma fu il suo ultimo atto.

Fu spinto contro la parete picchiando la nuca. Dalla gola sfuggì un rantolo mentre il viso si riempiva di sangue. Una stella d'acciaio poco più grande di una moneta gli aveva aperto l'osso frontale in mezzo agli occhi, uccidendolo sul colpo.

«Scappa, Niko!» intimò Rong Mei accucciata tra due cadaveri. In pugno aveva un altro ferro da lancio del suo piccolo ma micidiale arsenale. L'Assassina del Primo Cerchio, dopo tanti anni, tornava a mostrare le zanne.

Pochi attimi convulsi. Josef e Radu si cercarono con gli occhi.

Fu la prima e ultima esitazione.

Mentre Niko scattava con la rapidità di un centometrista verso l'angolo del corridoio, Linda s'impadronì di una dock presa dalle mani di un agente agonizzante.

Ginocchio a terra, presa a due mani da tiro da combattimento esplose due colpi fulminando Radu.

Espirò, abbassando per un istante le braccia per poi riposizionarsi.

Josef fece a tempo a individuarla ma non a sparare. Altri due colpi direttamente alla testa.

Linda si rimise in piedi e cominciò a correre dietro Thorvald.

Bruno, ancora frastornato, si allontanò dal cadavere di Raven, la pistola rovente tra le dita scosse da un tremito. Vide Niko scomparire dietro un angolo diretto alla scalinata che conduceva al quarto piano. Poi Linda e, come un'ombra, l'assassina di sua moglie che si avventava dietro di lei.

Balzò in piedi e cominciò a correre.

 

Ore 11.30.

 

A perdifiato su per le scale. Bruno arrancava ancora pesto, la pistola in pugno e lo sguardo sfocato. Vedeva solo la sagoma di Rong Mei, velocissima alle spalle di Linda, decisa a ucciderla.

Arrivarono tutti al quarto piano nel volgere di pochi istanti.

Niko Thorvald, in fuga.

Linda Casillas che lo seguiva con la Glock in pugno.

Zhang Rong Mei, ancora e sempre una Lanterna Rossa del Primo Cerchio.

Bruno Genovese. Disperato e basta.

I cinque agenti della StrongArm di guardia all'ingresso della sala conferenze scattarono immediatamente con le armi in pugno.

«Aiuto!» urlò Thorvald correndo verso di loro. Compì un paio di passi prima di raggiungere la parete coperta da pannelli di vetro. Le guardie erano a pochi metri di distanza.

Dall'alto calò un'ombra. Dall'interno riuscirono appena a vederla, poi una pioggia di proiettili esplosivi mandò in frantumi le vetrate scagliando coriandoli taglienti in ogni direzione. Gli agenti della StrongArm furono investiti da un vento infuocato che li sollevò da terra gettandoli lontano in una nuvola di sangue.

La Iena era arrivata.

Papillon SoSo atterrò tra cadaveri e vetri fracassati. Gettò via il mitra. Le bastò la pressione del pollice per liberarsi dall'imbracatura. Un istante dopo si trovò di fronte all'assassino di suo padre. Riuscì solo a emettere un suono strozzato, niente più di un verso per esprimere l'odio che la divorava da anni. Fu sufficiente a paralizzare Niko Thorvald.

Linda alzò la pistola e inquadrò la scena di fronte ai suoi occhi.

Due bersagli.

Niko Thorvald.

Papillon SoSo.

Alle sue spalle Bruno serrò la Beretta a due mani. Il mirino cercava Rong Mei ma lei… non era più là.

Con una torsione del busto e delle spalle la Lanterna Rossa si catapultò sul fianco eseguendo una ruota senza mani a mezz'aria. Come pale d'elicottero le gambe tese frustarono il vuoto.

I tacchi di Rong Mei cozzarono con violenza sul petto e la mascella di Bruno. Sangue come metallo fuso nel palato. La Beretta sparò un colpo a vuoto e rotolò lungo le scale.

Con un unico movimento Rong Mei atterrò sul marmo e sfilò un punteruolo dalla manica. Si avventò su Bruno.

Arrivarono a contatto in un vortice di arti che si sfioravano appena.

Rong Mei entrò nella guardia di Bruno picchiandogli il taglio interno del piede all'interno del ginocchio. Una fiammata di dolore sino all'anca.

Bruno scivolò in avanti con l'agghiacciante scintillio della lama negli occhi.

«Muori!» sibilò lei.

Caddero entrambi, le dita artigliate.

Fu un movimento istintivo, nato da una tecnica ripetuta sino all'automatismo.

O forse fu Arielle che dal Regno dei Morti tornò un'ultima volta per salvarlo.

Bruno non sarebbe mai riuscito a spiegarlo ma in quel momento la vide. Nitida e solare. La donna che aveva amato.

Deviò la stoccata con un tocco del palmo sul gomito. Un contatto di un istante.

Rong Mei, protesa nello slancio omicida, s'impalò da sola, rovinando a terra con Bruno. Lo stiletto le trapassò il cuore.
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Bruno Genovese aprì gli occhi. Aveva la bocca piena di sangue. Ricacciò la sensazione di vertigine, il dolore al petto, e si appoggiò sulle mani per rialzarsi.

La vista impiegò qualche istante per rimettere a fuoco la figura di fronte a lui.

«Spara, Linda!»

Infondo al corridoio, Linda Casillas non lo guardò neppure. Il braccio teso, la mano serrata sulla Clock. Lo sguardo era inchiodato alla figura inquadrata nella tacca di mira. «Spara, maledizione!»

L'esortazione echeggiò nei corridoi. Ma il dito di Linda rimase congelato sul grilletto.

Di fronte a lei la Iena espirò aria e odio.

Gli occhi erano cristalli.

Toccava a Linda decidere.

Solo a lei.

A Linda bastò uno sguardo. SoSo non aveva bisogno di parlare, il suo viso raccontava tutta la sua storia. Una figlia senza padre.

Un'orfana rapinata degli affetti. Anni di odio e un unico scopo, giorno dopo giorno. Notte dopo notte.

Si capirono. Non erano poi così diverse.

Lo sguardo incredulo di Niko Thorvald fu conferma sufficiente. Linda aveva scelto. Giusta o sbagliata era la sua volontà.

Abbassò il braccio lungo il fianco e si rilassò. Tra lei e Papillon ci fu un reciproco cenno d'intesa.

Poi Linda si gettò a terra e la Iena coprì in un balzo i pochi metri di distanza che la separavano dall'assassino della sua famiglia.

Lo abbracciò mentre strappava l'anello d'acciaio dell'imbracatura esplosiva.

«Nooo!» riuscì a urlare Bruno ma, lontano e disarmato, non avrebbe potuto far nulla.

L'esplosione cancellò ogni cosa.

 

Ore 11.50.

 

«In un tragico scontro a fuoco che ha distrutto praticamente l'intero quarto piano del palazzo del Parlamento europeo hanno perso la vita Niko Thorvald, sua moglie Zhang Rong Mei e l'europarlamentare Julio Echeverria. Nonostante le imponenti misure di sicurezza predisposte per garantire l'inaccessibilità della sala in cui l'Unione Europea avrebbe dovuto siglare un accordo con la società privata StrongArm sulla gestione dell'antiterrorismo, un gruppo eversivo noto come la Iena è riuscito a portare un colpo decisivo nel cuore dell'Europa. L'attacco, collegato con la recente catastrofe di Baku, in Azerbaijan, pone drammaticamente la parola fine a una serie di indagini e atti di violenza iniziati sette giorni fa con la distruzione dell'aereo privato di Noah Douglas, capo dell'NSA americana, ma anche ai possibili accordi tra il Sole di Fuoco di Shanghai e l'Unione Europea. Il fuoco che vedete alle mie spalle s'intreccia con quello che ancora arroventa i giacimenti petroliferi del Mar Caspio, ma si tratta solo di una fiammata di sfogo di una corrente di corruzione e intrigo che ha radici lontane nel tempo. In relazione ai tragici eventi di oggi sono emerse rivelazioni sconvolgenti che testimoniano l'esistenza di una loggia segreta che univa uomini d'affari e politici tra Washington, Bruxelles e Shanghai. Il Consiglio di Sicurezza del Parlamento europeo, appena entrato in possesso di questi documenti, ha rilasciato una breve dichiarazione che getta una luce sinistra sul futuro del continente e degli approvvigionamenti energetici per l'intero Occidente. Dense nubi di fumo nero si addensano sull'Europa e, oggi più che mai, si sente la necessità di un ritorno degli organismi di sicurezza federali sotto il controllo del Parlamento e dei governi sovrani europei. Da Bruxelles Sabine Braillat, ENN.»

 

Ore 11.55.

 

Seduto sulle gradinate d'ingresso, il viso segnato da una ragnatela di tagli, Bruno Genovese non trovò di meglio che accendere un sigaro. Aspirò un paio di boccate. Per un unico istante ebbe l'illusione di rivedere Arielle confusa nel fumo, poi anche lei svanì lasciandolo solo.

Linda stava avviandosi all'ambulanza con un braccio al collo.

Nell'esplosione era stata colpita da un frammento della parete sventrata e si era rotta una clavicola.

Il viso era segnato ma non aveva perso quell'espressione mista di determinazione e fragilità che mescolava i lineamenti cesellati dal chirurgo e il suo io più profondo.

Si fermò un istante provocando sguardi incuriositi tra i paramedici che la sorreggevano.

Con Bruno ingaggiò un duello a distanza. Aveva scelto, alla fine, e di certo non aveva seguito il suo ordine.

Ma quando mai l'aveva fatto? E quando mai lui l'aveva voluto?

Bruno non si alzò per raggiungerla. Le gambe non lo avrebbero retto e la voce neppure. Avrebbero avuto tempo. Forse. Anche se la verità la conoscevano entrambi da molto tempo.

Troppo simili. Troppo differenti.

Le sorrise, stanco, e dopo un istante Linda lo ricambiò.

Non c'era altro da aggiungere.

Lui aspirò un'altra boccata e chiuse gli occhi, addossato al muro.

«Bruno…»

Riaprì gli occhi e gettò il mozzicone. Era pronto a riprendere il suo posto. Dopo errori e botte. Amarezze e scontri rabbiosi. Lo avrebbe fatto. In memoria di un vecchio amico e di un ideale.

Si tirò faticosamente in piedi e sorrise a Kang, arrivata con le prime squadre.

La responsabile del Servizio Comunicazioni della DSE zoppicava ancora ma aveva al collo la sua tessera di identificazione.

L'espressione non era quella che Bruno si sarebbe aspettato.

«Sorridi Kang, siamo di nuovo in affari…»

«Allora sarà opportuno che cominciamo a lavorare. Il cadavere di Raven è scomparso.»

 

Ore 11,57… 11.58… 11.59…
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